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NOTIZIE 


* 


DI 

GIULIANO GOSELLINI 


Fu Giuliano Gosellini di Nizza della Paglia 
presso Alessandria , ma nacque in Roma a’ i % 
Hi marzo del i5a5. Ricondotto in età di due 
anni alla patria , e istruito ivi ne’ primi elementi, 
tornò , quando ne contava 1 4 , a Roma , e rice- 
vuto in sua casa dal Cardinale di Santa Fiora , 
tre anni si stette presso di lui , e fece in quel 
tempo negli studj progressi non ordina rj , sicché 
in età di 17 anni fu chiamato a’servigj di D, 
Ferrante Gonzaga , allora Viceré di Sicilia . Così 
ci mostrano ancora alcune Lettere inedite ad 
esso scritte da Nizza nel 1 54 a da un altro Giu- 
liano Gosellini , di lui cugino , che si conservano 
nel segreto Archivio di Guastalla, e nelle quali 
egli è detto Cancelliere di D. Ferrante . Con lui 
venne a Milano , quando egli ne fu fatto Gover- 
natore nel i546 ( non nel 1 556, .come scrive 
F Argelati ) e morto Giovanni Mahona Segreta- 
rio del detto Principe, il Gosellini fu a quell’ im- 
piego trascelto ; e in esso durò non solo finché 
D. Ferrante fu in vita , ma anche presso gli altri 
Governatori, che poscia gli succederemo, amato e 
onorato da essi, e anche dal Re Filippo IL , da 
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cui oltre r annuo stipendio di aoo scudi, ebbe 
un dono di altri 800. Tutti quei, che ragionano 
del Gosellini, ci dicono generalmente che sotto 
il Duca d’ Albuquerque la fortuna gli si cambiò 
in contraria ; e che corse ancora gran pericolo 
della vita , ma non ce ne indicano la ragione . 
lo ho avuta la sorte di ritrovarla , perciocché il 
eh. p. Ireneo Affò , da me più volte lodato , mi 
ha comunicata una giuridica allegazione stam- 
pata in Milano in favore del Gosellini, ma senza 
data, dalla quale raccogliesi eh’ egli stette lun* 
gamente chiuso in un oscura prigione , perchè 
venne accusato di aver teso insidie alla vita di 
Giambattista Monti . Ma ei dovette purgarsi fieli- 
cernente poiché veggiamo che continuò a soste- 
nere il medesimo impiego fino alla morte, da 
cui fu preso a! i3 di Febbraio del 1 587 , e fu 
sepolto nella Chiesa de’ Servi coll’ iscrizione ri- 
portata dalF Argelati . Questi accenna gli elogi, 
che ne han fatti molti scrittori , a’ quali si possa- 
no aggiugnere quelli che ce ne han lasciato il 
Morigia (Nobiltà di Mil. 1. 3. c. 11.; Hist. di 
IVI il. 1. 4, c. 38), Bartolommeo Zucchi (Idea del 
Segret. par. 1, p. 3i8) e il Teagio ( La Villa 
p. io4; Il Liceo p. aa). Il primo di questi scrit- 
tori dice ancor molte lodi di Chiara Albignana , 
moglie prima di Girolamo Cattaneo nobile Mi- 
lanese , poscia del Gosellini, e da lui ne’ suoi 
versi frequentemente lodata, e finalmente, dopo 
la morte di esso, ritiratasi nel Monastero di S. 
Agostino in Porta Nuova . Delle molte opere del 
Gosellini ci ha dato un diligente catalogo F Ar- 


in 

gelati , a citi nulla luf che aggiugnere , se non 
che io ne conservo non poche lettere inedite , i 
cui originali ritrovansi nel segreto Archivio di 
Guastalla . Le Rime di cui si fecero , lui vivente , 
diverse edizioni, e alcune delle quali furono an- 
che da lui illustrate colle sue dichiarazioni , eb- 
bero allora piamo ; ma sarebber migliori , se 
meri ricercati ne fossero i pensieri , più dolce il 
suono } e più purgato lo stilè . 

Tihaboscui . 
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. VITA 

DI DON FERRANDO 

GONZAGA 

PARTE PRIMA 

La famiglia Gonzaga , die secondo i diversi autori di* 
versamente, o da principali casate di Lamagna , o dai 
Teutoni e da’ Cimbri , o da Re Longobardi discese 
nelle nostre contrade , ha gittate sì alte le fondamenta 
delia sua nobiltà, che questa delle antichità e degl’ Im- 
peri nobilissima madre, c nutrice, Italia, non per fo- 
restiera, o pellegrina, ma per sua propria e natia la 
conosce , e la nutrisce nel seno. Nè di latte, come par- 
goletta e tenera infante , ma come già cresciuta e pro- 
vetta , di quella lode e gloria immortale la pasce, che 
ella col proprio valore s’ è acquistata, mentre lei, co- 
me sua genitrice diletta , fortemente combattendo , ha 
dai fieri assalti delle straniere nazioni difesa e guarda- 
ta molti e molti anni; e finalmente fra quelle più valo- 
rose famiglie l’ annovera ed ha carissima, dalla cui ec- 
cellenza e bellezza ella più d'ornamento e di splendore 
ha ricevuto e riceve. 

Dugento quaranta e tanti anni sono che i Sigg. Gon- 
zaghi per continuata linea e legittima successione signo- 
reggiano io Mantova, città fra tutte le altre d’ Italia 
antichissima, da Ocno e da Manto , Deità di quei tem- 
pi, fondata sull’ amenissimo fiume Mincio, che per 
mezzo le passa, e con le stagnanti e perpetue acque 
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2 VITA DI D. FERRANDO 

sue allagandola intorno, dai lunghi e duri assedj, dal- 
le improvvise correrie, e dagl’impensati assalti , senza 
pari , cauta e sicura la rende. Onde in tante rivoluzio- 
ni, in tanti tumulti, in tanti e sì prossimi incendj de- 
gli altri stati d’Italia, questa fortissima città, per varj 
e superbi palagi, e sacri ed ornatissimi templi, ma- 
gnifica, religiosa, illustre; di tutte quelle cose, che 
non solo 1’ umana necessità per comodo, e per agio ri- 
chiede, ma che la pompa e la superbia possono per de- 
lizia volere e desiderare, copiosa, fertile, abbondantis- 
sima; questa, dico , di tutte le bellezze di corpo e di 
animo, che ne’ cari figliuoli suoi sparse, e raccolte 
veggiaroo, madre feconda per la fede, e valore de’ ma- 
gnanimi Principi Gonzaghi, a’ quali divina Previdenza 
già la.contmise, è stata da tutte le barbare, e nemiche 
nazioni , temuta , rispettata , intatta serbata ; e dagli al- 
tri Potentati d’ Italia richiesta , pregata , onorata . Il 
nome Aragonese ottant’anni solamente regnò nel rea- 
me di Napoli . In Milano il dominio de’Xll. Visconti 
non si stese oltre a 182. La casa Sforza vi tenne, ma 
molto interrottamente, il principato 85 anni. Che dire- 
mo noi de' Signori della Scala in Verona, i quali non 
ben giunsero a jq ? Di quei da Carrara in Padov» ? 
De’ Manfredi in Faenza? De’ Malatesti in Rimini? Dei 
Bentivogli in Bologna? e di altri in altre parti d’Italia 
illustri legnaggi; che nè tanto tempo di gran lunga si- 
gnoreggiarono, e che ora appena l’antico nome riten- 
gono: ed alcuni anco, in altre famiglie trapassando, 
come i Montefeltri in Urbino , 1 ’ hanno poco men che 
perduto? Dove i Gonzaghi, Dio mercè, e felicemente, 
regnando tuttavia , e gli antichi stati ed onori loro am- 
pliando, e a molte età distendendo ne vengono. I qua- 
li ( lascio ora quelle derivazioni e discendenze da can- 
to, che aver possono dell’ adulatorio e del favoloso 1 
ragionevolmente creder si dea che molte centinaia di 
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anni avanti, che a tanto dominio ascendessero, nobili 
e tra le più onorate famiglie di Lombardia stimate fos- 
sero , quando in molte guerre, in molte paci, in mol- 
te capitolazioni fatte tra i Signori circonvicini , in molti 
privilegi , in molte onorevolissime concessioni di Papi 
e cT imperatimi, e in altre vecchie scritture fatte di 
qua e di là dal Millesimo, e come autentiche appresso 
loro serbate , si vede di molti uomini di questa stirpe , 
come di prodi e valenti nelle armi , e ne’ maneggi prin- 
cipali di autorità, fatta laudevolissima menzione. 

Ma per non distendermi di soverchio in cose per sè 
stesse notissime , e perchè mi son proposto di scrivere 
non un panegirico dell’altrui lode, ma una Vita ador- 
na di vèrità solamente; ristringendomi dico , che perchè 
la casa Gonzaga avesse avuto copia e schiera grande di 
uomini chiari ed illustri (da poi che Luigi, figliuolo di 
Guido Gonzaga , Luigi dico autore , e prima origine dei 
Signori e Marchesi e Duchi di Mantova, il quale l'anno 
■eccxxvm. ne prese la Signoria , la lunga e continuata 
discendenza de’ quali accrebbe, confermò , illustrò la 
sua chiara ed antica nobiltà) niuno però avuto ne avea , 
ohe a quél colmo di reputazione e di stima inalzata 
l’-avesse, che fece Francesco Gonzaga il secondo, Mar- 
chese di Mantova , nato 1’ anno mocclxvi. del mese di 
Agosto. Questi negl’inquieti e turbolentissimi tempi suoi, 
ne'quali tutte le cose d’Italia, per le varie inondazioni 
or di qileste, or di quelle staniere nazioni nemiche , e 
per i varj e diversi movimenti e tumulti or di questi, 
or di quegli animi o avari, o desiderosi di novità , flut- 
tuarono , illustre e famoso guerriere divenuto, fu del- 
la Veneziana Repubblica , del Ile Lodovico XLI. di 
Francia., di Ferrando II. Re di Napoli, di Massimiliano 
Imperatore , e di Santa Chiesa Capitano ; e della pru- 
denza , dell’ardire, de’ magnanimi fatti suoi lasciò e- 
sempj notabili, e fama eterna in tutte le istorie, egli , 
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in somma , per la sua rara ed eccellente virtù, meritò 
essere dagl’ istorici di quei tempi chiamato Oriuolo , o 
risvegliatore degli animi sonnacchiosi, sollevamento 
delle città oppresse , sicurezza e ristoro della sgomen- 
tata ed afflitta Italia . * 

Or di questo Francesco e d’isabella da Este, figlino- 
la del primo Ercole Duca di Ferrara , e di Leonora fi- 
gliuola del primo Ferrando di Aragona Re di Napoli, 
donna di animo alto e magnifico dorata , nacque Don 
Ferrando Gonzaga, uomo in guerra e in pace a’ tempi 
nostri chiarissimo, dal materno bisavolo il nome pren- 
dendo; a cui l’antica e bellicosissima nazione Spagnuo* 
la (appo la quale egli come valoroso e gran capitano 
in tanta reputazione e in tanto credito crebbe, che ne 
fu padre e maestro chiamato) aggiunse quasi antico 
prenome di Gneo, odi Caio, il Don, segno e testimonio 
deir onore, e della riverenza, con che essi le persone 
di grande affare, e altamente nate , hanno in costume 
di nominare. Ma innanzi a lui nacquero due fratelli 
«noi; il primo de’quali Federigo ebbe nome, e fu erede 
dello Stato paterno, che di liberalità e di magnificenza 
pari e simile al padre , sotto di lui visse lietamente 
molti anni: e anco di giurisdizione e di titolo crebbe,; 
perciocché egli di Marchese fu Duca intitolato di Man- 
tova; e per Margherita Paleologa , sua .nobilissima e 
religiosissima moglie, aggiunse a! Mantovano ii Mar- 
chesato del Monferrato , ora nuovamente da Massimi- 
liano li. Augusto, pii’ meriti di Guglielmo Duca di 
Mantova , di Federigo e di Margherita degno figliuo- 
lo , e del detto Massimiliano Cesare cognato, eretto 
aneh’esso , con nuovi ed amplissimi onori , in Ducato. 
Ercole fu il secondo , da Clemente VII. creato poi Car- 
dinale di Mantova, l’onorata e sacra schiera continuan- 
do de’ molti e gran Cardinali stati prima in quella illu- 
strissima casa: ed uno de’ maggior lumi divenuto delia 
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Cristiana Repubblica; in Trento (Presidente supremo 
del Santo Concilio ivi celebrato sotto Pio IV. e dal co- 
mune giudicio eletto già, se egli sopravviveva, suo in 
quella santissima Sede degnissimo successore) rendè 
piamente l’anima a Dio. Tre furono similmente le so- 
relle, che egli ebbe , pari in quel sesso di valore a’ fra- 
telli: Leonora, maritata a Francesco Maria della Rove- 
re , Duca di Urbino, dalla quale nacque Guidobaldo 
suo successore; non meno per bellezza e per senno, 
che per nascimento e per sangue, illustre e famosa 
donna , e di tal marito e di tal figliuolo degna stimata. 
Le altre Paola e Ippolita, le quali in Mantova, nel 
monastero di San Vincenzo , la vita in servigio di Dio 
santamente finirono , per bontà, e per religione imita- 
bili e reverende. Perchè D. Ferrando, vegsrendo i fra- 
telli , siccome primi , tutte le grandezze e le dignità 
possedere de’ suoi maggiori; sollevò 1' animo alla pa- 
terna virtù e gloria nell’ armi, la quale niuno di loro, 
per via di eredità ordinaria , potuto gli aveva occupare; 
avvisando , se fare se ne potesse erede, di doversi age- 
volmente la strada aprire all’acquisto di quelle grandez- 
ze e di quegli onori , che tanto più cari e più pregiati 
appariscono de’ beni ne’ figliuoli da paterna eredità per- 
venuti ; quanto quelli dall’altrui, questi dal proprio 
valore sono acquistati , e quasi novelli ornamenti al pa- 
terno lume e splendore aggiunti. Con questo pensiero 
adunque, incominciando allora Carlo V. Imperadore ; 
come giovanetto ancor egli , e nascente Sole , che da 
lungi si veggia spuntar sopra l’ orizzonte , a spargere i 
raggi di quella gloria, la quale tanto crebbe, e s’alzò 
poi , che illumino l’universo , D. Ferrando seco dispo- 
se di dirizzar dietro a quella luce i suoi passi: e 1’ anno 
mdxxui. della nostra salute, e della sua adolescenza 
xvii. , se ne passò in Ispagna , e per la chiarezza del 
sangue e per il generoso aspetto suo, vi fu umanamen- 
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te raccolto da Carlo , che sempre poi , per una certa 
conformità di natura, e per la virtù e valore, che in 
lui andò con gli anni crescendo , gli ebbe grande e par- 
ticolare inclinazione; intanto che niun Cavaliere Ita- 
liano, a giudicio di tutti quelli, che ciò osservaro- 
no, usò egli mai così dimesdcamente come con lui. 
Ciò dinotavano ( se agli Astrologi si dee credere) il 
Capricorno ascendente dell’ uno e dell’altro: e circa 
l’ascendente le medesime stelle fisse: e la Luna, che 
nel nascimento di Carlo era a’ xxii. del medesimo se- 
gno, grado che ascendeva a D. Ferrando, e in luogo 
della Luna, (a) che in questo era quasi il luogo del Sole 
in quello: e Venere nell’istesso segno dell’uno, che del- 
l’altro, vicina per quattro gradi: e ’l Trino di Giove al 
Sole, e’IToro nella quarta, che a potentissimi amico, 
e caro il rendevano . Ma fermatosi in quella Corte tre 
anni , e vedutala stanza d’ozio e di delizie, a’ pensieri 
e desiderj suoi maschi contraria, con la condotta di 
cento uomini d’arme ripassò in Italia , l’anno mdxxvi., 
a dovere militando seguitare il Duca di Borbone, nato 
di sorella del Marchese suo padre, e generai Capitano 
dell’ Imperadore in Italia : il quale trovò che moveva 
l’esercito contro a Roma. Dispiacque fuor di modo a 
D. Ferrando, cristianamente educato, che esser doves» 
se esecrabile, e indegna di uomo Cristiano la prima 
impresa , dove egli si ritrovasse; e stette per rimanersi* 
lasciandovi andare la sua condotta : poi, per dover sal- 
vare, se venuto ne fosse il caso , dal sacco miserabil di 
quella gran città, la Marchesana sua madre, che abita- 
va il palazzo de’Colonnesi a S. Apostolo, mutato con- 
siglio, si dispose di andarvi egli ancora. Nè invano, 
perciocché mentre con sete, e jcoti avidità insaziabile 
attendevano gli altri a saccheggiare , e a far prigioni , 
egli con fibai pietà, e con fatica e con pericolo incre- 
dibile attese a porre in sicuro , con la Marchesana, la 
(a) Così , ma pare erralo. 
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pudicizia e l’onore di molte matrone, e vergini nobi- 
lissime Romane, che rifuggite al medesimo palazzo, 
sotto la protezione di lui e di lei, si salvarono dallo 
strazio , c dalla comune miseria dell’ altre. C tanto fu 
D. Ferrando lontano da far preda e guadagno di cose 
altrui , che in quella tanta e si gran confusione, perde 
egli buona parte delle sue proprie più care : per risto- 
ro delle quali, e per usar la magnifica madre gratitudi- 
ne ai magnanimo figliuolo del pietoso ufficio, sì oppor- 
tunamente latto per lei, e per l' altre da lui, la detta 
Marchesana gli fece dono <li diecimila ducati . Morì 
Borbone all’ entrar «li Roma , permettendolo forse il 
Cielo, acciocché dal subito gastigo'.del eapo apparisse de- 
testabile ed empia l' impresa : e per la sua morte Filiber- 
to eli Cbialon , Principe di Orange, uomo giovane di 
età , ma di ardire e di valore eccellente, prese il go- 
verno dell’esercito imperiale; tB. Ferrando succedet- 
te nel Generalato de’ cavalli leggieri ad Orange, che in 
lui, siccome in giovane d’illustre ingegno e di gran- 
dissimo cuore, confidò sempre i pensieri e disegni suoi; 
e di liti si valse poi grandemente in difender Napoli dal 
potentissimo esercito della Lega, fatta allora fra il Re 
Francesco I. di Francia, e Papa Clemente VII., e i Ve- 
. ’.neuani e Fiorentini: il quale esercito, sotto il governo 
di Lotrecco, per terra e per mare l’ assediava , pieno di 
alta speranza di dovere in breve posseder quel reame. 
Perchè uscito Orange di Roma, e in Napoli entrato, 
l’anno mdxxviii., non si tosto si fu il francese esercito 
accampato a Caivano, presso a Napoli cinque miglia, 
che D. Ferrando uscendo fuori co’ suoi cavalli, di nu* 
mero mille e cinquecento, tolse agl’inimici vettovaglie 
in gran quantità, di che Napoli aveva bisogno grande. 
£ pel medesimo modo continuando poscia di uscire per 
varie e diverse strade , quasi sempre toglieva a’ nemici 
le vettovaglie, che lòr veuivano > e la città riempiendo- 


i 


t 




Digitized by Càooglc 



VITA DI D. FEARÀTfDO 


t 


8 

ne, tenne da ogni tempo abbondanti i suoi, c assediati 
gli assediatoti. E scaramucciandosi ogni dì sotto la cit- 
tà da’soldati delle bande nere (così detti per lo corrot- 
to, che e’ portavano della morte di Giovanni de’ Medi- 
ci lor Capitano, ed erano il nerbo dell’esercito di Fran- 
cia) i cavalli imperiali ne uccidevano sempre tanti, 
che Lotrecco, veduto il manifesto disavvantaggio dei 
suoi , fu costretto a sospendere da indi innanzi le sca- 
ramucce . Ed alla giunta dell’armata de’ Collegati con 
danari e con gente , avendo Lotrecco mandato alla ma- 
rina la maggior parte delle sue forze per ricevere e 
le genti e i danari , quei di Napoli con tal empito u- 
scendo diedero in essi, che i Francesi, per virtù spe- 
cialmente de’ cavalli imperiali, voltarono le spalle; e dai 
medesimi cavalli fu preso il Conte Ugo de’ Pepoli , 'Ge- 
nerale de’ Fiorentini . Da quel giorno innanzi, discor- 
rendo liberamente IX Ferrando per tutto, non solo 
provvedeva i suoi di tutte le cose necessarie; ma faceva 
ogni dì prigioni in sugli' occhi a’ nemici, e spesso an- 
che toglieva lor le bagaglie , e i saccomanni insino su i 
ripari, e i cavalli insino all’abbeveratoio. Ed in pochis- 
simi giorni, con la fama da sè e da’ suoi cavalli acqui- 
stata , ruppe in tutto il commercio tra il campo e l’ar- 
mata: il che la rovina de’ già cadenti Francesi grande- 
mente affrettò. Perciocché, morto di puro affanno e 
fastidio Lotrecco , ed entrato il Marchese di Saluzzo al 
governo dell’esercito , già per la mancanza del vitto, e 
del Capitano (uomo grande e famoso) e per gl’ infiniti 
disagi che pativa , infetto di mortifera contagione ed 
avvilito , si levò di notte per ritirarsi in Aversa : e gl' im- 
periali , presentita per la vigilanza di D. Ferrando la. 
fuga sua , 1’ assalirono e ruppero , e preservi il Conte 
Pietro Navarro con molti altri capi , ed uomini di gran 
condizione. E ’l Saluzzo , con le genti dalla rotta cam- 
pate ridottosi in Aversa , non vi si potendo difendere , 
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mandò fuori il Conte Guido Rangone a capitolare : e 
così rimase ogni gente de' Francesi e de’Collegati rotta, 
e tutti i Capitani o morti, o presi, o nell’accordo fatti 
prigioni . Perchè Pietro Navarro soleva poi dire di 
niente più dolergli, che dell’aver egli già vecchio, e 
consumato in tante prove, avuto» guerreggiare, ed a 
perder con giovani; intendendo del Principe di Oran- 
ge, che non giugneva a treni’ anni, ed era, mentre le 
predette cose passavano, da febbre quartana impedito: e 
di D. Ferrando, che non ne aveva interamente compiu- 
ti ventitré. E ben poteva egli dirlo, perciocché D. 
Ugo di Moncada, Viceré di Napoli, era fin da principio 
stato morto nella battaglia navale avuta con Filippino 
Doria ; il Marchese del Guasto vi era rimaso prigione , 
e molti altri capi, ed uomini principali che seco anda- 
rono , v’erano anch’ essi o prigioni, o morti rimasi : on- 
de il carico e le fatiche quasi tutte della guerra , furono 
di D. Ferrando e de’suoi cavalli, per le continue corre- 
rie, e per i varj strattagemmi, pe’ quali il nemico eserci- 
to fu alla fame ridotto, ed alia fine disfatto, e Napoli col 
rimanente salvato . Questo affermavano allora gli ami- 
ci, e i nemici egualmente ; questo raccontano le istorie 
di que’ tempi ; e questo medesimo testifica oggidì il 
Ducato di Ariano, .che D. Ferrando, in premio e per- 
petuo testimonio delle cose quivi da lui valorosamente 
operale, vi ebbe da Carlo. Finita, e prosperamente, la 
guerra di Napoli , mosse l’esercito , per commissione di 
Cesare già in quel mezzo riconcilialo col Papa, verso ' 
Toscana: e, per rimettervi la famiglia de’ Medici, pose 
l’assedio a Fiorenza. Quivi il Principe di Orange, es- 
sendo ito ad incontrar il Ferruccio , che veniva in soc- 
oorso de’ Fiorentini, per romperlo (contro al parere di 
D. Ferrando, il quale gli diceva non esser l’incontro del 
Ferruccio degno della grandezza di Orange , e prega- 
valo, che a lui quella impresa lasciasse ) fu nel prima 
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apparire, senza combattere, e coir poca sua dignità , 
morto di archibugio il di penultimo d’ Agosto , l' anno 
M9Xtx. per il quale accidente tutto il Cesareo esercito, 
d’ un istesso volere e consentimento, si diede pronto 
ed obbediente al governo di D. Ferrando, come di 
quello , che per altezza di nascimento, e per prudenza 
e valor militare , era il più estimato di tutti. E da lui 
fu Fiorenza condotta ad arrendersi, e quella guerra 
terminata ella ancora prosperamente, che ardendo nel- 
T ombelico d Italia 4 tutto il bel corpo di lei teneva op- 
presso da mortale infermità. Cominciò l’assedio di Fio- 
renza l’anno mdxxix. , e fu delle cose più notabili , che 
Italia avesse veduto molti anni prima : perciocché es- 
sendo quelli della città da dodicimila fanti, oltre ad 
alcune compagnie di cavalli, sotto il governo di Stefa- 
no Colonna da Palestriti» e di Malatesta Paglioni ; e l'e- 
sercito di fuori, tra Italiani, Spagnuoli e Tedeschi , e 
cavalieri e pedoni, dintorno a venticiuquemila per- 
sone ; tutti quegli assalti , e militari ardimenti, che in 
ogni ben, lunga. ed acerba, guerra , tra vecchi saldati e 
tra Capitani eccellenti veder si possono, quivi tutti si 
videro . Avvenne lilialmente, che pigliandosi all’ eser- 
cito imperiale la mostra, per certa privata questione, 
siccome occorre, vennero allarmi ed a grossa zuffa 
gli Italiani e gli Spagnuoli tra loro; la quale D. Ferran- 
do fece ogni sforzo per acquetare, ma invano . Perchè 
egli, reggendo gli Italiani della città far segno di voler 
uscire ad unirsi con quei di fuori , e. gli Spagnuoli , co- 
me interiori di numero , awengachè valorosi , poterne 
andare, non gli aiutando, disfatti; con subito ed inaspet- 
tato consiglio, rivoltosi al Generale de’ Tedeschi , i qua- 
li eran da cinquemila, e staratisi armati e sulla difesa, 
gli disse : « E tu, valent’ uomo , che stai a fare, che non 
entri in mezzo a costoro, e gli sparti? o non ti metti 
in aiuto degli Spagnuoli, e li difendi? non vedi tu, sa 
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' gli Spagnuoli rimarranno disfatti, che gl'italiani faran- 
no di te e de’ tuoi il medesimo macello ? e che già 
quei della città escono fuori ad unirsi con esso loro, 
per rotar ad un tratto Italia di gente forestiera, ed a loro 
sospettissima? • Dalle quali parole, e dall’autorità del Ca- 
pitano mosso subitamente il Tedesco, si mise dalla par- 
te più debole, e gli Spagnuoli dal propinquo e certissi- 
mo, pericolo salvò di rimanersi tagliati a pezzi: percioc- 
ché quelle due nazioni congiunte insieme poterono e di- 
fendersi, e fugai' 1’ altra. Fu a D. Ferrando gravissimo il 
danno della sua propria nazione ; ma tuttavia , come de- 
bitore di conservare l’ esercito alla sua fede commesso, 
avendo tutti gli altri? riinedj indarno tentati , fu costret- 
to di elegger il inen male , per non perder tanti vec- 
chi e valorosi soldati , che il nerbo erano delle forze di 
Cesare in Italia; e fttrongli poi nelle guerre più avanti 
di gran momento. Quel tumulto acquetati*, volle D. 
Ferrando prima che di Toscana uscisse, acquetar simil- 
mente i tumulti allora molto gravi della Repubblica di 
Siena ; e rimessevi quelli del monte di Nove, clip dalla 
contraria fazione della Città stati ne erano cacciati; av- 
visando questo a Cesare , fi quale disegnava di fare la 
guerra al Turco, dover esser, come fu, utile e gratis- 
simo successo, per vedersi liberato da ogni altra cura, 

'che da sì santa impresa deviar lo potesse. Movendosi 
adunque l’ Imperadore , l’anno mdsxxii. con potentis- 
simo esercito verso l’Ungheria , D. Ferrando dì ordine 
suo lo seguitò, generai Capitano di tre inila cavalli leg- 
gieri; ma niuna occasione si presentò nè a lui, uè agli 
altri che vi erano di mostrarsi, per la subita ed inopi- 
nata partita di Solimano Re de’ Turchi: il quale, es- 
sendo ito per far acquisto di Vienna dell’Austria, ed 
avendo infratta nto perduto Corone, presogli dal Prin- 
cipe Doria, grande Ammiraglio dell’armata imperiale, 
se ne tornò con prestezza a Costantinopoli; fama, e 
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credenza lasciando negli uomini assai costante di non 
aver potuto sofferire la possanza , nè pur l’aspetto di 
Cario V. Ma nel ritorno da questa impresa , in un Ca- 
pitolo generale de’ Cavalieri del Tosone, che si tenne a 
Cambrai, fu D. Ferrando ornato del collare di quel- 
l’Ordine, il quale, essendo allora coinè cosa uuova, fra 
gl’ Italiani in gran pregio, fu» da Cesare a pochissimi 
conceduto . Ritrovos$i poi l’anno mdxxxv. all’ impresa 
di Tunisi, al tempo che Barbarossa, Ammiraglio del 
Turco e Re d’Algieri , avea eoo numerosissimo eser- 
cito assalito e cacciato fuor di quel regno Muléasse: e 
tosto che Cesare , per consiglio Specialmente di lui , 
l’ ebbe, alla battaglia sfidato , uno de’ primi , anzi il pri- 
mo , che alle prime squadre mimiche si avventasse, al- 
le ricche e riguardevoli sopravvesti conosciuto , fu 
D. Ferrando: il quale di corpo grande e robusto, e 
d' animo sopra modo feroce, fece quel giorno sangui- 
nosa strage di loro; e per comun giudizio, prima col 
consiglio , poscia con la mano e con l’ armi , la strada 
aperse a’ Cristiani di una preclarissima vittoria. Onde 
l’Infedele, d’ogni ardire e speranza caduto, si mise 
in fuga , e fu su gli occhi suoi , come poco innanzi la 
Goletta era stata, cosi parimente Tunisi presole ripo- 
sto e fermato in quel regno, sotto obbligo di perpetua 
amicizia co’ Cristiani , il Re Moro. Affermano molti 
che D. Ferrando persuadeva chela Goletta si isolasse, 
mostrando facilissimo il modo da farlo, e grandissima 
l’utilità, che ne sarebbe seguita alla fortezza e conser- 
vazione di quel luogo; quasi insin d’ allora la sua per- 
dita prevedesse, che a’ tempi nostri è seguita . Ritor* 
nato poscia Cesare in Sicilia, vedendo in D. Ferrando 
l’impeto dell’auimo al vincere, e l’ardore della mente 
alla gloria, quivi lo creò suo Viceré e generai Capita- 
no, con grande e insolita potestà, e grande parimente 
ed insolita allegrezza di que’ popoli, che videro l’Im- 
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peradore , per far loro aperto segno di amore, trarsi 
quasi dal seno un de’ più cari e più estimati Capitani , 
che egli s’avesse , e metterlo alla difesa loro e di quel 
Regno, più di tutti gli altri Regni Cristiani all’inipeto 
esposto degl’ Infedeli . Ma non potè D. Ferrando molto 
fermarsi in Sicilia; perciocché "volendo l’ Im peradore 
vendicar l'ingiuria da Francesco Re di Francia fatta a lui 
ed a Carlo, Duca di Savoia suo cognato, in occupargli il 
Piemonte, e per consiglio d’ Antonio di Leva passare 
a’ -suoi danni in Provenza ; fu da Cesare T an. mdxxxvi., 
chiamato generai Capitano de’ cavalli leggieri , con 
ispeciale autorità, sebben il Leva capitan vecchio ed 
illustre, era generalissimo, di poter egli nondimeno pro- 
vedere le compagnie , che nel suo carico vacavano , e 
sottoscrìvere le librarne del pagamento .di tutta la sua 
dindona . E poiché egli ebbe aiutato l’ linperadore a 
ricuperare il Piemonte , e col fresco esempio di Borbo- 
ne, il quale con poco onore- n’ era gli anni innanzi 
tornato indietro, e con molte ed efficaci ragioni sforza- 
tosi di rimuover l’ linperadore dal pensiero di quel po- 
co fortunato passaggio di Provenza , vi passò pur con 
lui ; ed una sola fazione di momento , che vi fu fatta , 
fu sua: perciocché egli più con la sollecitudine, e con 
1’ ardire e virtù sua , che con la forza , ruppe a Brignue- 
la, fatta dai suo valore famosa, due stendardi d’uomi- 
ni d’arme, e da mille fanti, con l’intero acquisto delle 
insegne e /le’ capi Montegiana, Boysi e Sampiero Cor- 
so., Tornato in Sicilia, -per commissione di Cesare salì 
in compagnia del Principe Boria, su la sua armata 
congiunta con l’ armata Veneziana, l’anno mdxxxvui. 
generai Capitano del Cesareotesercito in terra, a perse- 
seguir Barbarossa e l'armata Turcliesca : la quale tro- 
vandosi allora in Albania, nel golfo iteli’ Arta, e sen- 
tendo che i Cristiani andavano nelle strette foci di 
quello a trovarla, aveva per difendersi e danneggiarli, 
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disposte di qua e di là molte artiglierie". Propose D. 
Ferrando che si battesse il castello della Prevesa, già 
da lui tentato e riconosciuto per espugnabile; percioc- 
ché da quello poi co’cannoni, e con affondare nel- 
l’istesso tempo uno o due gran navili, pieni di grosse e 
minute pietre, nella bocca di quello stretto , ed oltre a 
ciò collocarvi tre galeoni, che vietano marinissimi d’ar- 
tiglierie, si potea serrare la nimica armata, e combat- 
terla, e senza dubbio acquistarla. Ma questo consiglio, 
da’ capi Veneziani sommamente approvato , non fa dal 
Principe Doria, benché gran Capitano, o conosciuto, 
o a tempo accettato . Onde Barbarossa , che in quel 
porto per comune opinione rimanea vinto e disfatto, 
con sua gran lode, e con vergogna notabile de’ Cristia- 
ni, se n’ uscì salvo. Perdutasi quella occasione di rnemo- 
rabil vittoria, D. Ferrando, di generoso sdegno in- 
fiammato , si volse alla Dalmazia, e quivi con diecimila 
SpagtmoH eletti , che seco avea , Castelnuovo espugnò, 
fortezza notabile del Turco, vicina e molestissima al 
Cattare, frontiera Veneziana. Preso Castelnuovo, sareb- 
be D: Ferrando proceduto più avanti , se egli avesse 
avuto fòrze bastanti a poterlo fare ; perciocché infor- 
mandosi della qualità del paese, trovava di là a Costan- 
tinopoli esser tutto piano, abbondante , pieno di casa- 
li aperti ^Cristiani desiderósi di ribellarsi dal Turgo, 
e Costantinopoli non più che diciotto giornate lontano. 
Per questo cammino diceva potersi incamminare a di- 
rittura di Costantinopoli un esercito: ma, attesa la tnnu- 
inerabile cavallerìa del Turco (la quale causava la mag- 
gior difficoltà, che s’avesse nel campeggiargli all’ incon- 
tro ) e considerata la lunghezza del viaggio , doversi te- 
nere l’altro cammino, presso la Morlachia, più sicuro, 
e non meno abbondante, che-da Castelnuovo condu- 
ce dritto a Belgrado, otto giornate lontano, al contor- 
no del quale si sarebbe potuto far la massa di tutte le 
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gemi ; paese pronto esso ancora a sottrarsi , essendo 
aiutato, alla tirannide del, Turco ,h a dar a 'Cristiani aiu- 
ti grandissimi . Laonde , ricordandosi del disegno, che 
Carlo più volte aveva comunicato cou lui, di muover 
contro al Turco, non solo con l'aiuto del l<e de’ Ro- 
mani suo fratello, ma del Yaivoda, e del Re di Pollo- 
nia e di altri, i quali di cavalleria abbondavano; di- 
scorreva airimperadore, che per niuna altra via potea 
più comodamente, e con minore spesa, e con maggio- 
re speranza, clic per quella, condursi a Belgrado, nè 
da Belgrado innanzi : essendo, quanto alle vettovaglie , 
amico il paese di là dal Danubio, soggetto a’ già detti 
Principi; e quanto alla condotta delle artiglierie e mu- 
nizioni, e degli altri apparati, il medesimo fiume pre- 
stava quella gran comodità, che ad ognuuo era notis- 
sima. Che da Belgrado ad Andrinopoli, erano per la 
Servia e per la Romania , quattordici giornate da eser- 
cito: e da Andrinopoli a Costantinopoli più non ne 
erano , che sei altre, di paese grandemente fertile, e 
ad ogni disegno attissimo. Perchè andando a porsi so- 
pra Andrinopoli, bisognava che il Turco, o lo lascias- 
se espugnare, o venisse a giornata co’ Cristiani per di- 
vietarlo ; effetti aiuendue desiderabili : I’ uno , perchè 
preso Andrinopoli , si sarebbe grandissima riputazione 
acquistato , e dato agl’ Infedeli spavento grandissimo : 
l’altro, perchè venendo il Turco con gente, quantun- 
que numerosa, inerme nondimeno ed imbelle, ad as- 
salire un esercito di sessantamila fanti, cioè quindici- 
mila , Spaglinoli de’quali esso ne aveva seco già dieci- 
mila affinati, ed elettissimi; venlieinquetnila Tedeschi 
o ventimila Italiani, accompagnati con diecimila caval- 
li pur Italiani , oltre alla numerosa cavalleria de’ già 
detti Principi, e dell’Albania, che, espugnato ( il che 
non era impossibile) Durazzo, avrebbe avuta in favo- 
re; si potea sperare al sicuro, e per l’armi e per lo 
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valore delle tre sopraelette nazioni, e per la militar di- 
sciplina, che in esse era di gran lunga migliore , e p>i4 
vantaggiata ,*di vincerlo, con acquisto di paese ampio,' 
e ricco da isveruare e nutrire le genti, e da accender 
tuttavia più gli animi alla pred» ed all’ immortalità del- 
la gloria . I Tedeschi disegnava egli che a far si avesse- 
ro nella Stiria e nella Carintia, ed a condurre agevol- 
mente ai liti non lontani della Dalmazia; ed ivi imbar a 
carli su i navili capaci, e quasi innumerabili del golfo 
Adriatico. Gii Italiani, in Ancona; cinque mila Spa- 
gnuoli, per tutto; i cavalli Italiani diceva potersi far 
prontamente; parte nel regno di Napoli , e imbarcarli 
in Manfredonia; parte nella Romagna, ed imbarcarli 
pur in Ancona; e parte in Lombardia, ed imbarcarli 
nel contorno essi ancora di Venezia. Prosperando Id- 
dio i disegni Cristiani , come si doveva non pure spe- 
rare, ma ferinamente tenere , si poteva ir di mano in 
mano rall.irgatido e restituendo il nome, e la gloria dt 
Cristo e della Fede sua santa nell Oriente . Corichiudea 
finalmente D. Ferrando esser aopra tutto necessario sf- 
nmìafe e tener celati i disegni , per dover coglier il 
nimico sprovvisto infra terra: il che si sarebbe fatto 
Spargendo fama , e tuttavia dimostrando quelle forze, 
che per mare si conducessero, avere anco a servire per 
mare contro al Peloponeso ed a quel contorno. Non 
ebbe poi questo parere e consiglio luogo , perciocché 
le cose del mondo, e per conseguente i particolari di- 
segni di Cesare, presero un altro cammino. Ma per 
questo e per gli altri eccellenti fatti e consigli suoi, cre- 
scendo egli grandemente in autorità e riputazione ; 
rirnperadore, che sempre lo voleva al suo lato parte- 
cipe e aùiiistro di tutti i suoi maggiori pensieri e dise- 
gni , lo condusse seco suo generai Capitano 1’ anso 
HDXi.1. all’ espedlzione d' Algeri illustre per l’ apparec- 
chio grande, e per l'animo invitto, che Cesare dimo- 
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strò; ma per lo fine, e per le orribili tempeste di ma- 
re e di terra, che l’armata e le genti sue vi patirono, 
poco felice, in quelle irreparabili angustie, in quella 
tanta perturbazione del Cielo, e di tutti gli animi, fece 
D. Ferrando fatiche e prove degne veramente di sé; 
il primo fu a sbarcare, a circondare, a riconoscere 
quelle mura con le genti Spagnuole, e l’ ultimo ad im- 
barcarsi ; sollecitando e difendendo con bellissimo or- 
dine (efficace argomento di un animo impavido e si- 
curissimo ) gli altri , acciocché discendessero dalle navi, 
e vi ascendessero poi sicuramente, siccome fecero; 
fino a ridursi egli al combattere da corpo a corpo 
co’ Mori, con avvedimento e con ardire in mezzo a 
tanti pericoli, a tutta I’ armata , dalla diligenza e virtù 
sua sàlvata, maraviglioso . Tornossene da capo al go- 
verno di Sicilia, da’ Siciliani incredibilmente desidera- 
to, e con ogni sorte di trionfo e di onore ricevuto: 
dove, mentre egli con l’armi , e con la giustizia parec- 
chi anni continui quel Regno dalle esterne offensioni 
sicuro , e in lieto e pacifico stato mantenne ; per difen- 
derlo eziandio dopo morte, ridusse alla presente fortez- 
za il castello di Messina, detto il Salvatore da una Chie- 
sa cosi nomata, che vi è, e dall' effetto che egli fa di 
salvare quel Porto , cotanto a’ Cristiani importante . 
L’istessa città ampliò e cinse di mura; col giudizio e 
con l’arte le infinite difficultà superando di quel sito, 
per l’addietro da ogni altro, come incapace di ogni for- 
tezza, intentato: e fecevi un altro castello sul colle, 
detto il Gonzaga , conservatore delia città e della me- 
moria dell’autore di opera così grande. Rinnovò in Pa- 
lermo , e fecelo meglio inteso e più forte , il castello 
che è guardia del Molo. Fortificò in parte Palermo 
Trapani, Melazzo, Catania , Siracusa e’I castello d’Ago- 
sta: e starasi disegnando di fortificare Lentini , come 
luogo a difender quel Regno dalle Turchesche armate 
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molto opportuno, quando l’imperadore, che di Spa- 
gna navigava in Italia, per dover muover guerra al 
Duca di Cleves e al Re di Francia, gli fece intendere 
per Niccolao Perrenot, Signor di Granvela (mandato 
innanzi tra l’ altre cose a eoinponer le discordie di Sie- 
na , acciocché da’ tumulti d’Italia non fossero impedi- 
ti i disegni suoi) che egli pensava di venirsene l’anno 
seguente a Genova, e per tamagna condurlo alle im- 
prese di sopra dette, suo generai Capitano : però, scri- 
vendogli subito il parer suo d’intorno alle provvisioni 
ed al modo da far quelle guerre, si trovasse in Geno- 
va poi a debito tempo. Giunse D. Ferrando per le po- 
ste nella detta città , da Mantova, dove egli era venu- 
to ad aspettarlo, al tempo che Cesare vi giugneva per 
mare: ed accoro pagnollo all’ abboccamento che lece 
con Paolo III. Pontefice in Bussato ;efu di tutte quel- 
le cose , che quivi tra il Papa e l’Itnperadore si tratta- 
rono, partecipe e consiglierò. Partitosi Cesare dal det- 
to abboccamento , ed io Cremona fermatosi alquanti 
dì, ragionando con esso lui del futuro viaggio, gli dis- 
se , che due cose non lo lasciavano andare alle dette 
imprese con l’animo riposato ; l una, che il Marchese 
del Guasto gli domandasse o più gagliarde provvisio- 
ni , che egli allora, per andar dove andava in persona, 
potesse dargli, o licenza per non rimanerein Piemon^ 
te: l’altra , che avendo il Papa ed i suoi posto il pen- 
siero allo stato di Milano ( come le pratiche sopra ciò 
mosse in Busseto significavano , nelle quali indarno 
avean proposti molti partiti , per averlo da lui , ) du- 
bitava che in volgendo egli le spalle, non pensassero 
ad occuparlo, uomini grandemente inclinati a’Fran* 
cesi, ed a’qnali prestava in ciò gran comodità la pro- 
pinquità di Piacenza j però sommamente desiderare, 
ohe egli, come principale nel paese e di seguito , qual- 
che modo trovasse, e lasciasselo incamminato, da leva- 
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pe'in tal caso la detta città a’ Farnesi; questo medesimo 
gli replicò poi più volte Gran vela il vecchio, afferman- 
do con poche altre cose poter egli obbligarsi l’Iinpera- 
dore più che con questa , acciocché vi applicasse del 
tutto 1’ animo. Perchè D. Ferrando a! primo capo ri- 
spose, il Marchese del Guasto, per parer suo, procede- 
re da soldato, e giudicioso, il quale, veggendo il suo 
Principe allontanarsi dalle cose d’Italia, e portarsene 
seco tutto il suo sforzo , discorreva che i Francesi fos- 
sero per far la guerra gagliarda in Piemonte, siccome 
in parte più debole , o per godere l’occasione del tro- 
varsi impedito, o per divertirlo dalle cose di Francia, 
e che egli, trovandosi senza modo da poter loro resi- 
stere, avrebbe avuto a starsi vilmente rinchiuso, e con 
pericolo di perdersi fra le mura , mentre il suo Signo- 
re si stesse guerreggiando in campagna ; il che ogni 
buon soldato ricusava di fare. Però, per lasciarlo prov- 
visto ij# parte ( se altro modo non vi era ) esser bene 
accettare i danari, che Cosimo de’Medici offeriva per le 
castella di Fiorenza e di Toscana : che avendo Cesare 
ingrandito già il detto Cosimo tanto , che egli era fatto 
•bile a poterlo e servire , e disservire assai , parea buon 
consìglio il conservarlo obbligato, per quel sospetto 
♦ che si avea, e per gli altri accidenti, che la sua lonta- 
nanza potea causare negli animi Italiaui , o dubbj, o 
parziali ; ed era un altro aiuto, che al Marchese si veni- 
va a lasciare, e di gran momento. Per ricordo adunque 
di f). Ferrando, furono a Cosimo date le dette castella 
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per trecentomiia ducati; la maggior parte de’ quali fu 
al Marchese lasciata, che non perciò si rimase conten- 
to , anzi in molti confermò*!’ opinione già di lui conce- 
puta , che egli non peraltro avesse chiesta licenza, che 
per aver Cesare chiamato dall’ estreme parti d’ Italia 
D. Ferrando per condurlo seco alle dette imprese, e 
Don lui , che essendo a mezzo il cammino di quelle, 
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parea pia pronto e più comodo assai . Onde 1’ Irape- 
radore anch’egli si m ostro poco soddisfatto del Mar- 
chese, quasi in tal tempo volesse prescrivergli legge, e 
pensar d’ imporgli necessità: e discorrendo poi di que- 
sto con D. Ferrando, gli dicea di volere, fatto quel 
viaggio, servirsi di lui nel governo di Milano. Al capo 
di Piacenza, D. Ferrando rispose che, dovendo egli 
seguitare la sua imperiai persona a quelle imprese, ma- 
lamente poteva attendere all’ altra di Piacenza , incerta 
molto e bisognosa, a volersi ben condurre, di lungo 
tempo: perciocché non si dovea nè tentare ogni cosa, 
nè creder ad ognuno in materia tale , per la poca fede 
che in molti uomini si ritrovava; e per non dar cagio- 
ne a’ Farnesi, scoprendosi il disegno, di insospettire , o 
di accelerare, o di giustificare 1 offesa, che senza alcu- 
na legittima cagione pareva che s’aspettasse da loro. 
Essendosi poi proceduto avanti in quel viaggio ed in 
quelle guerre , poeo si potè attendere al disegno di 
Piacenza ; anzi nel magnanimo petto di Carlo era egli 
già quasi dimenticato , se nuove cagioni non glielo ri- 
ducevano alla mente. Fu, mentre egli guerreggiava in 
Francia con felici successi e con aspettazione di assai 
maggiori , rotto il Marchese del Guasto a Ceresuola : e 
Pietro Strozzo, presa l'occasione da quella rotta, entrò 
con diecimila fanti nello Stato di Milano , immaginari- 4 
dosi di trovarlo sprovvisto. Ma -trovatevi pure alcuno 
genti, parte dalla battaglia avanzate, e parte subitamen- 
te raccolte , ebbe a tornarsene indietro , seguitato da- 
gl’ Imperiali; e fu fama che, così all’entrare, cqroe al- 
l’ uscire, Pierluigi Farnese gli desse aiuto scoperto di 
barche da passare il Po, e eopia grande di vettovaglie; 
con le quali comodità poco mancò che egli o non faces- 
se pel detto Stato acquisto importante, o non si salvas- 
se poi dalla rotta, che a lui ancora fu da’, Cesarei d% 
ta a Serravalle . Per questo adunque rinnovatosi nel- 
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l’animo a Cesare il passato sospetto e lo sdegno, e’1 de- 
siderio di castigare, comunque e' potesse, Pierluigi , 
quelle guerre finite, dovendosene D. Ferrando tornare 
in Italia, la prima cosa fu il ricordargli che, fermando- 
si in Mantova alcuni dì, incamminasse il modo di leva- 
re Piacenza a’ Farnesi. Ma giunto in Mantova, non volle 
f). Fethando molto fermarmi, per non dar sospetto di sè, 
uè fare in sì breve tempo progresso alcuno. Morto po- 
co dopo il Marchese del Guasto, l’Imperadore(come si 
dirà a suo luogo) lo richiamò da Sicilia a Milano; e qua- 
si subito che egli vi fu arrivato, segni la rivoluzione fat- 
ta in Genova dal Conte Gio. Aluigi Fiesco, fondata pur 
ella ancora ( come poscia si seppe ) su i consigli ed aiuti 
di Pierluigi e del Papa suo padre , e sul disegno di tor 
lOro Mifino, tolta la porta de’ soccorsi, eh’ è detta città, 
« disceso dall’altro canto il Re di Francia possente. On- 
de l’animo di Cesare fu la terza volta concitato a nuovo 
e maggiore sdegno contro di loro; e da capo fu coman- 
dato aO .'Ferrando, che per ogni modo possibile si sfor- 
zasse, come presente, direcare ad effetto la pratica già 
cominciata in assenza. Perchè egli tante volte, e da tan- 
te instanze costretto , dovendosi massimamente assicu- 
rar con tal mezzo lo Stato di Milano alla cura sua nuo- 
vamente commesso ; si diede alla fine a favorire i Con- 
giurati , parendogli , se altrimenti egli avesse fatto , di 
pon poter mai pienamente giustificarsi di niun danno- 
so accidente , che per la vicinità di Piacenza fosse se- 
guito. Ora al preso ordine ritornando, espugnata per 
la virtù di D. Ferrando, alla presenza di Cesare, con 
acerbissimo «ssalto, con uccisione di tutti, e difensori 
e terrieri (salve le donne, e i fanciulli, che egli con 
ogni pietoso studio salvò) Dura, prima frontiera e for- 
tissima del Ducato de’Ghelderi, lulies poi, Raimonda, 
e. brevemente tutte l’ altre fortezze , col Duca stesso , 
condusse egli in pochissimi giorni a’ piedi di Cesare 
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supplichevoli ; dove come poco prima avevano la sua 
possanza provata, così la sua clemenza ancora provaro- 
no. E furono quelle guerre, con somma laude di lui, 
terminate felicemente in due mesi , che con varia for- 
tuna, ben ottanta anni erano state tra le due Case di 
Borgogna e di Cleves ardentissime. Datosi adunque fij 
ne a questa guerra assai per tempo , il rimanente del- 
l’anno consumò D. Ferrando sopra Landresì , posto nei 
confini di quella parte di Fiandra , che volgarmente è 
chiamata Ennao, e da’ Lati ni Annonia, luogo finitimo 
a Guisa , e da’ Francesi allora occupato. Onde di un 
pezzo avanti il Duca di Arscot , Signor di quello , con 
gente Fiamminga ed Inglese v’ era accampato , e con 
molta artiglieria lo baiteva, ma invano. Perchè tutta u- 
nita la Fiandra , a cui quel forte era stato con conti- 
nue correrie molestissimo, supplichevolmente pregava- 
l’imperadore , che col suo' vittorioso esercito e Capita- 
no, volesse favorire l’ espugnazione di esso, avanti ohe 
il He di Francia (il quale faceva apparato grande di 
vettovaglie, di che egli molto pativa) lo soccorresse. 
Essendosi pertanto l’ Imperadore dalle gotte spesso e 
gravemente impedito , r intaso in Avenes , villa quindi 
lontana da quattro leghe; s’accampò D. Ferrando a 
Landresì, dalla parte opposta al Duca d’ Arscot, per 
chiuder il luogo nimico in mezzo , e per assicurarsi le 
vettovaglie , che dalla Fiandra amica gli avevano a ve-* 
nire. Giace Landresì tra certi colli , che dalla lunga in- 
cominciando, vanno leggiermente scendendo a finire "in 
un piano , dove F acque di quei poggi a intorno accre- 
scono un fiume, che vi è, e fatinovi larga palude. 
Giunsevi D. Ferrando in tempo che erano, e furonvi 
poi per molti dì, le pioggie grandissime . Tutto quel 
terreno è di natura cretoso e molto tenace: e l’ istesso- 
luogo parte di mura, e parte della medesima creta con- 
strutto e benissimo inteso , era e di artiglierie e di cotn- 
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battitori, per. piccolo, molto munito. E sebbene dai 
■vicini colli si polca eoi» l’ artiglierie tirarvi dentro; non- 
dimeno il lungo tiro, ed il Forte basso assai, oltre agli 
Schermi , che i difensori fatti s avevano incoutro a’ col' 
pi di sopra, causava che ogni batteria, e lontana, e pro- 
fosse di poco o uiuii rilievo. Anzi entrando 
lé palle in quella materia viscosa e rimanendovi, aiu- 
tavano a far più sodi e più forti i ripari . Riconobbe 
D. Ferrando subito il luogo, e al Duca d’ Arscot la sua 
fortezza non altrimenti dipinse , che se stato vi fosse 
già dentro, e quale, dipoi che si ebbe, fu ritrovata; pro- 
testando, che il batterlo era un gettar via il tempo , le 
munizioni e la riputazione; perciocché bastava tenerlo 
assediato quei tanto, che dell’ Autunno avanzava, oc- 
cupando Cbiateu Cambersis quindi lontano due leghe, 
luogo aperto , ma di sito elevato e forte; dove accam- 
pandosi il Re di Francia, poteva sforzare i due nemici 
campi ad unirsi, e così a lasciargli aperta o di qua, o di 
là la via di soccorrerlo. Pertanto esser necessario u- 
nirsi prima, che il nimico arrivasse; ed, occupato il 
detto Cambersis, tenerlo indietro ; o volendo pur egli 
venirsene innanzi, dargli battaglia. Frequentando po- 
scia gli avvisi, che il Re Francesco s’affrettava al soc- 
corso, instava pur D. Ferrando, che il Duca ritirate le 
artiglierie, unisse le sue genti con lui , e seco n’andas- 
fft* 1 incontrarlo; calcolando, per la relazione che dei 
suoi progressi s’aveva, di ritrovarlo in vantaggioso e 
comodo sito, e coir vive ragioni dimostrando che, 
colto improvviso , e carico delle vettovaglie , che egli , 
e per 1’ esercito, e per introdurre nel luogo portava 
seco, di necessità avrebbe avuto, o venendo per fron- 
te, o mostrando il banco , da cedere all’ incontro ed 
impeto loro. Altrimenti protestargli da capo, che stan- 
dosi egli così diviso, e con l’ artiglierie impegnato , po- 
teva il Re sopraggiugnergii, e romperlo ; o, tenen- 
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dolo a bada , soccorer gli assediati', e guadagnarsi con 
doppia laude le artiglierie ; conciosiachè per la lonta- 
nanza , ch’era d’intorno a due migliale per le diffi- 
coltà del sito , non- fosse a lui facile il porgergli aiuto , 
affondando 1’ artiglierie e i cavalli , ad ogni passo entro 
a quei tenacissimi fanghi, e dovendo i pedoni passare 
il fiume per un solo ponte , e stretto che vi era , i quali, 
tutto che a guazzo il passasero (cosa impossibile ) an- 
drebbero bagnati, e per la salita ausando, a ritrovare 
il nemico: massimamente se egli, per dar più spaven- 
to e più confondergli , ci giugnesse di notte . Ma nè 
per questa instanza più volte fatta, Arscot punto della 
ostinazione sua si rimosse ; mostrando di credere , o 
veramente credendo , che gli apparati del Re fossero in 
voce, e con arte sparsi per atterrirlo: ed in somma, o 
non potè , o non volle trovar cavalli da ritrarre , nè da 
condurre le artiglierie , e da’ ministri Fiamminghi fu il 
disegno suo aiutato , e quello di D. Ferrando per con- 
seguenza interrotto. Il quale, per non istarsi aspettan- 
do chi a Cesare, ed a lui le pur dianzi acquistate e 
chiare vittorie oscurasse, fu in peusier di levarsi, e 
di opporsi egli solo al Re di Francia , lasciato sopra Lan- 
dresl F Arscot; ma superando tutto le altre difficoltà, 
l’avergli Cesare fatto sapere, che venendo il Re di 
Frància in persona, voleva egli ancora personalmente 
affrontarlo, a forza il ritenne. Comparve frattanto il Re 
Francesco , ed accampossi a Chiateu Cambersis , il qual 
luogo era dal lato del Duca d’ Arscot. Quivi giunto, 
tenne D. Ferrando Landresl per soccorso; perciocché 
il disegno di levarsi per incontrar il nemico, era pas- 
sato ; il non muoversi era, per lardivisione , pericoloso ; 
e l’unirsi apriva la strada, come egli a punto aveva 
predetto, al soccorso. Nè fu di lungi l’effetto al suo av- 
viso ; perciocché con fretta e contro al volere dell’ i- 
stesso Arscot, fatte ritrarre l’ artiglierìe, che altrimen- 
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ti si perdevano , e congiunti gli eserciti , il Re France- 
sco, appiccata in quel mezzo grossissima scaramuccia , 
per tener gl’ Imperiali occupati, Landresì, dal lato 
onde s’ era levato l’ Arscot, non si potendo per gli im- 
pedimenti del fiume e del sito vietarlo, con agevolez- 
za grande soccorse. Venuto il dì seguente, D. Ferran- 
do , instrutto l’esercito, e fattosi menar davanti un 
trombetto, che sotto colore di certi prigioni, tna solo 
per riconoscer le genti di Cesare, era da nemici stato 
mandato ,e perciò in ordinandosi le schiere si era te- 
nuto con gli occhi bendati, seco il menò; mostrando- 
gli prima l’Imperadore in mezzo all'esercito armato, 
poscia a parte a parte le squadre tutte, che, secondo 
il giudicio degl’ intendenti , con arte e scienza militare 
mirabilmente ordinate , facevano vista tremenda : e sì 
gli disse in lingua Francese (che egli con l’ Impera do- 
te allevato ottimamente parlava) queste parole: Io son 
certo, che tu qui venisti per riconoscerci, e però 
t’ho voluto contentare appieno della vista dì tutte le 
nostre genti ; le vostre dehbon esser pari di numero , 
e perawentura superiori: dirai al Re tuo. signore, che 

10 t’ ho mostrato l’ Imperadore , e tutto a parte a parte 

11 suo campo in battaglia ; e botti detto da sua parte 5 
che la Sua Maestà su questo piano lo sfida, e l’attende 
oggi in persona a diffinire in un giorno le lor differen- 
ze di tanti anni; onde chi oggi si guadagnerà questo 
piano con ranni , quegli si acquisterà grandissimi Sta- 
ti, e viverassi immortale a tutte le età; aU’ipeontro, 
qual di loro la battaglia ricuserà, con ragione si chia- 
merà perditore; questa essere impresa molto piti degna 
del gran Re Francesco, che non fu dianzi il soccorrere 
Landresì, picciolo borgo, e nel fango immerso di que- 
sta valle infelice . Non tornò piò il trombetto: nè per 
la sua ambasciata segno alcuuo si vide nel Re di Fran- 
cia di voler uscire a combattere , anzi con trincee for- 
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tificava if suo canapo. Venuta, la sera , ,e presa 1’ allog- 
gia niente, D. Ferrando di quello sospicando, che avven* 
ne, mandò quella, e 1’ alice notti più volte, e più mes- 
si, e Capitani, gentiluomini suoi , e Spagnuoli e italia- 
ni , e spie da ogni parte a riconoscere l' oste Francese: 
e tutti gli riferirono vedersi dalla lunga gran fuochi , 
perciocché l’ accostarsi , e J’ entrarvi era impossibile ; sì 
numerose, e raddoppiate eran le sentinelle e le guar- 
die, e sì d’ogn’ intorno serrati i passi ; nei rimanente 
niuno strepilo sentirsi di voler far levata. Crebbe per 
quei fuochi, e per quella taciturnità il sospetto nell’ a- 
nimo a D. Ferrando ; mosse egli stesso a riconoscere.; 
ordinò che si desse all’ arma, per vedere che gente 
correva della nemica al romore: il c$mpo Francese tut- 
te le volte si mise in arme ; e la ‘«otte buia oltramodo , 
e i fumi artificiosi de’ fuochi loro non lasciavano scor- 
gere i loro andamenti , e Niccolò Secco Capitano Ita- 
liano, per la sua virtù molto caro a D. Ferrando, e di 
alcuni dì prima fatto da’ Francesi prigione, essendosi 
disposto, per mezzo di un trombetto, mentre si trat- 
tava di riscattarlo , ne stava sulla parola, che se gl’ ini- 
mici facessero movimento notabile, si fuggirebbe a dar- 
ne la nuova , si fuggi ; ma essendosi per lunga stradà 
già quasi Condotto in sicuro, cadde da una balza, e 
non potè con l’avvertimento giugner a tempo. Final- 
mente i Francesi, avendo soprastato due giorni, e in- 
camminata la maggior parte dell’ artiglierie più grosse, 
dall’ oscurità della notte, e dai fumi già detti aiutati, 
tolte le sonagliere a’ muli, a’ tamburi ^ ed alle trombe, 
gli usati e militar suoni vietati, e rinforzata la retro- 
guardia di molti archibugieri, e cavalli, e pezzi d’ arti- 
glieria da oampagna , con tuttodì silenzio possibile si 
misero a camminar verso Guisa. D. Ferrando, che di 
ciò vivea, come dicemmo, in sospetto, accortosi la 
mattina poco avanti l’aurora del fuggire degli inimici, 
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mandò torn dietro copia di cavalli , e di archibugieri 
w&m» ; e seguitò- egli appresso con tutto il camper; 
tua quegli , avendo tutta la ncftte marciato , s’er.an già 
messi dentro della gran selva a Guisa vicina v Penehè, 
raggiunta la retroguardia, e ditta seco grossa scavarvi -■<> 
eia, e a’F rance si dannosa, e riconosciutosi di là dilla 
selva tutto il nimico esercito posto in battaglisi , ondè 
senza manifesto pericolo Sun si polca seguitarti più ol- 
tre, si tornò indietro . Varj furono i giuilicj tatti allo- 
ra di questo successe. Incolpavano molti di viltà il 
Re ‘Francesco , *ehe avéndo «gli avuto animo da soc- 
correr Landresi, non l’avesse poi avuto di fermarsi in 
sì comodo e fotte sito, ed al suo paese si prossimo, e 
fosscsi partito colatamente, e fuggendo . Lo difendeva- 
no altri e loilavanlo, che essendo egli venuto per soc- 
correr quél luogo, ed avendolo con tanto ardire ese- 
guito, fu non viltà, ma prudenza la su», e grande, a 
raccogliersi salvo, eoulunque fatto l’avesse, più tosto 
che tentar temerariamente la fortuna , con manifesto 
pericolo di tutto il suo regno. Ma ognuno concorde- 
mente affermava la sciocchezza e pertinacia del Duca 
di Arscot, d’aver tolta a D. Ferrando una gloriosa oc- 
casione: sebben non fu piccola parte di gloria 1’ avere 
egli tutto ciò che avvenne, antiveduto, e con tanta di- 
ligenza sforzatosi d’ impedirlo. Itosi pertanto alle stan- 
zi iMfcrno, D. Ferrando navigò in Inghilterra, a con- 
chinderVon Enrico VHI. la Lega offensiva l’anno, in- 
nanzi tra Cesare e lui praticata, contro al Redi Fran- 
tila: da qpiel Re con tutti quegli onori, e gran doni 
accolto e accarezzato, che maggiori può meritare Ca- 
pitano eccellente e chiaro. La somma della Lega era, 
che ciascuna delle parti entrasse con potente esercito 
nella Francia ; e procedendo avanti , si congiugnessero 
insieme verso Parigi . Perchè R. Ferrando nella Prima- 
vera seguente , con pochissime genti , s’ accampò a Lu- 
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ce in b u rg , frontiera di Fiandra , poco tempo innanzi 
occupata dal Re di Francia : il quale vi avea lasciato , 
siccome in munito e sicurissimo luogo, tutta l’ artiglie- 
ria in gran quantità, che seco aveva condotta ; ina in 
effetto, o non l’avesse ben provveduto di vettovaglie, 
o pur l’avesse, poco ordinatamente vivendo, consuma- 
te innanzi tempo, il campo, che vi rimase, pativa allora 
motto del vivere. E tanto, per la cresciuta fama del 
Capitano, crebbe nella credenza degli avversar] il pic- 
ciolo numero delle sue genti, le quali non passavano 
di mille e cinquecento fanti Spagnuoli , che il soccorso 
già incamminato si ritenne; e Lucemburg, privato 
della speranza di quello , essendosi D. Ferrando in- 
frattanto molto ingrossato , s’arrese. Avutosi per accor- 
do Lucemburg , prese D. Ferrando per forza Cornerà 
eLignì, frontiere più avanti m unitissime , e da’ Fran- 
cesi tenute inespugnabili : e batteva Sandisir , quando 
l’ Imperadore, il quale dalle sue indisposizioni ordina- 
rie impedito, s’ era rimaso indietro a curarsi , raggiun- 
se il campo . Ivi giunto , i soldati animosi per le prece- 
denti vittorie, e desiderosi di onorare con una nuova 
vittoria l’ Imperiale presenza^ diedero l’assalto a Sandi- 
sir, non aspettatone il cenno da D. Ferrando, come do- 
vevano; e furonne ributtati, dato e ricevuto gran 
danno . Onde la colpa loro in altrui ritorcendo , quasi 
l’ Imperadore, che felicissimo era, avesse loro apporta- 
ta infelicità, palesemente, e senza rispetto dicevano, 
che egli era venuto a disturbare e a ritardar D. Ferrar^*- 
do, il quale avanti la sua venuta, non avendo a eoni- 
municare i pensier suoi con tanti , faceva da sè me- 
glio la guerra , e con più risoluzione e prestezza co- 
me la stagione già molto scorsa richiedeva . Ebbesi 
nondimeno Sandisir ancora , che volendogli dare il 
secondo assalto , s’ arrese per un astuto e molto allora 
lodato avvisodi D. Ferrando. Erasi pochi dì prima in- 
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tercetla una lettera, die l’ Ammiraglio Annibau man- 
dava in cifra a Monsignor di Sanser, capo e governato- 
re del luogo, dandogli speranza di breve soccorso ed 
animandolo. Cavata con industria la delta cifra , ordi- 
nò D. Ferrando che nel medesimo carattere e nella si- 
migliarne mano, fosse scritta un’altra lettera di con- 
trario tenore , cioè , che non erano allora le cose del Re 
in tale stato, che per una sola fortezza egli si dovesse 
tutte I' altre, e ’l Regno stesso porre in pericolo; però, 
non aspettato soccorso, attendesse a difendersi mentre 
potesse; non potendo, le sue genti salvasse, la Terra, se 
bisognasse, rendendo per salvarle; e la sua venuta, 
per lo bisogno che di soldati s’aveva, sollecitando. 
Scritta e mandata , e dal governatore di dentro ricevu- 
ta la lettera , dimostrando il Gonzaga di voler da capo 
assalir la fortezza, e il secondo assalto sopratenendo, 
per non accrescere il danno ricevuto uel primo, e per 
dar tempo al tempo di operare, Sanser , cui non meno 
che quei di fuori stimolava il timore del propinquo 
danno e pericolo, venne a parlamento, e da indi a tre 
giorni s’ arrese . Sopra ciò nacque in Francia poi gran 
coutesa, negando 1' Ammiraglio di avere la lettera or- 
dinata, che Sanser mostrava per sua difesa, e nondi- 
meno la sottoscrizione accettando per sua, Qn che lo 
strattagemma all ultimo fu discoperto. Era , mentre si 
Lattea San di sii-, L). Ferrando un giorno tra gli altri a 
sedere nelle trincee sii una sedia, quando desideroso 
di vedere la batteria t vi sopraggiiiuse il Principe d’O- 
range, giovane mollo accetto all Imperadore, e dal 
medesimo Gonzaga , per la memoria del già Principe 
d’ Orange, suo amico e benefattore, molto amato, onde 
levatosi a riceverlo, con cortesia lo sforzò a sedersi so- 
pra la sedia , ed egli se gli pose a sedere a dirimpetto , 
in un seggio fatto nell’altra parte delia trincea, dove la 
terra cavala si mette per ricoprirsi da’ nemici. Quivi 
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ragionando insieme, una palla di «arinone tratta d#' 
quei di dentro, andò a dare nella terra smossa, che ti 
Gonzaga aveva alle spile , e tutto ne lo coperse senza 
però fargli alcun male: ma calando dall'altra parte», r 
prese il giovanetto Principe tra la spaila e ’l collo ', e 
ucciselo; con dolore estremo e di Cesare, di cui égli e* 
ra fattura, e di D. Ferrando, che già due Principi et' Q- 
rangeei avesse veduti morir dinanti d’ una medesima 
specie di morte, mentre egli cercava di onorarli amèn- 
due; 1’ uno con l’offerirsi di andar a morire per idi 
contro al Ferruccio; Tataro col cedergli la sua sedia. E ’i 
nuovo caso, che il dolore gli accrebbe del vecchio ami- 
co, gli diminuì la letizia della presa e vittoria di Sande- 
«ir, awengachè egli per due esempi notabili vedesse id* 
dio mirabilmente aver voluto tenerlo in vita. Ma il cam- 
po era tatto creditore di molte paghe; e per l’eccessivo 
caldo, assai travagliato d’infermità, e per camminare 
in paese nemico, ed aver un gagliardo esercito a fronte, 
pativa di vettovaglie; oltre a ciò, le pioggie autunnali 
in que’ paesi bassi e fangosi, molto potevano contro alle 
artiglierie, e accavalli: e finalmente l’arte e l’industria 
mirabile* che i Francesi mettevano in rompere a' cor- 
rieri tutte le strade,» levava ogni commercio tra Carlo ed 
Enrico, onde l’un non ave a mai potuto risapere i pro- 
gressi dell’altro . Per tutte queste cagioni Cesare in 
grandissime difficoltà ritrovandosi , nè potendo con 
onor suo tornarsene indietro , nè prender altro càinmi- 
no con piò vantaggio, fu consigliò di D. Ferrando con 
somma letizia da Cesare in quelle stremiti abbraccia- 
to ,» che lasciatosi addietro Cialon , posto sul fiume 
Marne, detta da’Latini Matrona, e di gran gerite mu- 
nito, par non consumare nell' espugnarlo quel poco, 
che della State avanzava, nè tornarsene con vergogna 
e con pericolo indietro, s’andasse innanzi verso Pari- 
gi; con Tardine celando la impotenza, e'i Re Fra ri ce- 
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sco a qualche utile concordia striugnendo. Adunque, 
camminando Cesare una notte da un lato della Mar- 
ne , lasciatosi alle spalle Cialou , la mattina sull’alba 
si scoperse dall’ altro lato il Dettino Enrico marciare 
con esercito assai numeroso verso Parigi, che, temen- 
do non Cesare andasse di lungo ad occuparlo, vi anda- 
va egli per altro cammino pili corto ad assicurarlo. Fu 
quel medesimo giorno preso Pernay ; e trovatavi copia 
«li vettovaglie, «[uivi da 'nemici ammassate per bisogno 
dell’esercito loro, i Cesarei si ristorarono. Fu poco 
poi risvegliata da’ Francesi una pratica di pace già mos- 
sa più mesi innanzi; ma non volendo l’imperadore, 
come Principe leale, che ella più oltre si maneggiasse, 
senza il Re suo Collegato, mandò Antonio Perreuotdel 
suo Consiglio (Vescovo allora d’Arras , oggi amplissimo 
Cardinale di Granvela) a comunicarla col Re d’Inghil- 
terra , il quale trovandosi molto prosso a riavere, come 
riebbe , Bologna sul Mare, rispose non volere che a 
nome suo si trattasse di pace ; ma metter l'Iinperadore 
in libertà di elegger per sè ciò che più gli aggradisse. 
Laonde, per mano dell istesso D. Ferrando e di Nic- 
colo Perrenot, padre del detto Cardinale, e primo 
del Consiglio di Cesare, essendo tuttavia le «lifficultà , 
e i pericoli dall un cauto e dall’ altro grandemente 
cresciuti, fu conchiusa in Suesson, l’anno mdxliv. con 
incredibil contentamento degli Stati e sudditi loro , 
che delle fatiche in gran parte di D. Ferrando riposa- 
rono intorno a sette anni. Cedette per questa pace il 
Re Francesco a Carlo Iniperadore una pensione di 
centocinquantamila scudi, che per antiche convenzio- 
ni egli pretendeva dovcrglisi ogni anno sopra i regni 
di Napoli e di Sicilia, con molti de' termini passali. 
Cedette il diritto ordinario , che egli aveva allo Stato 
di Milano, e un altro diritto venduto da Massimiliano in 
trecentomila ducati. Cedette ogni ragione, che egli 
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aver potesse al regno d’ Aragona per trattati antichi . 
Cedette la superiorità di Fiandra e di Artoes, e quin- 
dicimila fiorini , che Ca^Io gii aveva per quella a paga- 
re ogni anno. Cedette ogni sua ragione al riscatto di 
Lille, di Dobay e di Orchiers , Terre della Fiandra, 
impegnate già per danari, con riserbo di poterle redi- 
mere. Liberoilo dalla promessa dell'indennità d’In- 
ghilterra. Diedegli assegni , ed entrate fioo all’ intera 
restituitone del capitale per la somma di trecentomila 
ducati, ricevuti per la dote ili Leonora d’Austria, sua 
moglie, e sorella di Carlo. Rinuoziò a quanto egli pre- 
tendeva nel Ducato di Gheldres; ed in quello che si era 
acquistato dalla superiorità del Contado di Luoera- 
burg, perduto per la triegua di Bomy. Rinunziò ogni 
pretensione, ohe egli aveva a poter ricuperare la taglia 
di due milioni d’ oro pagati a Cesare per la sua libertà. 
Rendè al Duca di Savoia ed a quel dì Mantova gli Sta- 
ti loro del Piemonte e del Monferrato, da lui quasi 
tutti occupati , e da essi per servigio di Carlo perduti; 
il quale di questa restituzione riportò molta lode, e , per 
aier ricuperato i detti Stati cavalcando armato e vin- 
citore la Francia; e per la gratitudine verso i detti Si- 
gnori suoi benemeriti dimostrata. Per la osservanza 
di queste cose diede il Ue stati chi a Cesare , e fidossi 
della semplice parola di Cesare per 1' osservanza di 
quelle, che egli all’ incontro a lui prometteva: le qua- 
li furono due, Cuna il matrimonio alternativo dell’In- 
fante sua figliuola col Duca d’Orliens, e la Fiandra 
per dote, o della nipote , figliuola del Re de’ Romani , 
con lo Stato di Milano, come al medesimo Cesare più 
piacesse, l’altra Esdin , Terra del paese d’Artoes, che 
egli a’Francesi acconsentì in cambio di Tornay, posto 
nel paese di Ennao sul fiume Scbelda, luogo e maggio- 
re, e a’ Paesi Bassi più importante . Il primo de’detti 
matrimonj, quattro auoi innanzi, dai Consigli di Spa- 
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gna , e dal Rè de’ Romani e dalla Reina Maria approva- 
to, aveva Cesare offerto al Re Francesco, per troncar 
Ogni lite, e toglier via ogni cagione di nimistà, essendo 
egli in riposo, e le sue cose in migliore stato, che non 
furono poi ; e’ Francesi l’avean ricusato , per volerlo 
con alcune condizioni, che allora lasciavano da canto, 
rimettendosi in tutto al piacimento di Carlo. Il secon- 
do , mentre che in quell’anno medesimo si era a cam- 
po a Sandesir , tra le difficoltà del passare avanti, e del 
tramar indietro, e del mutar cammino, che di sopra fu- 
rono tocche, la Regina Maria lo propose più volte al- 
l’fmperadore, mostrandogli quanto maggior utile e 
beneficio egli da quel matrimonio trarrebbe per i Re- 
gni e Stati suoi, e “per la Cristianità , rimanendo libe- 
ro a potersi affrontare col Turco, ricuperare l' Unghe- 
ria, ravvivar la santa Fede in Germania, già quasi del 
tutto morta ; imprese gloriose e sue proprie , che non 
era pei* far mai dallo Stato di Milano, cagione di tante 
liti e discordie e spese, che senza alcun profitto gittate 
inquietavano il mondo, e lui di grandissima gloria pri- 
vavano . Queste erano le antiche e nuove pretensioni , 
per le quali i detti due Principi tanti anni avevano, e 
con tanta acerbità e fierezza d’ animo, combattuto tra 
loro, e spesi tanti tesori , e perduti tanti uomini , e fat- 
to insieme perder tante anime ; allegando il Re Fran- 
cesco gli aitimi trattati di Madrid e di Garabray essere 
stati di niun valore , come sforzati e promessi da lui 
prigione e posto in necessità . Ma nè questi dal mede- 
simo Re, essendo egli libero e nel suo Reame, nuova- 
mente' ginrati, e da lui, per mezzo del Luogotenente 
suo generale, -procurati , il quale dove, e quante volte 
comandò lTmperadore andò a trattarne , furono poscia 
molto durabili. Onde , dal passato si può argomentare 
che le medesime differenze, quasi contrappeso fatale dei 
detti gran Principi , abbiano tanto tempo a durare per 



34 VITA DI D. FERRANDO 

l’avvenire, quanto dureranno quei Regni . Mòri il Dii* 
ca d’ Orliens , avanti che niuno de’ promessi maritaggi 
potesse aver luogo: tutti gli altri patti si rimasero in 
pendente. G fu il caso della sua morte sì repentino, 
che alcuni tennero lui essere stato avvelenato in Brus> 
selles, mentre che conchiusa la pace, per istabilirìa con 
atti di libera confidenza, egli si trattenne con Carlo a 
trionfi grandissimi : il qual giudizio i migliori al tutto 
rifiutano, e stimatilo manifesta calunnia per molte ra? 
gioiti, ma più per la bontà e grandezza dell’animo di 
Carlo V. Alcuni altri quella morte alla buona fortuna 
di Cesare a tiri ha irono ; estimando che egli nel dare o 
lo stato di Milano, o la Fiandra a’, Francesi , facesse 
cosa non molto sicura e poco onorata: e dicevano Id- 
dio aver voluto con quel segno dimostrare la special 
cura e riguardo oh’ egli aveva di lui . Questi particola* 
ri di pace ho io ritratti da un grave e sommano discor- 
so, che 1). Ferrando, per commissione di Carlo, sicco- 
me l’uno dei due Commissari eletti da lui alla detta 
pace , fece in difesa di quella : la quale , cotiie avviene 
di quasi tutte le cose pubbliche e grandi’, ebbe an- 
ch'ella i suoi detrattori . Or da questa impresa vittorio- 
so, onorato e premiato si tornò D. Ferrando in Sici- 
lia per Francia , mandatovi da Cesare a visitare il Re 
Francesco in Fontanableò-, ed a negoziar seco alcune 
cose allo stabilimento appartenenti della pace. Quivi 
negoziando, e l’inclinazione del Delfino, del quale 
fece allora concetto grande, e gli umori della corte ri- 
conoscendo , si fermò alquanti giorni ti ne’ quali quel 
magnanimo Re, albergandolo nelle stanze del Delfino 
tenendolo seco a mangiare ed a ragionare del contino- 
vo, commendando co’ suoi la prudenza, l’aspetto, e 
tutte le sue maniere virili è grandi, e le vittorie di 
Carlo con 1' eccellenza del Capitano comunicando, ap- 
presso donandogli preziosi vasi d’oro e d’argento in 
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gran quantità, dimostro di avere per singolare e in 
grandissima stima la sua virtù . Stette D. Ferrando 
buona pezza in pensier di rifiutare generosamente 
que’ doni; ma meglio considerando, s’avvisò esser 
villana e troppo allettata ostentazione di grandezza 
d’animo il rifiutarli da sì gran Re, e si elesse di accet- 
tare i doni , per non offender il donatore . E le dovute 
grazie render volendone, noi sostenne la regia magni- 
ficenza; affermando che e quello ed ogni altro più 
magnifico dono rendeano piccolo i grandissimi meriti 
suoi: testimonio veremente grande del valore estraor- 
dinario di D. Ferrando, e perciocché valorosissimo fu 
il Re Francesco , come si sa, e perciocché poco prima, 
guerreggiando egli contro di lui, gli era stato acerbo 
nimico . Ma giunto in Sicilia , e morto poco appresso il 
Marchese del Guasto , l’ Imperadore lo richiamò da 
quel Regno la quarta volta, ed al governo di Milano 
, ed al maneggio dell’ armi in Italia il prepose, le parole 
adempiendo, che due anni innanzi gli aveva dette in 
Cremona. Applausero a questa elezione, con letizia e 
giubilo grande , i popoli tutti di Lombardia, istimando 
che Cesare facesse lor manifesto segno di special amo- 
, re e benignità, nel gratificarli d’ un ministro nato fra 
essi, e perciò desiderabile e gratissimo. Ma grandissima 
pena e cordoglio all’incontro mostrarono i Siciliani, 
che Cesare togliesse loro un capo già per lungo uso 
fatto cittadin loro; ed a mille prove trovato pio, giu* 
sto, savio, valoroso, e perciò sommamente amato e de- 
siderato da ognuno . Della partita di D. Ferrando da 
Sicilia per andare a Milano ragionandosi allora per tut- 
to, molti legni d’ Infedeli, al numero di trenta fra ga- 
leotte e fuste , si unirono ad aspettarlo alle^bocche del- 
l’isola di Capri ; sperando ( per essere allora le galee di 
Sicilia , con che egli passava , dieci solamente , e cari- 
che di tutti gli arnesi di mi uomo grande, e della tuo- 



36 VITA DI D. FERRANDO 

glie e de’ figliuoli) di far buon bottino, o aspettando 
elle , o fuggendosi , poiché nel fuggire non tutti i le- 
gni corron del pari . Arrivato adunque all’ incontro 
della detta isola , comparvero dalla lunga i detti navi- 
lj fermatisi in ordinanza; e dopo l’avere soprastato al- 
quanto , si misero a camminare col medesimo ordinte 
verso le nostre galee. D. Ferrando malvolentieri mette* 
va a pericolo tutta la posterità sua, essendo massima- 
mente la moglie di tenero e delicatissimo animo, e i 
figliuoli tutti piccioli ancora (elei rimanente niun con- 
to teneva); nondimeno giudicava che il vero modo da 
conservar tutto insieme fosse il risolversi ad incontrar 
gl’ inimici: perciocché se egli avesse mostrato di schi- 
varli , essi avrebbero ripreso ardimento contro di lui , 
che tuttavia si trovava lontano molto da Napoli. Preve- 
deva egli ancora che , se fossero legni di diversi Corsa- 
ri raccolti insieme, come egli stimava , non l’avrebbero 
aspettato: perciocché per l’ordinario non credevano 
questi tali al governo d’un solo, ed in vedendosi alle 
strette , ognun d’ essi si sforzava di esser il primo a 
salvarsi. Con questa considerazioqe adunque inviando- 
si francamente e con buon ordine, avvengachè con for- 
ze dispari, verso i nimici, quelli fidandosi d'esser molti 
a numero, prima mostrarono con l’ affrettarsi gran dé- 
siderio di venir tosto alle mani, ed in ciò consumaro- 
no molto tempo; ma poi che videro le nostre galee non 
per questo allentare, nè dar la volta, anzi farsi loro 
tuttavia più presso, si diedero incontanente a fuggire 
disordinati e sparsi, dimostrando benissimo esser navi- 
lj di diversi ladroni: onde seguitandoli i nostri, furono 
prese una galeotta e due fuste, che men potendo correr 
dell’ altre, si rimasero indietro. Altrettanto peravventu- 
ra si saicbbe fatto del rimanente, se il peso grave, e ’l 
Sole già inchinato, e l’intento principale tanto diverso, 
avessero permesso l’andare in lor seguimento. Esami-? 
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nati i presi, dissero che la loro speranza era tutta fon- 
data nella fuga delle nostre galee ; e conobbesi allora 
Specialmente quanto al vincere importi l’animosa e su- 
bita risoluzione, ed alla moltitudine combattendo il go- 
verno di un solo. Giunto al governo di Milano nel 
mdxxvi. , l’anno seguente, del mese di Settembre, 
maturandosi allora ogni pratica sopra ciò fatta, fu dai 
Congiurati Piacentini tolta al Duca Pierluigi la vita, ed 
a D. Ferrando, chiamato da loro in soccorso, data Pia- 
cenza: fatto 'da Cesare istimato, non tanto per essersi 
questa Città aggiunta al suo Imperio, quanto per essersi 
a coloro levata, che egli di avere per diffidenti e per 
sospetti aveva detto più volte. La congiura di Piacen- 
za, 96 a’tempi, alle persone, al luogo, alla cagione, al- 
l’ esecuzione maravigliosa , che ella ebbe, si ha riguar- 
do , fu veramente notabile quanto alcun’ altra, di cui 
nelle antiche , o nelle moderne memorie si trovi fatta 
menzione. I tempi furono sedendo Pontefice, per le ra- 
re e degne qualità sue riputato veramente massimo, 
Paolo III., per proprio nome Alessandro Farnese. Il 
Principe ucciso fu un suo figliuolo , padre di due gran 
Cardinali, e di due Duchi tutti viventi, e l’uno di que- 
sti genero dell’Imperadore Carlo V., degno marito di 
Margherita d’Austria sua figliuola, una delle donne più 
valorose del suo secolo e de’ passati. Gli uccisori furo- 
no cinque Cavalieri principali suoi sudditi, con molti 
loro seguaci di minor grado, mossi e guidati dal valo- 
re di un solo, nel quale tutti gli altri intanto si confi- 
darono, che non pur non si presero giuramento alcu- 
no tra loro, ma non si scopersero l’ un. l’altro, o parla- 
rono insieme del fatto mai , contentandosi della parola 
e relazione di lui solamente . La cagione fu ( riferisco 
quello che essi a bocca, e con pubbliche scritture af- 
fermarono ) per vendicar molte, e pubbliche e priva- 
te iugiurie ricevute , e precorrere a molte altre , che 
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ne aspettavano, e si vedevano in via ,' e sè, e la patria, 
oppressa dal giogo (li misera servitù, rivocare al suo 
primo stato. Il luogo In una Cittadella dal medesimo 
Principe abitata, forte da battaglia di mano, munita 
d'ogni sorte di munizioni, e guardati non solo da guar- 
dia di Tedeschi ordinaria di dentro, ma da un» ordi- 
naria milizia di fuori, che abbracciava buona parte del 
popolo armigero di Piacenza , fortissima , popolatissi- 
ma e fedelissima città: oltre ad un Castello cominciato- 
vi tempo innanzi , già quasi ridotto in difesa e di vetto- 
vaglie anch’ egli fornito, e da una compagnia di caval- 
li leggieri guardato e custodito. L’esito parve fatale ed 
inevitabile; perciocché oltre agl’ impedimenti, che da 
principio potean vedersi, e levarsi, molti altri nuovi 
ed inaspettati s’ attraversarono sin alla fine, atti ognu- 
no d’essi a disciogliere la congiura da poi ch’ella fu 
ordita: con manifesto pericolo ancora de’Congiurati , 
se chi prima ne fu l’autore , ed agli altri la mosse , e 
poi la condusse di mano in mano, non avesse con for- 
tezza e constanza immutabile animati , guidati e soste- 
nuti i compagni. Questi fu il Conte Giovanni Anguiso- 
la, cognato di Luigi Gonzaga Signor di Castelguifredi, 
zio di D. Ferrando, uomini amendue d’ingegno e va- 
lor grande . Sarò lungo troppo, se ogni minuta cosa 
occorsa vorrò raccontare: perciò narrerò brevemente 
e per. ordine le principali, non in grazia di persona, 
ma per la verità solamente, come di essa appieno infor- 
mato . Il primo adunque, che il detto Conte tentò, fu 
Cammillo Pallavicino da Scipione, suo e cugin germa- 
no, e intimo e confidentissimo amico ; il quale , come 
quegli, che si teneva malsoddisfatto del Duca, trovò 
dispostissimo a seguitarlo. Con questo disuorse degli al- 
tri capi; propose Gio. Aloisi Gonfaloniere, e dopo lui 
il Conte Agostino Landò, ambidne mal soddisfatti essi 
ancora, e persone principali e di seguito: i quali Cam- 
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tiiillo approvò sommamente , ogni volta che si fossero 
potuti disporre ; e la cura di disporli si prese il Conte 
Giovanni. Ma perchè egli col Landò non aveva così 
stretta amistà ( ansi era tra loro qualche poca di emu- 
lazione) che meritasse senza altro la confidenza d’un 
sirail caso, riserbandosi il Gonfaloniere per ultimo* co- 
me quello, che egli per la stretta unione d’amore che 
tra loro era, si teneva per sicuro , col mezzo di Girola-* 
mo Pallavicino, fratello di Cammillo, per conseguente 
cugjusuo, ed amico conlidentissinio al Landò, fece pre- 
porre al detto Landò per marito di una sua figlinola 
un suo unico nipote: il quale maritaggio proposto e 
brevemente concluso, riconciliò gli animi l oro ed aper- 
se la posta alla confidenza. Perchè I’ Anguisola, proce- 
dendo più avanci, fu a ragionamento col Gonfaloniere, 
e come appunto egli s’avea immaginato, agevolmente 
il dispose ad entrare nella congiura per uno de' capi . 
Con lui ancora conferì della persona del Landò, per ve- 
dere ciò, che gliene pareva, mostrando di confidare che 
egli fosse per convenir volontieri con esso loro, come 
quello, che molte più ingiurie di ogni altro avea ricevute 
dal Duca* Approvolla il Coufaloniere pur assai ; perchè 
.l’ Anguisola , trovato Girolamo Pallavicino, tutto il suo 
.petto gli aperse, e gli dichiarò la cagione del matrimo- 
nio contratto per mezzo suo col Conte Agostin Landò, 
essere stata fondata su quel disegno: e presero ordine 
di esser insieme una ed un’altra volta col Landò, fin- 
ché avessero buona occasione di tentare P animo suo. 
La quale un giorno venuta e presa, discorrendo gli 
mostrarono il pericolo, che egli, per aver più feudi e 
.più da perdere degli altri, correva di ess$r mal tratta- 
to e depresso , da chi tutti i suoi pensieri avea volti ad 
opprimere e disperder i principali , per non aver poi 
contrasto alcuno nella sua tirannia. Finalmente, con- 
sentendo il Landò alle parole dell’ Anguisola , si venne 


Digitized by Google 



40 VITA DI D. FERRANDO 

a praticare il modo, che es»i avevano di riparare a quei 
privati e pubblici danni, con grandissima lode di carità 
verso la patria , se egli per la sua parte ci fosse voluto 
concorrere; ed ampiamente divisarono di tutto il dise- 
gno, e delle persone atte e necessarie alla esecuzione di 
esso. Approvò il Laudo e la persona del Confalo») iere 
e’1 rimanente tutto, e mostrossi pronto ad entrar con fa 
sua e con alquanti de’ suoi nel trattalo: e di più, con- 
fidando egli sommamente nell’ardire, e valore di Ales- 
sandro, terzo fratello dei due Pallavicini già dettile di- 
mandandolo per compagno, il quale era in Torino, nè 
molto si fidava di venire a Piacenza, per cagione di 
certa grazia , che si minacciava di rompergli , Girola- 
mo suo fratello gl impetrò un salvo condotto , o sicuran- 
za; e con quello fattolo sotto altro pretesto veoire a 
casa, lui similmente trasse il Conte Giovanni nel suo 
disegno con molta facilità. Indi, veggendo egli già 
ognuno pronto e apparecchiato, e andando a trovare 
or 1' uno, or l’altro di loro, tutti gli assicurò dell’ ot- 
tima disposizione di ciascuno . Il Conte Agostino Lan- 
dò si elesse la porta della Cittadella, con la compagnia 
di Cammillo, e di Alessandro Pallavicini. Il Confalo- 
niere, con l’aiuto di alcuni de’ seguaci del Conte Gio- 
vanni , ebbe la 'sala. 11 Conte Giovanni si prese la cura 
dell’anticamera, e della persona del Duca. Edisegnarono 
dì entrare nella Cittadella la mattina a buon’ora, H gior- 
no dieci di Settembre , che veniva a cadere in Sabato : 
perciocché il Duca oera stato molte settimane, o {come 
allor si diceva) s’ era infinto indisposto, e poche genti 
andavano a lui da quell’ora. Ma perchè la guardia dal- 
V insolito numero, che con lor conducessero, non po- 
tesse pigliar sospetto, a questo ancora occorrendo , sta- 
bilirono che sonate le dodici ore,coioroche la cura ave- 
vano di occupare la Sala, fossero i primi a partirsi, ed 
a giugnere al luogo lor destinato-; e gli altri con breve 
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intervallo seguendoli, arrivassero anch’essi alla posta 
loro del Ponte; sicché quando anche la guardia en- 
trasse in sospetto , non fosse luogo di provvedervi . Ora 
«rrtjnesto modo ordinate e ripartite le cose , tutti gli o- 
stacoli superando, che antivedere e prevenir si potero- 
no da principio, molti altri, e non minori ne nacquero 
da disturbare l’esecuzione poich' ella fu ordinata, col 
precipizio de’ Congiurati . 11 primo fu che quantunque 
i capi a pochissimi de’ seguaci loro, e per pura neces- 
«tà avessero confidato il segreto dell’invenzione loro, e 
che essi ancora per servar segretezza , non si fossero 
uniti giammai , come di sopra fu detto; il Papa nondi- 
meno ebbe, settimane innanzi, notiziadel trattato, e ne 
avvertì il figliuolo; il quale, non pensando che si do- 
vesse. poter effettuar così tosto, attendea. solamente a 
•ollecitare la fabbrica del nuovo Castello, ed a fornirlo 
di tutte le cose necessarie a dovervi poter abitare sicu- 
ramente, e quanto prima: diligenza , che faceva effetto 
molto diverso dalla intenzion sua ; perciocché ella spro- 
nava tuttavia più i Congiurati all’ esecuzione che di 
far intendevano , per il pericolo di non poterla poi fa- 
re, quando egli avesse mutata l’abitazione. Era oltre 
ciò vana e fallace, e menavaH di lungo a scoprirsi ed 
a perdersi, senza giovamento alcun della patria, i’ ora, 
che s’avevano prima eletta, della mattina, se il Conte 
Giovanni non si risolveva di volere il giorno avanti ri- 
conoscere come la cosa il dì seguente all’ ora determi- 
nata avesse a riuscire. Egli adunque andatosene il Ve- 
nerdì mattina alla Cittadella , vide più gente del solito 
alla porta , e parimente alla sala ed all’ anticamera ; 
perciocché il Duca voleva uscir fuora , e uscì da indi a 
poco , con tutte le guardie da piè e da cavallo , Capita- 
ni suoi ed altri assai. Fu a veder il nuovo Castello % r e 
circondò la città, ed egli per tutto landò accompagnan- 
do . E dalle cose fuor del solito e dell’ aspettazione sua 
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vedute , discorrendo tra sè, che il Duca dovesse anche 
la : mattina seguente uscire alla medesima ora, ó là in- 
torno , trovò ad uno ad uno i compagni , narrò loro gli 
andamenti veduti; disse cjie altrettanto poteva occorrere 
jl dì appresso, mostrò il pericolo m che in tal caso espor- 
rebbero levile loro; e finalmente disse parergli che 
nell’ora del desinare^ o poco dopo, si dovesse cambia- 
re Torsi incerta e pericolosa prima eletta della mattina; 
■perciocché quella aveva egli per più certa e sicura , 
mangiando il Duca solo, come faceva, ed andando, su- 
bito che egli aveva mangiato, i servitori anch’ essi a de- 
sinar tutti , dai portieri e pochi altri infuori, sicché e- 
gli ri manca come solo, ed a pochissime e principali 
persone dava udienza. Di questa proposta , come di 
cosa nuova e dal peusier loro lontana, o dalla strettez- 
za angustiati del tempo, o sospettando peravventum 
non il Duca quelle novità facesse per essere stato av- 
vertito del suo vicino pericolo, alcuni de’ compagni 
■ prima non poco si conturbarono; poi offerendosi il 
Conte primo a tutti i pericoli, cioè ad accompagnare il 
Duca , come il di avanti avea fatto, ad osservare tutti 
i suoi andamenti, e finalmente a fermarsi mentre egli 
mangiasse nell’anticamera , e da quella avvisar ciascu- 
no dell’ora, che egli avesse a venir alla Cittadella , 
standosi essi frattanto nelle lor case sicuri , il volto ras- 
serenarono», ne come egli avea proposto I’ ora cambia- 
rono. Nè fu lungi dal pensiero del ‘Conte quello, che 
poi segui ; perciochè il Duca la mattina del Sabato , con 
la stessa numerosa compagnia del giorno avanti , uscì 
fuora. E di più fu detto al Conte in gran segreto , che 
il Duca diverso Cremona era stato avvisalo, che si 
guardasse da -un trattato , che contra lo Stato e la per- 
sona «ua si menava assai stretto, con offerta di fargli 
sapere più oltre, se egli alcuno vi mandasse de’suoi 
più fidati. Ondo il Duca dall’ un canto aveva subito 
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mandato poche ore innanzi nel Cremonese , il Conte 
Bartolommeo di Villachiara,suo generale Luogotenente; 
dall’ altro aveva ordinato ad Alessandro da Terni, Ca- 
pitan della sua milizia , che il dopo desinare entrasse 
con molti soldati nella Cittadella per guardia. Nondi- 
meno il Conte intrepidamente, (cotanto può una deli- 
berata volontà ! ) le cose intese pigliando per acutissimi 
stimoli, ed a’ accompagni tacendole per non allentarli, 
accompagnato eh’ ebbe alle sue camere il Duca , si trat- 
tenne fuori nell’ anticamera passeggiando , quasi voles- 
se subito , che egli avesse desinato , valersi della prima 
comodità dell’udienza. Perchè , così credendo Cammil- 
lo Fogliano, signor di Castelnuovo de’ Terzi, e un Dot- 
tore de’ Copellati , che quivi essi ancora fermati si erano 
per 1’ udienza, gli offersero , come si fa con le persone 
di più rispetto di starsi indietro , se egli parlar voleva 
al Duca prima di loro. Ma egli , 1 occasione che la For- 
tuna gli apparecchiava prendendo , e 1’ offerta loro ri- 
fiutando, cortesemente lasciatili entrare, poiché il Duca 
ebbe fornito di mangiare , si valse di loro, come di in- 
termedio, a trattenerlo senza dar sospetto di sè, intan- 
to che egli avvisava e sollecitava i compagni. E ben gli 
fu quello espediente, e quel poco di tempo necessario 
e giovevole , perciocché, mandati messi a dar loro il 
cenno, e postosi a passeggiare all’ incontro delle fine- 
stre, che guardano alla città , per vederli quando eve- 
nissero, e farsi parimente veder da loro, e così rincorar- 
li , ed anco prender il tempo di far egli sicuramente la 
parte che gli toccava ; il Gonfaloniere prima,, ed indi 
a poco i due Pallavicini Cammillo ed Alessandro fra- 
telli co’lor seguaci, ( che Girolamo per esser zoppo di 
un piè, fu deputato nella città a divertire e sedare il 
popolo, come egli fece, e molti altri) comparvero qua- 
si subito ; onde era la Cittadella ripiena di insolito nu- 
mero di gente, che agevolmente potea recargli in so- 
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spetto , e però stavansi più separati, che e potevano', 
attendendo il Landò. Ma questi, avvengachè per più 
messi sollecitato, non compariva; onde l’Anguisola te- 
mendo la sì lunga dimora , si risolveva di far senza il 
quarto, ed aveva già avvertiti i tre delia sua risoluzio- 
ne, quando quasi subito vide comparir sulla piazza il 
Landò, e di mano in inano farsi sul ponte delta Citta- 
della. Perchè egli, anticipando, a fine che sentendosi 
il rumore dell’ altre parti, non si chiudessero le stanze 
del Duca , presentatosi all’ uscio e dato con impeto di 
mano alla portiera , per non aver a contender col por- 
tiere, entrò con due de’ seguaci suoi nella camera del 
Duca , e l’ammazzò. £ da essi suoi seguaci fu ferito il 
Fogliano, perchè trasse la spada, e’1 Copellato, perchè 
era quivi con lui : e non furono anch’essi uccisi, per- 
chè accorgendosi di ciò il Conte, e sgridando, gli salvò. 
Gli altri capi infrattanto, cori bene con lui si accorda- 
rono, egli ordini da lui prima dati così bene osserva- 
rono, chéto un momento alla Camera r al Ponte, alla 
Sala » con 1’ arme degli stessi alabardieri tedeschi , che 
quivi le tenevano alle pareti appiccate, fu un sì gran 
fatto (di tanti e sì gravi impedimenti , di tante difficultà 
e pericoli pieno, che nè anticipare, nè ritardare più 
qua, o più là si poteva) recato ad effetto con maraviglia, 
estupor grande di ognuno. La quale diventa maggiore 
considerando, che quel dì medesimo, e fra poche ore, 
per industria dell’istesso Conte e de’ seguaci, il popo- 
lo in maniera rimase pacificato, che aperte le botteghe, , 
tutte l’arti con quella quiete e tranquillità lavoravano, 
che s^ niente fosse seguito. Ed in una città , dove pur 
erano delle liti e delle discordie, armigera da sè , in 
mezzo a tante armi e sì pronte, ucciso il Principe, al- 
largato il freno della giustizia , non fu suscitata , nè 
apparve pur minima favilla di discordia fra quei citta- 
dini; alla qual cosa fu molto espediente l’aversi i Con- 
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giurati fatta dal principio questa sola promessa, di non 
tentare, nè fare alcun d’essi, nè de’ complici loro, 
vendetta alcuna particolare. Mia intenzione non fu di 
volere scrivere questa Congiura, ma solamente di ac- 
cennarla come gran cosa, ed in certo modo alla vita 
appartenente di D. Ferrando, mio primiero instituto ; 
però tacendo gli altri particolari , quantunque anche 
essi notabili, che dopo il fatto seguirono, bastando 
quanto in somma se n’ è detto di sopra , questo ancora 
dirò, e poi farò fine. Narravami un personaggio di 
qualità, ed un altro testimonio degnissimo di fede, 
che non sapendo il Duca Pierluigi i nomi de’ Congiu- 
rati , comecché la congiura sapesse, scongiurato uno 
spirito a rivelarli , rispose che si guardasse nella mo- 
neta sua, e troverebbesi quello die si cercava. Non fu 
per allora inteso il diabolico enigma: ripensandovi 
poi dopo il fatto, fu rimirata la moneta di lui , intorno 
la quale erano impresse questa parole*. Pet. Aloy. Farri . 
Par. et Piac. Uux;etu interpretato, che nella parola 
Plac. che Piacenza, dove l’ effetto seguì, significava, 
fossero scritti i cognomi de’ Congiurati; così, P. Pal- 
lavicini , L. Landesi, A. Anguisola, C. Confalonieri. 
Ma nè l’Imperadore, nè D. Ferrando , come di natura 
magnanimi, consentirono mai nella morte del Duca 
Pierluigi Farnese , anzi fecero ogni opera di salvarlo , 
comandando in ispecialità a’ congiurati , che per, ogni 
modo vivo il tenessero; e promisero i congiurati di 
farlo, mentre e’ potessero , ina parendo lor poi, che per 
salvare la vita di lui, la propria esponessero al manife- 
sto pericolo del popolo, in apparenza desideroso della 
salute del suo Signore, presero partito di ucciderlo, 
e dalle finestre della Cittadella gettarlo giù nella fossa 
morto per ammorzare, siccome fecero, l’ira e’1 furore 
di coloro: e molti furono che vivo credendolo, ed alla 
Cittadella correndo armati, mostravano di volergli por- 
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ger soccorso. Con tutto ciò,' i Farnesi tentarono più vol- 
te di vendicar la sua morte, con la ùiorte di D. Ferran- 
do, e mandarono più uomini attorno per ammazzarlo; 
ma furono scoperti, ed alcun d’essi fu castigato. Partito 
dal governo di Milano , Guidobaldo Duca di Urbino , 
come parente comune, mosse pratica di riconciliazio- 
ne tra loro: e volevano i Farnesi che D. Ferrando si 
chiamasse colpevole di quel fatto, o ne accusasse i col- 
pevoli; ma egli ogni pratica rompendo di pace, rispon- 
deva i congiurati Jesser notissimi ad ognuno , quelli e 
non altri esserne stati gli autori, Carlo e lui in suo no- 
me avere accettato quello, che i congiurati avevano 
loro proferto. Mostrala pratica mossa in Busseto dal 
Papa per aver Milano da Carlo , e questo esempio no- 
tabile di Piacenza, derivato da quella, di quanto pe- 
ricolo sia il muoversi i Principi, massimamente grandi 
e possenti , alla scoperta di pratiche sì fatte, che man- 
cando dell’effetto desiderato, lasciano per ciò negli ani- 
mi loro dubbio o desiderio di vendetta; perciocché 
qual di loro prima può farlo, si sforza di prevenir l’al- 
tro, per non rimaner prevenuto. Ora a D. Ferrando 
tornando, cinse egli di fortissime mura Milano , che 
per l’ampio, anzi vasto circuito e giro suo, aveva spa- 
ventato ogni gran cuore per lo passato; dove oggi la 
maggior fortezza è riputato d’ Europa . La città ancora 
mal fabbricata, e per l’antichità o minacciante rovina, 
o poco a’ riguardanti grata, cominciò egli a rinnovare, 
ed in modo a reidilicarla , che per lo indirizzo a ciò da- 
to primieramente da lui, Milano si può dire esser edi- 
ficato di nuovo; e che, come di fuori, cos’idi dentro 
ancora riguardevole fatto, e pieno di maestà, non ce- 
de a ninna dell’ altre città più belle e più celebrate . E 
se vi s’aggiugne il gran numero delle Chiese, o risto- 
rate o nuovamente edificate, per la sollecita cura di 
Carlo Borromeo Cardinale, Arcivescovo di Milano e 
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Pastore vigilantissimo delle anime, elisi a tutte l’ altre 
Città e provincie veramente è illustre e santo esempio 
della Cristiana pietà e del vero culto di Dio . Il Pala-: 
gio Ducale , stanza de’ Governatori , ampliò ezian- 
dio e rinnovò D. Ferrando di sale, e stanze e loggia 
magnifiche. E per invitar gli altri ad ornar di ville e 
di giardini il contorno , fabbricò fuori delle mura il 
bel palagio , che da lui, è dinominato il Gonzaga ; 
ma per la sua partitasi rimase imperfetto. Fortificò si- 
milmente, e di mura in gran parte, Pavia, Novara, 
Alessandria e altre frontiere dello Stato di Milano e del 
Piemonte. E dal fatto d’ arme di Ceresuola, perduto- 
si per non esservi nerbo di cavalli di grave armatura , 
e da a|tri esempi ammonito di quanta importanza fos- 
sero gli uomini d’arme, già nello Stato di Milano posti 
in disuso, ve ne instituì una ordinanza di trecento. 

#> «l ' ... ‘ * 

sotto sei Capitani, persone principali e di seguito, usa- 
to di dire che il verg mezzo di mantener la pace, era 
1’ apparecchiarsi alla guerra . Più oltre procedendo tal- 
volta, soleva con molta tenerezza discorrere che sa- 
rebbe stato ingrato ed empio figliuolo d’Italia, degno 
d’ogni suplicio colui, che potendo la libertà di lei ra- 
gionevolmente sperare, non l’avesse nel mezzo di tutti 
i rischi e pericoli del mondo cercata , pagando ciò quel 
debito di pietà , col quale ognuno ci nasce verso la 
patria. Ma leggendosi in tutte le istorie come Italia, da 
straniere e barbare e lontanissime nazioni inondata , 
avea quasi sempre fluttuato, o per colpa de’proprj fi- 
gliuoli discordi tra loro , o per disposizione pure del 
Cielo, che fatta l’aveva serva e soggetta, l’ applicare 
oggimai un uomo solo, nè potente, il pensierealla sua 
libertà, sarebbe stato somma stoltizia; molto più il tra- 
vagliarsi in cercarla tra le presenti, e tante e si cresciu- 
te difficoltà .quando tutti i più potenti d’Italia, l’arpie, 
che per difenderla avevano, contro a lei medesima 


Digitized by Google 



/fS vita di v . fearardo 

adoperavano , ed erano nell’ ire, e negl'interèssi loro si 
infiammati e sì ciechi , che anzi che sopportarsi fra lo- 
ro, volevano sottoporsi all’ imperio di oltramontani. 
Prudenza, all’incontro, esser il pensar più tosto alla sa- 
lute e tra nquillità, o vero al minor disturbo e discomo- 
do di lei: il quale era, che Carlo, e dopo lui il Re D. 
Filippo suo figliuolo , che mostrava non degenerar 
punto dalla paterna benignità e grandezza di animo 
(potentissimi Principi per molti Regni propinqui, e per 
esser padroni degli Stati principali d’Italia, co’ quali si 
distendevano dall’ un capo all’altro della sua longitu- 
dine) vi si confermassero in modo, che sin tanto , che 
a Dio , il quale dava e toglieva gli Stati , piacesse , po- 
tessero mantenerla sicura dagli assalti e dalle correrie 
dell’ altre straniere nazioni. Questo per umana ragio- 
ne molto meglio potersi sperare da un Principe solo, 
antico e legittimo, dentro e di fuori possente, e cotanto 
interessato nella quiete e sicurezza di questa provincia, 
come era l’uno, e l’ altro di loro, che non da uno, o 
da più Principi barbari e nuovi , i quali da cupidità, o 
da ambizione, o da odio sospinti , cercassero ad ogno- 
ra e per forza di entrarvi , con la totale distruzione 
di essa , la quale da questi contrasti e abbattimenti 
sempre era lacerata miseramente : servitù più feda, e 
giogo più grave ed indegno di tutti gli altri . Perchè, 
veggendo egli Siena esser posta nel mezzo d’Italia, e 
tuttavia tra sè sì divisa, che non poteva per sè stessa 
reggersi in pace, e con le sue particolari rivoluzioni aver 
sempre dato cagione alle universali ; potere oltre a ciò 
legare insieme gli Stali di Sicilia, di Napoli e di Milàno, 
sciolti e lontani, aiutare a difendere la S. Chiesa, cura 
di Cesare principale , e ritenere in officio gli Stati di 
Toscana, de’ Veneziani e tutti gli altri ; persuase che 
si, facesse il Castello cominciato, ma non finito in Sie- 
na , per conservare la libertà di quella e la quiete di- 
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talia. Perlo medesimo rispetto di Siena, al cui Stato è 
finitimo, e comodissimo al mare , e per parergli im- 
pietà ispogliarne senza legittima cagione il suo antico e 
diretto Signore, e per obbligarlo a’ servigi di Cesare, 
si oppose allo spoglio di Piombino , al quale Cosimo 
de’Medici aveva, per allargasi, fitto il pensiero. In- 
dusse i Lucchesi a dimandar la protezione dei Re di 
Spagna ; sotto la quale oggidì e liberi e sicuri si vivono. 
Genova ancora, come bisognosa degli Stati di Sicilia, 
di Napoli, di Milano , di Spagna, ne’ quali tutti era in- 
volta, ed all’incontro porta e scala a potersi andare e 
tornare di Spagna in Italia sicuramente, e a mandarne 
in tutte le occorrenze, o di quelli Stati, o di questi, da- 
nari, gente ed altri bellici apparati comoda e necessaria, 
procurò egli che col mezzo di certi temperamenti, si 
stabilisse utilmente per ambe le parti nella divozione 
della medesima Corona; dicendo che a lungo andare 
quella Repubblica, o da altri sollecitata, o tra sè stes- 
sa divisa , caderebbe della sua libertà, e sentirebbe 
Italia tutta, e forse Spagna, la sua rovina. E perchè tut- 
to questo, quanto dall’ umana condizione è permesso, 
fosse durabile, dall’un canto disegnava D. Ferrando di 
ricuperare (e ciò allora poteva egli assai facilmente) la 
Valtellina, membro già dello Stato di Milano , dagli 
Svizzeri e da’Grisoni, sotto pretesto di crediti loro col 
Duca Francesco Sforza II., occupato l’anno mdxit.; 
perciocché per questa valle discendono i Francesi in 
Italia sicuramente: e lo Stato di Milano potrebbe aver 
gente Alamanna alla sua difesa più prontamente, e con 
meno spesa , che per qualsivoglia altra via , essendo 
tutte l' altre molto più lunghe d’assai. Dall’altro lato 
voleva che Carlo , discacciati i Franzesi dal Piemonte, 
col mezzo dell’ incendio e del guasto , che poco appres- 
so diremo, quello, e la Savoia unisse allo Stato di Mi- 
lano, maritando a Filiberto, Principe del Piemonte, la 
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Infante Donna Maria, sua figliuola, e dandogli perdo* 
te e in ricompensa la Fiandra, che altre volte (come di 
sjpra fu detto) egli, per via puro di maritaggio, e sen- 
za ricompensa niuna, volle dare a’ Francesi: contrap- 
ponendo alla ricchezza , alla grandezza della Fiandra, 
all’ esser patrimoniale di Cesare , e al potersi da quella 
divertire i Francesi dalle cose d’Italia, Tesser sola, 
circondata da’ nemici polenti, lontana dai soccorsi per 
mare e per terra di Spagna e d’Italia, infetta già e 
contaminata da fallaci dottrine, poco atta a governarsi 
per sè medesima , abborrente da tutti quegli d’ altra 
nazione , a’ quali potesse esser data in governo , e so- 
pra tutto il darsi ad una figliuola per dote , c ad un ni- 
pote per cambio della Savoia e del Piemonte, che tan- 
ta comodità prestavano a lui d’ampliare, e d’ assicurare 
Milano e gli altri Stati d’Italia nel Re $uo figliuolo, e 
ne’ suoi successoli; senza l'aiuto de’ quali Stati , come 
parimente mostravano tutte le istorie , non parea che 
potessero i Re di Spagna, nè gli altri, mantenersi gran- 
demente riputati fuori delle loro contrade. Altrimen- 
te la Fiandra dover essere col tempo una voragine, ed 
un abisso delle ricchezze e della potenza di Spagna; 
perciocché, se Carlo la manteneva, era per esser e Fiam- 
mingo e Imperadore. Altre volte diceva delle due stra- 
de, che il Turco aveva a dover camminare alla Monar- 
chia (T una di terra per T Ungheria, l’altra del mare ) 
quella di terra esser lunga , difficile, e di infiniti peri- 
coli piena; perciocché oltre ai domestici sospetti, nè 
piccoli, i quali crescevano allontanandosi il Turco dal 
suo tirannico imperio, oltre ai perpetuo nimico, il $o- 
fì, oltre agli altri impedimenti e molti, e grandi che 
egli vi aveva , gli era bisogno condurre innumerabile 
esercito per cammino immense, artiglierie, monizioni 
e vettovaglie infinite ; le quali difficultà facevano che 
egli poche volte , e per necessità solamente , si métteva 
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all’impresa. Quella del mare o Tirreno, o Adriatico» 
esser più breve e più comoda , e perciò il Turco aver- 
vi da anni in qua tutto rivolto il pensiero; l’armata 
che tenea piccolissima, e per guardia solamente del- 
l’Arcipelago , intanto accrescendo, eh’ ella a ciascuna 
delie armate Cristiane era fatta superiore. E se a ciò l’a- 
vea tratto non tanto il disegno, che egli al inare aves- 
se, quanto il timore di avere, per l’acquisto della Go- 
letta e di Tunisi, a ricever nel suo Imperio danno e 
disturbo col tempo , tanto montava , anzi col suo timo- 
re insegnava egli il modo a’ Cristiani, che essi aveva- 
no a poterlo nuocer da quella parte. Discorreva per- 
tanto a Carlo come quegli apparaci , che si eran potuti 
fare a dover offender il Turco per terra dall’Unghe- 
ria , tutti in diversi tempi si eran fatti , cominciando dal 
tacce., o là intorno, che l’imperio de’ Turchi si consti- 
tuì in regno, quando e i Cristiani più uniti, più fedeli, 
più possenti erano , ed i Turchi all’incontro avevano 
dominio molto meno ampio, nè tanta forza e riputa- 
zione, quanta s'acquistarono poi: e tutti i successi di 
quelle guerre avean mostrato a’ Cristiani, che a’ tempi 
nostri, ne’quali le forze a noi eran tanto scemate, ed ai 
Turchi tanto cresciute, non dovevano sperare di poter 
offender il Turco per andarlo a trovare, nè pur ten- 
tarlo, per due ragioni; l’una, perchè quegli apparati, 
e minori, non si potevano più fare, e’I pensarne solo, 
per la gran difficoltà , spaventava ogni invitto cuore; 
1’ altra, perchè quando pure far si potessero', ci biso- 
gnava uu lunghissimo tempo, nel quale ne perveniva 
la fama al Turco, che coi prepararsi anch’esso e più 
tosto , iacea vuoti i disegni . Era oltre a oiò mal consi- 
glio l’avventurare tanto in nna volta, perciocché o si 
perdeva, o ci stava del pari ; perdendosi , si faceva del 
resto, e standosi del pari , si perdea pur ancora, rima- 
nendo i paesi e le fòrze sì deboli , che per molti anni 
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avvenire non potevano riaversi, nè per offendere , nè 
peritarsi in difesa. E in quel mezzo il nimico poten- 
te, e del continuo infesto, non essendo da altro can- 
to sturbato, nè trovando resistenza veruna j veniva 
oltre acquistando . A questo modo , le passate cose 
considerandosi, avere il Turco occupato tutto quello, 
che egli de’ Cristiani teneva. Ma la via del mare non 
esser ancora stata da alcuno tentata con grande sforzo, 
e questa agli Stati ereditarj ili Carlo, ed allo stabili- 
mento di quelli e della sua successione in essi, importa- 
va assai più di ogni altra, per la vicinità, che perla Si- 
cilia aveva col Turco, e per il regno di Granata, e per 
Oran, con Algeri e co’ Mori. Ricordava adunque a 
Carlo, ardentissimo alla gloria, come Tesser egli in 
persona ito a farsi con l'acquisto della Goletta e di 
Tunisi, un’entrata nell’ Africa , ed a tutte le riviere 
di Italia e di Spagna uno schermo e riparo grande; 
avea sollevatigli animi de’Fedeli ad altissime speranze 
del suo valore, ed imposto a sè stesso un gran peso di 
dovere adempiere il glorioso motto della sua magna- 
nima impresa: Più oltre. Ciò era acquistare la costa di 
Barberia, cioè i liti delle due Mauritanie, Tingitana e 
Cesariense , per dominare dall’un lito all’altro il mare 
Mediterraneo , che egli co’ Stati suoi , quanto è tiralo 
stretto di Gibilterra e’1 mare Egeo, circondava già da 
tre lati ; e per mezzo dello spavento, che egli solo po- 
tea metter nel cuore dell’Infedele , come per via di di- 
versione, assicurare e l’Ungheria , e i liti tutti d’Italia, 
di Spagna , e Roma, capo della Chiesa santa ^ cura sua 
principale; e tutta finalmente Cristianità , la gloria di 
('.risto e la sua propria , già fra’ Cristiani abbastanza 
cresciuta, nell’Affrica e nell’ Asia allargando. Per do- 
vere adunque rispondere alla pubblica aspettazione, 
al comune desiderio, a sè medesimo, esser necessario 
( poiché una Lega universale e pia di tutti i Principi 
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Cristiani, per i peccati nostri si potea pia tosto deside- 
rar che sperare) almeno tenersi la Veneziana Repubbli- 
ca amica e benevola, e con essa , di legni e di consiglio 
possente e sola atta a poter dar aumento alle sue for- 
ze di mare, strettamente unirsi e legarsi all'acquisto 
principalmente della Morea , per la quale si metteva il 
fuoco nella sede dell’Imperio Orientale . Non esser da 
disperare dell’ unione della delta Repubblica , essen- 
do ella cotanto bisognosa della quiete d’Italia , e così 
su gli occhi al Turco, com’era, trattandosi massima* 
mente co’ mezzi opportuni , nè tanto ricercando gli 
altri vantaggi , quanto la diuturnità e fermezza del- 
l’amicizia, che tanti e sì gloriosi acquisti poteva col 
tempo causare a tutte le parti . Di più , essendo il Pon- 
tefice * come capo de’ Cristiani , principalmente obbli- 
gato alla difesa ed ampliamento della Fede Cristiana , 
e dovendosi creder che anch’egli si moverebbe, veg- 
gendo muover un Principe sì potente, con l’aiuto e 
sovvenimento delle grazie e concessioni Papali, là mas- 
simamente , dove più opulenti erano i beni di Chiesa , 
sforzarsi di pareggiare il Turco nel numero de’navilj: 
considerando che dall’eguagliarlo nasceva il superarlo, 
avendo Cesare sotto il suo imperio ed alla sua obbe- 
dienza soggette tutte le meglio disciplinate e più bel- 
licose nazipui del mondo, e Capitani per mare e per 
terra eccellenti, e.tale e sì giusta la causa, che pote- 
va anco sperare al sicuro il potentissimo braccio ed aiu- 
to del Datore delle vittorie e de’ Reami. Questo esser 
discorso, a giudizio suo, di gran lunga più rìuscibile , 
e di più fermezza di ogni altro ; perciocché il Turco 
non ogni anno poteva per terra e per mare esser forte 
al disturbo de’ disegni Cristiani ; e se egli le forze sue 
dividendo, avesse voluto trovarsi dall’ un canto e dal- 
l'altro armato , sarebbe in ogni parte stato sì debole , 
che e per terra gli si sarebbe potuto resistere agevol- 


Digìtized by Google 



VITA DI D. FERRANDO 


54 

mente, e per mare abbatterlo e superarlo. Sarebbottsl 
eziandio con questo esempio tratti ad unirsi alta Lega, 
o almeno a porgerle mano, vedendola con i'aitito-Di- 
vino, e con la diligenza e industria umana prosperare, 
gli altri Principi Cristiani, chi per vergogna,' chi per 
emulazione , molti per propria virtù e pietà ; o niuno 
almeno si sarebbe così empio trovato, o del proprio 
onore così poco geloso, che mentre per la comune sa* 
Iute Cesare stesse col comune inimico combattendo, 
volesse egli assalirlo dalle spalle, e con sua sempiterna 
infamia , nell'ira incorrendo di Dio e degli uomini, di* 
venirlo, o disturbarlo. Ma a doversi impetrare che, 
fatti i primi passi , la divina forza aprisse la strada 
de’ progressi e delle vittorie , come farebbe' a gloria e 
ad onore» di sé medesima, era necessario non aggirarsi 
la mente d’ intorno a vani e pomposi discorsi ; ma co- 
minciare , spendere i danari utilmente , vegliare del 
continovo sopra l'occasione, incontrarla e toglierla ai 
nemici, e non istarla oziosamente aspettando, perchè 
ella, o da’ nemici fosse prima occupata , o da sè disde- 
gnosamente sparisse, come il più delle volte era avve- 
nuto. In somma, l’ animo a questo un negozio total- 
mente applicando, averlo per principale, nOh trascu- 
rarlo, non si stancare. A questo modo procedendosi , e 
con l’aiuto ognora del mare, le cose infra terra acqui- 
state mantenendo, e’1 Turco nelle pii» brevi, ed * lui 
più comode imprese, occupando e vincendo, potersi fi- 
nalmente sperare il suo totale abbassamento, se non ai 
tempi nostri, sì almeno poco dipoi, quella memoria di 
sè, come di autoree principio di opera così grande la- 
sciando , che per la grandezza sua si rappresentava già 
nel pensiero immortale e sempiterna. Altrimenti, se 
alla varietà degli umani casi, agl* incerti eventi della 
Fortuna, agl’impedimenti , che il nimico con le sue 
provvisioni cagionava, si aggiugnesse il perder pigra- 
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mento le occasioni tutte, e tutti i mezzi opportuni a 
snervare le forze di sì sollecito e<sì possente avversario, 
doversi sommamente temere di vicina rivoluzione agli 
Stati ed alle grandezze sue presenti . Queste cose e 
per l’officio e carico suo ordinario, e per obbedire ad 
un particolare ordine, che egli da Cesare avea, di do» 
vergli spesso, e liberamente scrivere tutto ciò, che 
sentisse allo Stato ed alia grandezza sua appartenere , 
tutto ansioso del ben universale de’ Cristiani, e della 
fermezza e stabilimento della posterità e successione 
di Carlo, il cui pericolo ebbe sempre dinanzi, propo- 
nea D, Ferrando sin dall’anno kdxlviii. per lettere, e 
per uomini confidenti aU’imperadore, posto in pace e 
disoccupato; sperando trovare egli ancora, tra imprese 
sì vaste e sì gloriose , molte occasioni da potere e Cri- 
stiano, e Cavaliere, e Soldato mostrarsi. Ma non si risol- 
vette in tempo l’imperadore al guasto del Piemonte, 
nè per conseguente alla permutazione della Fiandra, 
impedito dal contrario parere e consiglio di qualche 
suo ministro, cresciuto e fatto di molta autorità in quei 
paesi; e dal Principe Doria ne’ trattati di Genova; il 
quale niuna cosa approvava , che nè anche in vista pa- 
resse poter a quella forma di libertà recar pregiudizio , 
che egli alla sua patria avea data, nè questa sua gran 
lode iu parte alcuna scemare, infrattanto ribellò Siena, 
«onte predetto avea D. Ferrando , o per 1’ odio, che 
portavano agli Spagnuoli i Sanesi,o per la poca de- 
strezza ( come fu detto ) di chi aveva a guardia il Ca- 
stello, non ancor ridotto in difesa, o perchè da’ Fran- 
cesi ne fossero per invidia sollecitati; onde , discacciati 
gli Spagnuoli, tirarono dentro i Francesi, e D. Creole 
da Este Cardinale di Ferrara, che quella città per mol- 
ti mesi tenne a lor nome. Dall’altro canto Paolo Ilf. 
instava per la restituzione di Piacenza, da Cesare con di» 
versi colori tirata in fungo, risoluto per allora nel pet» 
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to suo di non farla : e ’l Papa , sospettando il medesi- 
mo e per indiretta via strigner volendolo , teneva nel 
medesimo tempo col Re di Francia strettissime intelli- 
genze. Perchè D. Ferrando a nuove considerazioni ri-, 
volto, rappresentava all’ Imperadore i trattati del Papa, 
e de’ nipoti suoi con Francia , come quelli , che per 
molte ragioni da lui discorse, potessero cagionare mo- 
vimenti d’arme in Italia, e bisognasse prevenirli, ac- 
ciocché i Francesi, occupati nella propria difesa , non 
avessero da pensare a difendere , nè ad offendere al- 
trui . Il vero modo da prevenirli e confonderli , diceva 
essere il guastare quella parte del Piemonte ( come al- 
tre volte egli avea ricordato) che essi occupavano ; per- 
ciocché col mezzo del guasto, in breve tempo e con 
ispesa non eccessiva , si sarebbero discacciati di là , e , 
poste le Alpi per termine e per mura, totalmente e 
per sempre esclusi d’Italia. Esebben il nome in prima 
faccia paresse avere del tragico e del crudele , l’ effetto 
nondimeno riuscirebbe Cristiano e pio, come quello, 
che avea per fine il liberare que’ paesi dalle perpetue e 
miserabili guerre di tanti anni, e fare che i poveri sud- 
diti, e i figliuoli e discendenti loro, rinascessero ad una 
perpetua e tranquilla pace . Discorreva pertanto in 
questa maniera: « Ricercando io per l’ufficio mio, in 
che modo Cesare potesse liberare il Piemonte e 1’ balia 
dalle novità e continove molestie de’ Francesi , trovo 
che questo per via di guerra ordinari», o almeno senza 
grande e lunga spesa e fatica, non si può fare. Perchè 
volendosi espugnare le piazze loro , ricerca 1’ espugna- 
zione di ciascuna così gran tempo, che non è- per ve- 
nirsene mai a capo, esigendo ogni loro fortezza, cura e 
diligenza e spesa 'di molti e molti anni. Nè, espugnata, 
e presane una, è da sperare che si rendano l’altre, aven- 
do elle tutte sì pronto, e sì certo e sicuro.il soccorso, che 
impedir non si può senza esporsi ali’ incerto evento 
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di una battaglia; alla quale « Francesi eoa gran van- 
taggio verrebbero , arrivando freschi di Francia, e tro- 
vando gl’ Imperiali stanchi, e necessitati a doversi guar- 
dare e da loro, e dal luogo , che tenessero assediato . 
Sei Francesi vincessero, gl’ Imperiali perderebbero 
troppo; ma perdendo anche, non però perderebbero 
le fortezze. Sono eziandio le Imperiali e le Francesi 
fortezze sì mescolate, e framesse insieme, che in po- 
chissimi luoghi s’accamperebbero i Cesariani, che gli 
avversar] le vettovaglio non impedissero, sforzandoli 
per doverle assicurare , ad occupar nelle scorte altret- 
tanta gente, quanta ne tenessero intorno a quel luogo, 
cui avessero posto l' assedio . Di più , sono i luoghi 
francesi più importanti, come Turino, Moncaliere, 
Carignano , posti sul Po , e per conseguente sono pa- 
droni del passo di esso buine, onde agevolmente pos- 
sono offendere i luoghi minici, ed agii amici prestare 
aiuto e soccorrerli ; dove a’ Cesarei , per dover distur- 
bare i disegni loro, bisognerebbe mantener ponte sul 
medesimo fiume, e gente dall’ una parte e dall'altra di 
esso, e fare molte altre cose, che questa maniera di 
guerreggiare dubbiosa rendono e lunghissima. Nè la 
via de’ trattati è punto più certa ancoressa, per colpa 
de’ mezzi, a’ quali per lo più non si può prestar fede; 
ed anche perchè i Francesi al tempo del sospetto prov- 
vedono in modo le piazze loro, mutandovi spesso le 
guarnigioni, che trattati non vi hanno luogo. Volen- 
dosi tentare la fortuna in una battaglia campale, al pe- 
ricolo detto di sopra s’aggiugne ciré non vi si può ti- 
rar gl’ inimici se non per forza , assediando uno de’for- 
ti loro, che gli sforzi a soccorrerlo; altrimente bisogna 
andarli a trovare. Andando, s’anderebbe con manife- 
sto disavvantaggio, per le ragioni, che ogni mezzano 
soldato saprà discorrere; venendo i Francesi a ritrova- 
re gl’ Imperiali, se con ragione si< estima, con gran 
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vantaggio verrebbero; e i’ uscir in quel osso , é’1 com- 
mettersi alla battaglia , sarebbe pericoloso consiglio , e 
tla riserbarlo all’estrema disperazione. Levare anche 
la ricolta a’ Francesi segando, è cosa impossibile sì per 
i guastatori , che vi vorrebbero, de quali il numero 
non si sa nè trovare , nè dire, si perchè traversando il 
Po le terre loro tutte, mentri* gl’imperiali dall' un can- 
to del fiume segassero, i Francesi mieterebbero dal- 
l’altro . Questo, timo, tardandosi a fare l'effetto insiilo 
a tanto, che i grani fosser maturi e secchi; se più per 
tempo, non mancherebbe a 'Francesi soccorso in tre 
mesi , che per lo meno porterebbe di tempo il segare 
tutto qnel grano , che in sì ampio , sì coltivato e sì fer- 
iti paese si ritiovasse : maggiormente che essi , por as- 
sicurar le ricolte, usano crescer di gente ; il che fareb- 
be che gl’imperiali non potessero, eziandio con fatica 
ed ispesa grande, mantener la campagna per tanto tem- 
po. Avendo l’istesso Cesare, nell’andata sua di Pro- 
venza, voluto che si segasse il paese alla Mirandola, 
con tutto che in ciò si occupassero due mila guastato- 
ri , e ’l paese fosse stretto , e le sue genti per più di 
quiudici giorni padrone del campo, non però fu possi- 
bile segarlo tutto . Di qui si può argomentare la im- 
possibilità e lunghezza, che sarebbe di segare paese 
amplissimo, posto fra tante inimiche fortezze , dovasi 
presso e sì pronto è il soccorso . Per entro adunque a 
queste difficoltà, un sol cammino ritrovo da potere 
effettuare il mio intento; ed è questo, che Cesare fin- 
to altro colore o bisogno, mandi nello Stato di Mila- 
no seimila fanti Spagnueli, oltre agli ordinari, ottomi- 
la Tedeschi, e undicimila cavalli della medesima na- 
zione da combattere , e , fatti levare un diecimila Ita- 
liani , si entri con questo esercito per la via di Volpia- 
no, abbruciando tutto if paese da quel canto del Po 
sino a’ monti; e girando poi per lo Marchesato di Sa- 
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lùzzo, dove il Po si passa a piè sdutto, far altrettanto 
di dò, che è tra Fossano e Cherasco e’I Po. Tutti que- 
sti effetti si farebbero ad un tempo, leverebbonsi a’ni- 
rhid tutte le vettovaglie, e per gli uomini e per le be- 
stie, che essi avessero lasciate ne’ luoghi aperti, poiché 
tutte, come fieno, strame, paglia, non si possono tra- 
sportare a’ luoghi serrati . Leverebbonsi gli abitatori, 
arse le abitazioni, e tutto il vasellame da vino, e per 
conseguente il vino stesso , o fatto , o da farsi ; e 
( quello che più importa ) leverebbesi il seminare e’1 
raccogliere del seguente anno. Di maniera che .i Fran- 
cesi , privati di queste comodità , con quel tanto sola- 
mente si fimarrebbero , e non potrebbe èsser molto , 
che si trovassero avere nè’ luoghi forti. Ne’ quali se te- 
ner volessero più numerosi i presidj , acciocché si 
avessero a buscar il viver di fuori , non potendo èssi 
metterle mani sulle vettovaglie degl’imperiali intro- 
dotte già ne’ luòghi murati, tanto più tosto si mangie- 
rebbero le proprie. Se anche, acciocché le poche vet- 
tovaglie nelle mura serbate più lor durassero, vi man- 
tenessero poca gente , tanto più stretto sarebbe il loro 
assedio: perchè volendosi conservare il pane, patireb- 
bero di ogni altra cosa, e così più prestamente rade- 
rebbero. Nè tolte le vettovaglie ed occupati i luoghi 
aperti, e fatti deboli i chiusi, potrebbero i Francesi 
con l’aiuto eziaudio e col soccorso di tutta Francia, 
unire e nutrire esercito, che andasse a trovare il pae- 
se non abbruciato . Ma posto che pur lo potessero uni- 
rè; standosi gl’imperiali alla campagna, e con le vetto- 
vaglie sicure , nè trovandone i Francesi , nè potendone 
portar seco per non averne, non pure non li lascie- 
rebbero fermare all’espugnazione di niurt luogo, ma 
in due giorni gli affamerebbero . Per l’ esecuzione di 
questo disegno, due cose oltre alle già dette di sopra , 
fan di mestieri;!' una esser signore della campagna un 
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sol mese ( e ’l mese Settembre ) ; 1' altra mantenere 
un anno la gente adunata , la quale sarebbe poca più 
di quella , che per ordinario si trattiene in tempo di 
guerra . La ragione è questa ; che quantunque bisognas- 
se agl’ Imperiali teuer del continovo la campagna, non- 
dimeno, levato a’ Demici il .modo di campeggiar essi al- 
l’incontro, ed alloggiato il campo, come di sotto si mo- 
strerà, basterà tenere i forti guardati da furto e da tra- 
dimento. Arso adunque il paese, in questo modo vor- 
rei collocare le genti; in Volpiano, per esser da quel 
canto del Po in frontiera degl’ inimici, e per dove può 
lor venire di Francia qualche comodità e rifrescamen- 
to, vorrei che ne stesse un buon corpo, per contrap- 
porsi a quel poco, o molto che lor venisse. Nè da que- 
sto lato del Po bisognerebbe poi di altra gente, per- 
ciocché tutti gli altri luoghi imperiali, come Crescenti- 
no, Ivrea, Sangermano e Vercelli, sono da Torino, e 
conseguentemente da ogni impresa , che i Francesi per 
di là far potessero, molto lontani. Dall’altra parte del 
Po, terrei campo a Poirino, per esser luogo soprastan- 
te a Turino, a Moncaliere ed a Carignano , che alle 
spalle ha Villanuova e Casalborgone , che è capace da 
dar coperto e ricetto a quasi tutti i soldati: e se quivi 
non potessero capir tutti , sonovi presso e Ceresuola , e 
Sommariva ed altri luoghi facili a ripararsi da batta- 
glia di mano. Non mancherà colore e pretesto giustifi- 
cato, poiché i Francesi sono essi i primi a rompere, 
pigliando 1’ impresa di difender Parma contro alla 
Chiesa , e contro all’ Imperadore, suo primogenito fi- 
gliuolo e difensore. Conchiudendo adunque, dico, 
che dato il guasto per incendio al Piemonte, niun ri- 
medio areranno i Francesi da ripararsi, o da evitare la 
lor imminente e total rovina ; e ad ognuno si manife- 
sta che non si troverà chi ardisca di entrare con essi 
già vinti , contro agl’ Imperiali vincitori , in una cura 
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sì disperata. Finalmente esser e giusta, e pia e per 
conseguente lodevole la guerra, che si farà per metter 
in pace Italia, per discacciarne coloro, che continua- 
mente per ambizione ,e per cupidigia la infestano, per 
tranquillare i miseri sudditi, per render al Duca di 
Savoia lo Stato suo , occupatogli fuor di ragione. Che 
colui, secondo me, dorerà dar conto di questi danni, 
e le debite pene patirne, il quale è cagione di farli »; 
Tale era il guasto, che D. Ferrando intendeva di dare 
a’ Francesi nel Piemonte. Come poi si lasciasse la se- 
conda volta di darlo, comesi movesse la guerra a Par- 
ma , che modi si tenessero in farla , che effetti ne se- 
guissero, e da quai cagioni prodotti fossero , narreremo 
appresso succintamente , come particolari necessarj a 
dovere scrivere la vita , i fatti ed i consigli di D. Fer- 
rando. 
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Acquistata da D. Ferrando Piacenza, come fu detto, 
l’anno mdxlvii., del mese di Settembre, e distesi i 
confini dello stato di Milano sin al Taro fiume , e sta- 
bilita triegua tra lui e il Duca Ottavio Farnese, per 
lasciar al beneplacito di Carlo il romperla e ’l confer- 
marla, come più gli fosse piaciuto, Paolo IH. avendo 
dopo dite anni ch'ella fu presa, ogni speranza perdu- 
to di potere per via di negozio riaver Piacenza ; chia- 
mò a Roma il Duca già detto suo nipote, e mandò a 
Parma Cammillo Orsino con titolo di Governadore 
della Chiesa. Questi a congregarvi incominciò tutti i 
guastatori del paese, mostrando di voler munire al- 
cuni luoghi all’ incontro di Castelguelfo e del Borgo 
San Donnino, frontiere del detto Stato; v’introdusse 
gran quantità di formento dalla Romagna; vi accreb- 
be il numero de’ soldati più che bisogno non era alla 
guardia di quella ; e brevemente di volere non solo 
difendersi, ma offender ancora dava tutti i segnali. 
Laonde D. Ferrando vedendo Colornio e Povì per Io 
sito, e per la vicinanza e fertilità loro esser comodissi- 
mi a tutti i disegni del Papa, e temendo non l’Orsi- 
no se gli occupasse, gli offerse all’ Imperadore per 
parte de’ lor padroni, che a lui gli avevano offerti; 
acciocché considerato l’altrui procedere, gli accettas- 
se, e facessegli tener pronta in Genova alcuna somma 
di danari da potersi riparare in qualsivoglia repenti- 
no accidente. Mentre Carlo non si risolve ad accettare 
i detti luoghi, Orsino occupa Povì e lo fortifica, e ri- 
chiede D. Ferrando di raffermare quella triegua con 
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lui, che egli con Ottavio, come compossessore di Par- 
ma, aveva prima conclusa: ma non parve aj): Ferrando 
di obbligare Carlo alla medesima triegua col Papa, nè 
con Orazio pur suo nipote, il quale per tutto si dice- 
va che il Papa, Ottavio spogliandone, voleva investir di 
Paroia, come ad appoggiato con Francia. Mandò an- 
cora l’Orsino a dimandar Colornio, perchè volendo 
Gio. Francesco Sanseverino Signor di quello, saper, se 
tenendosi , ed essendo assalito, sarebbe stato soccorso, 
D. Ferrando non potendo senza commissione scoprir- 
si, gli promise danari sotto mano, co’ quali egli da sè 
si potesse difendere , insino a tanto che Carlo dichia- 
rasse intorno a ciò la sua volontà. Ma venendo tutta- 
via nuove da ogni parte , che a Modena ed a Reggio 
si facevano soldati ed altri apparecchi di guerra; con- 
giunta con quelle la dimanda, che l'Orsino avea fatta di 
Colornio , ordinò D Ferrando che si tenessero appo- 
stati da cinque mila fanti. Continuando poi gli avvisi 
di Roma, che il Papa voleva dar Parma ad Orazio; D. 
Ferrando aggiugnendovi 1’ altre pratiche da lui prima 
sapute, le quali avevano corrispondenza nel Piemon- 
te, dove i Francesi parimente ogni dì le cose alterava- 
no, scriveva a Cesare che, se i Francesi mettevano il 
piede in Parma e le vicine Terre fortificavano , fareb- 
ber quivi in breve un altro Piemonte: onde lo Stato 
di Milano, chiuso in mezzo da loro, era per avere l’of- 
fesa e la difesa molto difficile. Protestava però che egli 
non intendeva di persuader Carlo alla guerra, ma so- 
lamente di avvertirlo delle cose, che occorrevano e del 
parer suo, e poscia riposarsi in quello di lui , Carlo 
rispose parergli che si levasse la ricolta a Parma , e che 
nel medesimo tempo si occupasse la Mirandola a no- 
me del conte Gio. Tommaso Pico, delle quali due co- 
se l’una era impossibile, per esser la Mirandola forte, 
e ben guardata, e’1 soccorso lontano: l’altra tarda e 
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fuori di tempo, perciocché le biade già maturavano, e 
avanti che le genti e l' altre provvisioni fatte si fossero, 
sarebbe stato segato lo stretto territorio di Parma , da 
chi di guastatori e de’ ferri a ciò necessari > aveva fatto 
apparecchio grande ; onde così nell’ assediare quella 
Città, come nell’ espugnarla, era per farsi la spesa 
grande ed inutile. Scoprivasi ancora l’animo al Papa, 
ed irritavansi i Francesi ; i quali persuasi di dover po- 
tere, per mezzo di Orazio, aver Parma, era comune 
opinione di ognuno, che già si fossero stretti in lega 
col Papa . Per tutte queste ragioni diceva D. Ferrando 
esser meglio differire l’impresa all’anno seguente, o- 
perando infrattanto secretamente , che dagli Stati di 
Mantova e di Ferrara non vi andassero vettovaglie. Co- 
sì Parma fece per allora quietamente la sua ricolta. Il 
Verno seguente , tratto il Gonzaga da quello, che Ce- 
sare gli aveva scritto d’intorno al levare la ricolta a 
Parma , e dalla considerazione della grossa spesa , che 
per cagione sua si faceva nel guardarsi Piacenza ; pro- 
pose all’ Imperadore due modi da sollevare e pren- 
der Parma , e da potarsi effettuare nella vicina morte 
del Pipa, già decrepito fatto e caduco. Ma perciocché 
di que’ tempi si era tra il Papa e l’ Imperadore nuova 
pratica mossa delle cose di Piacenza , la risposta di Ce- 
sare fu , che si cercasse di tener vivi que’ trattati ; re- 
plicando il Gonzaga , che così fatti maneggi non s’ a- 
veano a tirar molto in lungo, perciocché in un punto 
tutte si mutavano quelle cose, che poco innanzi li fa- 
cevano riuscibili, e così avvenne. Aveva Cammillo 
Orsino in quel mezzo fatte gran diligenze per fornirsi 
in Parma di genti, i lavoratori, e le persone inutili e 
sospette fuori mandandone ; d’ altro canto il Papa con- 
tinuava , e più dell’ usato strigneva i suoi maneggi 
con Francia ; minacciava, non gli si rendendo Piacen- 
za, di dar Parma a’ Francesi, i quali s’apparecchiavano 
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già alla guerra. Di che nacq'^ro molti , nè leggieri so- 
spetti , che il Papa e il Re (li Francia uniti insieme, 
assalissero lo Stato di Milano del tutto sprovvisto, e di 
necessità pieno . Accrebbe questi sospetti la subita en- 
trata di Ottavio in Parma, e la subita uscita sua, cagiona- 
ta dal non aver voluto il Castellano riceverlo nel castello, 
perchè D. Ferrando discorreva, o che iì Papa volesse dar 
Parma ad Orazio, e per conseguente a’ Francesi , onde 
Ottavio fosse ito per disturbare quel disegno; o che la 
disubbidienza del Castellano fosse finta, per avere il 
Papa occasione di armarsi, ed armato volger l’armi con- 
tro a Piacenza ; o che l’Orsino, co’ Francesi accorda- 
tosi, volesse Parma per sè. Ma avendo di poco innan- 
zi il Cardinale di Trento, per mezzo del Conte Gis- 
inondo di Lodrone, fatta qualche pratica di riconci- 
liare insieme D. Ferrando e ì Duca Ottavio; D. Fer- 
rando , per chiarirsi in qualche modo de’ sopraddetti 
sospetti, rispose molte esser le cagioni, che egli avea 
di tenere Ottavio per inimico, il quale tante volte gli a- 
veva insidiato alla vita; nondimeno a tutte era per an- 
teporre il pubblico beneficio, qualora egli, con l’aiu- 
to di Carlo rientrando in Parma, l’avesse a Carlo data, 
per quella ricompensa , che altre volte gli era stata pro- 
ferta . 11 Conte adunque di Lodrone, come uomo con- 
fidente alle parti, persuadeva ad Ottavio, che accettasse 
la condizione dal Gonzaga, qua'nto al dar Parma, pro- 
posta : e ne riportò che egli era disposto dì farlo per 
quella ricompensa, che Cesare prima, e D. Ferrando 
poi, proferta gli avevano, mentre ella ascendesse a cin- 
quantamila scudi d’ entrata; e che inandava un suo 
messo a Liortia , per chiarirsi se il Papa gli voleva dar 
Parma; che in tornandone escluso, egli di subito avrei)» 
be capitolato con D. Ferrando, e frattanto impedito a 
Parma le vettovaglie ; la quale di grano e di vino dice- 
va esser provvista per cinque o sei mesi al più , ma del- 
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l’ altre cose al vivere necessarie in tutto esser priva. 
Quanto all’ amicizia di D. Ferrando, quel tanto esser 
per farne, che imposto gli avesse l’imperadore. Avuta 
questa risposta di Ottavio, spacciò D. Ferrando con es- 
sa all’Imperadore il Gazino, Capitan di sua guardia; al- 
le già scritte cose aggiugnendo la poca provvisione 
che Parma aveva da Ottavio intesa ; le difficoltà, che il 
Papa, eziandio co' Francesi unito, avrebbe avuto di 
soccorrerla, eia spesa del tenerla assediata sei mesi po- 
ter esser segreta, e non molta. Confortava anche Cesare, 
che aprisse ad Ottavio la inano della sua liberalità nella 
ricompensa, non guardando a dieci, nè a ventimila 
scudi di entrata piùo meno, per assicurarsi da quella 
piartele promettessegli di più la ricuperazione a sue spe- 
se dello Stato di Castro, quando Orazio (come si tenea) 
se ne impadronisse ; e facessegli render le spoglie a Pier- 
luigi suo padre tolte in Piacenza, il Papa ad ultima 
vecchiezza condotto, s’infermò a morte, onde il Gon- 
zaga consultava l’Imperadore di ciò, che egli avesse a 
fare se, morto il Papa, il Collegio de’ Cardinali la dife- 
sa abbracciasse di Parma contro ad Ottavio ; e ricor- 
davagti che , accettando egli il partito con Ottavio trat- 
tato, ordinasse al Duca di Firenze (il quale in quella 
occasione si era largamente proferto) che come vicino 
e possente , entrasse nello Stato di Castro. Ottavio final- 
mente ottenne dal Papa un Breve dirizzato all' Orsi- 
no per la restituzione di Parma; e Cammillo non 
volle obbedirlo: anzi tuttavia faceva gente e a suo po- 
tere vi si muniva. Rimetteva Carlo infrattanto a D. 
Ferrando, il far contro a Parma ciò che gli paresse, in 
due casi: l’uno, quando chiaramente constasse , ch'el- 
la fosse fuori dell’obbedienza del Papa , e che l’Orsino 
volesse darla a’ Francesi: l’altro, quando, per accordo 
fatto tra il Papa e’ Francesi , ella ne venisse in inano 
di Orazio, o di alcun altro che di Ottavio. Ma il se* 
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condò caso per la morte del Papa era cessato , e del 
primo aver non si poteva certezza; e quando pur certez- 
za vi fosse stata, Parma non si poteva se non con la 
forza acquistare, perciocché i Parmigiani, sperando ri- 
manersi sotto la Chiesa, s’avevan lasciato crescer ad- 
dosso i soldati in tanto numero, che erano inferiori a 
quelli di forzer'per questo, dicea D. Ferrando esser tut- 
ti quei trattati rimossi, che sperar si poterono neli’ad- 
dietro, e per P appoggio e per la borsa de’Francesi do- 
versi poco più fondare in trattati ; conchiudendo , che 
se Parma il nuovo e già vicino raccolto faceva, o per 
via di Romagna si forniva di grano (rimanessesi alla 
Chiesa , o pervenisse a’Francesi) era per fare notabile 
danno a Milano, se non in altro, almeno tenendolo in 
continuo sospetto e dispendio . Onde volentieri avreb- 
be egli veduto che Ottavio vi fosse entrato; perciocché 
da lui si sarebbe peravventura potuta avere per la via 
della ricompensa. Ma Ottavio, comunicato col Cardi- 
nale Farnese suo fratello quello , che con lui aveva D. 
Ferrando trattato, s’avvisò di potere avere in ricom- 
pensa di Piacenza, di Parma e di Novara , lo Stato di 
Siena, o almeno col dimandarlo scioglier la pratica, e 
dar tempo al tempo; perchè ambidue proposero que- 
sta permutazione, offerendosi nella elezione del nuo- 
vo Pontefice di far poi tutto quello , che Cesare avesse 
voluto da loro. Ma, non ostante l’attestazione in quel 
mentre fatta da’ Cardinali del Breve di Paolo, sopra il 
render Parma ad Ottavio, Cammillo non mostrava di 
volergliela rendere , anzi, preso tempo a consultar col 
Collegio , faceva dubitare della sua mente , onde il 
Gonzaga esortava Don Diego di Mendozza , che dal 
suo Iato aiutasse la restituzione di Parma, con la qua- 
le si schivavano Parme, e tenevasi quieta e pacifica la 
elezione del Papa. Giunse l’uomo di Cammillo a Ro- 
ma, a tempo di poter negoziare co’ Cardinali, ma a- 
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«petto che tutti fossero chiusi in Conclave , la qual co- 
sa accrebbe il sospetto , che di Canunillo s’aveva: anzi 
il Collegio ammonì Ottavio, che si contenesse dall’ar- 
mi , nè causasse danno alla Sede Apostolica, ed essi a- 
vrebbero avuta buona considerazione alle cose sue . 
Ma perciocché il Cardinal Farnese gli aveva mandato a 
dire che dovesse intendere nelle cose di Parma per i 
mezzi già mossi , e Ottavio sopra ciò dimandava consi- 
glio a D. Ferrando, questi rispondeva che fin ad aver- 
si altro ordine da Carlo, egli doveva , dissimulando, 
levare a Parma le vettovaglie. Il Duca di Ferrara in 
que’ giorni gli mandò a dire egli ancora che, se operai 
va che il Cardinale Farnese suo fratello consentisse al- 
l’assunzione di Salviati, egli farebbe che Parma gli si 
rendesse : e per sicurezza di ciò depositerebbe danari 
da pagare per sei mesi seimila fanti , e quattrocento 
cavalli. Persuadeva D. Ferrando il Duca Ottavio che 
tenesse l’ invito di Ferrara. Aggiugnendo poi che D. 
Diego di Mendozza poco avanti gli aveva scritto esser 
d'opinione , che al fine si dovesse far Papa o Salviati , o 
15: tolti , o Santa Croce, scriveva a Cesare , che se egli 
aver poteva da Salviati il Concilio proseguito, Parma ri- 
cuperata, e il Duca di Firenze assicurato (tre interessi, 
che allora più degli altri premevano ) doveva, per giu- 
dizio suo, consentire alla creazione di Salviati, poiché, 
queste tre cose ottenute da lui , non rimaneva al Pon- 
tefice modo da poterlo offender notabilmente per ini- 
mico che e’ fosse : questo essere assai più sano consiglio, 
che di porsi a pericolo di contradire a tale, che poi 
f.itto Papa , negli interessi suoi tutti si portasse da ini- 
mico. Ed intendendo che Parma tuttavia pativa di 
vettovaglie e di danari , mandò ad offerire all’ Orsino 
trentamila ducati, perchè egli la rendesse buonamente 
•ad Ottavio ; alla qual proferta Cammillo rispose sua in- 
tenzione esser di dar Parma a chi fosse creato Papa . M* 
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l’Itnperadore, avendo in quel mezzo considerata l’ im- 
portanza di Parma , e il disturbo antiveduto, che ella 
dar gli doveva , ordinò a D. Ferrando che facesse in- 
tendere per uomo apposta ad Ottavio come egli deside- 
rava di rimetterlo in Parma, per il dubbio, che v’ era, 
che ella non istesse più all’obbedienza di santa Chiesa, 
poiché 1’ Orsino aveva ricusato di obbedire al Breve 
della restituzione fatto dal Papa , e da’ Cardinali con- 
fermato, e parea che mirasse di darla a’ Francesi; il 
che sarebbe stato a tutta Italia di danno e di disturbo 
grandisssimo. Mandò D. Ferrando in esecuzione di ciò, 
l’autore di questa opera a procurare, che Ottavio capi- 
tolasse, con ordine che, quando a capitolare non po- 
tesse condurlo, pigliasse da lui promessa, per uno 
scritto di sua mano , che darebbe Parma , avuta che 
egli l’avesse, o con le condizioni, che allora si propo- 
nevano , o con altre che poi si fossero giudicate con- 
venienti ; e quando anco non volesse condescendere a 
a tal promessa, tutte nondimeno gli oflerisse le foize 
di Cesare, le quali ad ogni richiesta sua sarebbero sta- 
te prontissime. Non contento f Ira pe radure della com- 
missione già al Gonzaga data , siccome è detto , gli 
torna ad ordinare che , capitolando o no Ottavio , 
debba dargli ogni aiuto a riaver Parma; il quale aiu- 
to s' intenda cessare subito che sia eletto il Poutefi- 
fice, perciocché mente sua non è di toglier Parma alla 
Chiesa. Ma Ottavio, mutato in quel mezzo proponi- 
mento, per discostarsi con colore di onestà, propone- 
va cose poco fattibili; e tra l' altre, che si facesse certa 
capitolazione con lui , per la quale s’ indeboliva la ra- 
gione dell’Imperio a Parma; ed obbligavasi Carlo a da- 
re due ricompense per quella città, 1’ UDa a’ Farnesi, 
l’altra alla Chiesa. Perchè, istimando il Gonzaga che 
l’intenzione di Cario fosse di aver Parma da Ottavio,' 
per non lasciarla in mano di chi , pretendendo Piacen- 
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za, potesse dargli gelosia in Milano , si conteneva (lat- 
rarmi, per non cominciare una guerra in Italia inùti- 
le, e per avventura lunghisssima ; non però cessando 
frattanto di vietare a Parma le vettovaglie. Di là a due 
giorni gli vien nuova da Gio. Francesco Sanseverino, e 
da D. Franzese di Veamonte (succeduto di pochi mesi 
innanzi, a Lodovico Vistarino nel governo della frontie- 
ra di Parma) che l’Orsino spende largamente danari 
francesi , e che ha mandato fuora a far nuove genti 
da piè e da cavallo . li Duca di Firenze anch’ egli con 
lettere di sua mano lo avvertiva , che Cammilto aveva 
proferta Parma a’Veneziani. Perchè D. Ferrando , pa- 
rendogli quel caso esser venuto , nel quale Cesare gli 
aveva commesso che dovesse muovere a’ danni di 
Parma , per non lasciarla ire in inano di altri , che di 
Ottavio , pensò il Medicino, Marchese di Marignanò, 
come parente di Ottavio , dover esser più atto a persua- 
derlo di ogni altro; e per lui mandò ad esortarlo, che 
per bene di casa sua , volesse condescendere a capito- 
lare con Cesare, come era stato trattato, o si conten- 
tasse che l'armi si pigliassero in comune; o che almeno 
desse quelle Terre, ch’egli aveva, da poter porre con 
esse l’ assedio a Parma , ad utile principalmente di Ini : 
altrimenti , movendo Cesare 1’ armi , e senza il suo 
mezzo acquistando Parma, poter esser certo di non a- 
verne ad avere ricompensa veruna. La risposta di Otta- 
vio più risoluta di ogni altra, che insin a quel dì aves- 
se data , fu , che egli non potea soddisfare all’ Irnpera- 
dore col cambio di Parma , nè voleva entrarvi col suo 
favore, per non dispiacere a’ Cardinali . Ciò procedeva, 
per quello ohe il Medicino riferì , dai contrarj offici, 
che seco facea del continuo il Cardinal Farnese, per 
lettere, che confidentemente a lui, come a parente, 
furon mostrate ; dicendo che non dovesse obbligarsi 
allTmperadore per Parma, perciocché esso al sicuro 
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gliela farebbe riavere dal nuovo Papa. Dalla subita 
mutazione di Ottavio , dallo spender sì largo dell’ Orsi- 
no , dalla proferta del medesimo Orsino fatta a’ Vene- 
ziani , e dagli officj che il Cardinal Farnese facea con 
Ottavio , pareva a D. Ferrando, che Parma, o tornata 
alla Chiesa, o renduta ad Ottavio, o venutane in mano 
a’ Francesi, dovesse partorire di molto danno, o per 
la pretensione de’ primi a Piacenza, o per l’odio natu- 
rale de’ secondi alla casa d’ Austria; e discorreva all’Im- 
peradore esser bene aiutare uno al Papato , che a lui 
desse Parma , ovvero, che in virtù del diritto dell’ Im- 
perio , ohe già era pubblico , si prendessero 1’ armi e 
contro a Cammillo e contro ad Ottavio. Di ciò non 
potersi la Sede Apostolica aggravare secondo lui , po- 
scia che Paolo aveva alienato Parma, e ’l Collegio dei 
Cardinali l’alienazione aveva approvato. Alla fine di- 
scorreva il modo , che nel far quella impresa si avreb- 
be avuto a tenere , protestando tuttavia sua intenzione 
essere di soddisfare al suo officio, ma non già di per- 
suadere la guerra , se per altro non pareva allora do- 
versi fare. L’ Imperadore da capo gli comandò che 
mandasse a proferire il suo aiuto ad Ottavio, senza 
parlargli di condizione alcuna: il che egli fece, con 
moire ragioni consigliandolo a dover accettare la libe- 
ralità , che Cesare usava con lui , nè a perder più tem- 
po, che in fin allora avesse perduto. Replicò Ottavio, 
che già s’ era eletto Papa il Cardinale di Monte, Giu- 
lio III. nominato , il quale aveva promesso di fargli 
render Parma; e sopra ciò espedito il Cardinale Cre- 
scenzio all’ Orsino , volere attendere ciò , che quel Car- 
dinale operasse, per non dar cagione a Carlo, se Cam* 
millo obbedisse, di far grossa spesa e soverchia per lui: 
e finalmente eh’ egli aveva mandato a consultarsi col 
Cardinale suo fratello. Sopra questa nuova risoluzione 
di Ottavio, pareva a D. Ferrando che in dubbio di 
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ciò, che Cammillo Orsino fosse per fare, si dovessero 
prender Tarmi , per impedire ch’egli non potesse dar 
Parma a’Francesi, volendo farlo; perchè Ottavio si stes- 
se con maggior riputazione in ogni caso, e per far 
prova se egli, con le proferte e cortesie , che fatte gli 
erano, si fosse potuto piegare al desiderio di Cario. 
Ma T Orsino restituì finalmente Parma ad Ottavio , il 
quale in quel medesimo modo , e con quella gelosia te- 
nendola , che tenuta Tavea l’Orsino , cominciò a dar 
cagione a quelle cose, che da indi innanzi seguirono t 
Dispiaceva a Cesare il vedere che Ottavio non aves- 
se voluto Parma dal favor suo, per non restargli obbli- 
gato, e che dopo tante ricevute agevolezze e dimostra- 
zioni ili amore, diffidasse apertamente di lui, e facesse 
in guardarsi tali le spese, che T entrate sue sole non e- 
rano bastanti a continuarle. Per questo non dava orec- 
chie ai nuovo Papa , il qtiaie avea mandato a pregarlo, 
che volesse reintegrare il Duca Ottavio di quella parte 
almeno del Parmigiano, che per difesa del Piacentino 
egli riteneva; cioè Castelguelfo , Borgo San Donnino, 
già fortissime fatte, Busseto e Corteinaggiore . D. Fer- 
rando anch’ egli avvertiva Carlo che queste Terre, 
come frontiera di Piacenza, importavano la conserva- 
zione, o la perdita di quella città, e ciò faceva non 
tanto per opporsi alla richiesta del Papa, quanto per 
disgravar sè di ogni sinistro accidente, che la restitu- 
zione di quelle avesse causato nell’avvenire. Facevaio 
ancora per intendere l’opinione e volontà deU’Impe- 
radore dintorno al proceder di Ottavio, acciocché, se 
egli aveva a fidarsi di lui, potesse rimanersi da molte 
spese molto importanti , che per cagione sua si faceva- 
no , e tra T altre, in trattenere alcuni , che con modo 
in apparenza assai facile, promettevano da capo una 
porta di Parma . Cesare alla fine comandò che s’ an- 
dasse dissimulando con Ottavio insin a tanto, che si 
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vedesse il cammino, che egli prendea. D’altro lato il 
Pontefice favorevole a’ Farnesi, per l’aiuto da essi alla 
sua elezione prestato , non cessava di far a beneficio 
loro quanto poteva: perciocché Fano e Pighino, Nun- 
zj suoi, proponevano a Cesare, che egli, o il Pliucipe 
suo figliuolo, pigliasse in feudo Parma e Piacenza , con 
quello stesso censo , col quale s’erajio date a Pierlui- 
gi Farnese, salve le ragioni deU’Iniperio , e data ad 
Ottavio ricompensa conveniente. E ’l medesimo Papa, 
ragionando con Ippolito Oapilupi Mantovano, Vescovo 
poi di Fano, uomo per la sua virtù a lui molto fami- 
liare, e a D. Ferrando confidentissimo, gli discorreva 
che egli alla fine ripiglierebbe Parma per sé o per san- 
ta Chiesa , e renderebbe Camerino ad Ottavio . Loda- 
va D. Ferrando il primo partito , ed in difetto di quel- 
lo, il secondo, parendogli men male fidarsi allora del 

Papa , che de’ Farnesi ; e , risparmiando la spesa, che 

per istarsi Ottavio in Panna armato, e con la mira a 
Piacenza, si faceva grande e continua, nè però si sta- 
va con sicurezza , porsi a speranza di dover cui tempo, 
e senza strepito d’ arme, unire Parma a Piacenza, dal- 
le forze della Chiesa tanto lontana, che a Papi non 
tnettea conto spender continuo, e sì grossamente per 
riguardarla. Il che de’ Farnesi non si aveva a sperare, 
i quali, diffidando tuttavia, si strette pratiche mante- 
nevano col Re di Francia , e stasatisi armati in Panna, 
attendendo che i Francesi rompessero nel Piemoute, 
per dichiararsi allora nemici; ed il meglio del Piacen- 
tino occupando, e 1 Cremonese, e 1 Lodigiano (le pat- 
ti dello Stato più abbondanti) rodendo a poco a poco , 
sforzar le sue genti, o a divertire con notabil danno 
dal Piemonte, o per non divertirne, a lasciar ogni cosa 
da quel cauto in preda e potestà loro, o veramente a 
contrastare e nel Piemonte, e nel piacentino ; spesa 
grande ed intollerabile. Da indi a pochi dì, là verso 
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ia metà di Gennaio, l’anno moli, fu D. Ferrando cer- 
tificato di molte pratiche e di molti nuovi apparecchi 
da guerra , che si facevano in Parma ; e mentre che 
egli, le medesime cose avendo significate ail’linperado- 
ie , si stava la sua risposta attendendo , Ottavio ritenne 
Gio. Francesco Sanseverino in Parma , e Colornio sua 
Terra occupò . D. Ferrando, fatto per uomo apposta 
saper all' Imperadore l’ importanza di quella occupa- 
zione, il bisogno in che si trovava lo Stato per manca- 
mento di danari , 1' aspettazione con che Ottavio d'ora 
in ora si stava di concluder col Re di Francia le cose 
già tra loro lungamente trattate , instava che di danari 
e di commissione lo provvedesse. Diceva appresso do- 
versi strigner il Papa , e per conseguente i Farnesi iu 
que’ primi tre mesi seguenti. Febbraio, Marzo e Apri, 
le, a dichiararsi; perchè, intesa la lor volontà, si sareb- 
be o preso sicuro partito con loro delle cose di Parma, 
o potuto, prevenendo i disegni loro, levare a Parma 
il soccorso dal canto di Bologna, e darle il guasto ; ma 
consister il buon fine di questo disegno in non lasciar- 
si passar que’ tre mesi , che passando , sarebbe insieme 
passato il tempo dell' esecuzione di esso. Aveva anche 
D. Ferrando avvertito il Papa della occupazione di Co- 
lornio, e pregatolo a voler provvedervi, acciocché il 
suo Poutificato e l’Italia, per quello lieta, non contur- 
basse un principio doloroso di guerra. Per che il Papa 
mandò un suo cameriere ad Ottavio, acciocché egli a- 
vesse a dargli la parola , che per modo alcuno non si 
appoggerebbe a’ Francesi ; ma Ottavio confessò final- 
mente le sue pratiche col Re di Francia; e con diligen- 
za fortificava le sue Terre sul Po: di che il Papa mo- 
strava sdegno e voglia di risentirsi, che un suo feuda- 
tario , ed allo Stato di santa Chiesa sì prossimo, avesse 
avuto ardire di daf ricetto all’ arme Francesi senza ca- 
gione e senza licenza. Sollecitava pertanto D. Ferrau- 
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do l’Imperadore, che gli ordinasse ciò che egli avesse 
a fare , mentre che il Papa sdegnato , e per l’ira caldo 
dava speranza di seguitarlo. Che se castigar si voleva 
Ottavio, era ben tarlo avanti, che egli con l'aiuto del 
Re di Francia si facesse più forte ; nel qual caso, un 
modo si conveniva tenere, ed un altro se si pensava 
dissimulare , ma in ogni evento esser necessario prov- 
vedere lui di danari : conciosiachè quando anche fosse 
stato spediente il dissimulare, si entrasse nondimeno 
in necessità di dover fortificar luoghi all’ incontro de- 
gli occupati da Ottavio, per rendergli inutili, e di git- 
tarnv a terra degli altri ; nel che giva poco meno di 
spesa , che nel munirli . Conveniva eziandio crescer di 
gente, poi che in Parma si faceva a tutte l’ ore il me- 
desimo ; altramente lasciarsi troppo aperta a’ nemici 
la strada di entare nel Piacentino e nel Cremonese , e 
di ampliarvisi e di annidiarvisi . Cesare, intesa l’ inten- 
zione di Ottavio , già da ogni parte divulgata, e fra gli 
altri da Lope di Guzman , Governatore in Parma di 
Madama Margherita sua figliuola, confermata , mandò 
ad offerir al Papa, per castigo di Ottavio suo ribello 
il suo aiuto ; e a D. Ferrando commise che, avuta per 
lettere di D. Diego suo Ambasciadore , la risoluzione 
del Papa , n’ andasse con tutte le forze ad eseguirla , e 
valessesi di cinquantamila scudi , che per ciò fare gli 
rimetteva. In esecuzione di questo ordine, D. Ferran- 
do fece sequestrare al Duca Ottavio P entrate di Nova- 
ra , per ricordo e avviso de’ Fiscali ; e al Papa , il qua- 
le accettata la proferta di Cesare , desiderava saper di 
che maniera s’ avesse a far l’impresa, e del suo parere 
lo richiedeva, rescrisse in questa sentenza: 

« L’ impresa di Parma , Padre santo » può esser, e fa- 
cile, e difficile, secondò il tempo in che ella si vorrà co- 
minciare, e secondo il modo , che altri nel farla pen- 
serà di tenere. Se si lardasse a principiarla infin fatto 
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il raccolto, o tanto sotto a quello , che non s’avesse 
tempo d’ impedii lo col guasto , e quella città la ricòl* 
ta facesse, bisognerebbe pensare di espugnarla; e l’e- 
spugnazione, per esser forte di mura, di artiglierie e di 
difensori , e per aversi fortificati e muniti attorno di 
molti luoghi, riuscirebbe dura e difficile assai. Questa 
difficoltà si considera in due modi assai manifesti ; 
l'uno, che volendosi di prima uscita andar sopra Par- 
ma , i già delti luoghi farebbero impedimento alle vet- 
tovaglie , ed a tutto quello che andar dovesse a mante- 
nimento del campo; I’ altro, che volendosi questo im- 
pedimento levare, bisognerebbe espugnar prima un 
paio de* detti luoghi, la qual cosa vorrebbe pur assai 
tejnpo . Oltre a ciò, quelli espugnati, si sarebbe poco 
o. nulla fatto, rimanendovi Parma forte, e dovendosi 
quella espugnare con grossa spesa, con lungo tempo, 
e ( quel che peggio è ) con dubbia speranza , anzi con 
certezza di molti inconvenienti; perciocché potrebbe- 
ro in fratta nto i Francesi, unito un esercito nel Piemon- 
te, sforzar le genti di Cesare a divertire da Parma, per 
difender quelle frontiere; sicché le genti Papali, sole 
all’impresa, con poco aiuto e con poca riputazione si 
rimanessero .11 secondo inconveniente e maggiore sa- 
rebbe, che per la medesima cagione inanimate le parti 
d’Italia, tanta esca apparecchiassero al piccolo fuoco 
acceso , che divenisse grande ed^inestinguibile : onde 
questo modo di fare la guerra a Parma, pare a me per 
ogni ragione poco al proposito. La facilità all’incontro 
si troverà nel cominciar l' impresa insin d’ adesso, dan- 
dosi il guasto al paese di Parma, e con assedio strignen- 
dola. Questo in prima faccia p ire che più tempo ri- 
cerchi, che l’espugnazione non farehbe; nondimeno e 
manco tempo richiede , e più certezza ha in sé di vitto- 
ria; perciocché, in quaranta o in cinquanta giorni si 
darà il guasto, e in così poco tempo, niun pericolo, o 
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disturbo veggo io soprastarci . Che se de’ motivi de’Fra ri- 
cesi si vuol discorrere, le nostre risoluzioni si posson 
tener sì celate, che essi infrattanto nè esercito, nè effet- 
to alcuno potranno fare di tale importanza, che o di- 
verta le genti da Parma, o sforzi due Potenze sì grandi, 
armate e congiunte insieme a disciogliersi, le quali tan- 
ti Stati, e vassalli ed amici potenti hanno in Italia. Si 
considera ancora, che l’anno Ira loro non è stato più 
fertile, che si sia altrove , e che perciò non usciranno 
innanzi alla ricolta in campagna , per non porsi in ne- 
cessità di mantener con le munizioni fatte per i luoghi 
di presidio, l’esercito loro; anzi è da credere che non 
siano per armarsi, se non dopo la ricolta, o quella tan- 
to vicina, che possano tenerla come per fatta. Non mo- 
vendosi adunque i Francesi molto possenti, non sarà 
anche da temere delle parti d'Italia , che poche volte si 
sono mosse se non a cose fatte, o a speranze molto sicu- 
re. Nè pare cosa credibile che , essendo i Francesi disar- 
mati, o inferiori, e’1 Papa e l’Imperadore armati e con- 
giunti, e Parma assediata, nè i Veneziani sì prudenti, 
nè il Duca «li Ferrara, vassallo. di amendue, voglino 
abbracciar la difesa de’ Farnesi, posti in necessità , con 
evidente pericolo di tirarsi le hracie addosso. Di più, 
secretezza usandosi e diligenza, si potrà con le genti 
di V. Santità dal canto di Reggio, e con quelle di Cesa- 
re dal canto di Borgo San Donnino, entrar nel paese di 
Parma avanti, per modo di dire, che egli si senta; onde 
tanto meno è possibile che i Francesi in così breve 
tempo, quando bene pensassero a moversi, potesse- 
ro farlo senza Svizzeri, o senza Alamanni; i quali per 
anticipata preparazione che si faccia, non si levano mai 
molto in fretta. Ma dato ancora, che essi un esercito 
unissero , non perciò espugnerebbero agevolmente le 
frontiere del Piemonte , nè potrebbero aiutare i Far- 
nesi sul luogo ad impedire il guasto, non. avendo essi 
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dove poter far massa di gente, poiché la Mirandola 
dall’ un lato è circondata da vassalli di V. Beatitudine, 
e dall’altro da vassalli pur suoi e di Cesare; i quali e 
per sé medesimi e per obbedire a’ superiori , doveran- 
no e chiuder i passi, ed i lor sudditi ritenere. Adun- 
que, dato senza impedimento il guasto, e dal gua- 
sto essendo Parma, e gli altri suoi luoghi costretti 
a sostentarsi con quelle vettovaglie , che averanno 
introdotte, stimar si dee che non dureranno; con- 
ciosiachè Parma non abbia paese fertile; che il me- 
no sterile ch’ella abbia, possieda l’ Imperadore ; che 
in ogni parte d’ Italia sia stato pessimo il raccolto , 
e che, se le più abbondanti e grasse parti hanno pati- 
to del vivere, e tuttavia ne patiscono, non sia per trion- 
far Parma sola con tante genti dentro. Ma non facen- 
do anche su questo tutto il fondamento , Parma , avuto 
il guasto, rimarrà nelià condizione di colui, che rice- 
vuta una stoccata nel petto, benché alquanto si viva, 
fra pochi dì è per morire, se aiuto miracoloso non so- 
pravviene. Aiuto a Parma non può venire, nè per di- 
versione lontana, nè per soccorso propinquo: di Man- 
tova mi rendo sicuro, e di Ferrara, perciocché quel Si- 
gnore, oltre ad esser vassallo, ed al Pontefice ed a 
Cesare obbligato, è circonspetto , e non vorrà perder 
la grazia de’ suoi Signori , nè provocarli ; e ’I soccorre- 
re una città affamata, per l’apparecchio di tutte le co- 
se a ciò necessarie, è d’ altro peso e momento , e ricer- 
ca altro tempo, che e’ non pare. Potrassi oltre a’ciò con 
quei mezzi vietarglielo, che igran Principi sanno usa- 
re contro a que’ sudditi, che loro hanno poco rispetto . 
Tuttavolta, per non lasciar questa strada aperta, che 
a qualcuno è sospetta , farà di bisogno fortificar Ca- 
stelnuovo e Montecchio, Terre poste fra Reggio e Par- 
ma, già riconosciute e trovate fortificabili ; e, postovi 
presidio , totalmente vieteranno a Parma le vettovaglie. 
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Concludo pertanto 1’ espugnazione di Parma , e delle 
fortezze, dover esser diffìcile ed incerta impresa; e più 
facile all’incontro il guasto, e più certa la vittoria, poi- 
ché nel darsi non si corre pericolo, o ben poco, nel 
Piemonte, se non per quel tempo, ch’egli si darà; e da- 
to , si potrà volger gran parte delle forze dovunque farà 
di bisogno , aspettando che Parma e le sue Terre ca- 
schino di fame . Adunque , dar dovendosi il guasto , nè 
dar potendosi in meno di cinquanta giorni , è di neces- 
sità anticipar tanto, che al tempo, che le biade matu- 
rano, cioè alla metà di Giugno, o innanzi egli si tro- 
vi dato non solamente a' grani, ma a’ vini ancora, col 
tagliar delle viti. E perciocché D. Diego di Mendozza 
scrive parer a V. Beatitudine, che per tema di care- 
stia, il guasto s’aspetti a dare insia sotto al raccol- 
to, inconvenieote presupposto di sopra, dico esser 
necessario, volendosi dare senza impedimento, tro- 
varsi in campagna al principio di Maggio ; e che sul 
principio , e mentre il guasto durerà, la gente di 
V. S.; non dee esser meno di otto mila fanti , con cin- 
quecento cavalli. Quanto poi alle vettovaglie, ed al 
farne massa , io ho data la tratta per Bologna di quat- 
tro mila some di Tormento: queste si potranno serbare 
per principio di massa ; crescendo poscia il bisogno, si 
farà come usa di fare chi più può , olle ne toglie dove 
ne trova. Di llomagna potranno venire vettovaglie; 
chè se ben quivi n’ è il bisogno grande, là nondimeno, 
dove egli è maggiore , e dove la prestezza importa tan- 
to , converrà usar di quei termini, che per l’ordinario 
non si usano , maggiormente che traendosi di Roma- 
gna e soldati, e guastatori in buon numero, quello an- 
cora si può trarpe, che essi vi mangierebbero. Dal- 
l’Abruzzo eziandio ne verranno per mare , avverten- 
done anticipatamente D. Pietro di Toledo , per dispor- 
lo con questa anticipazione a non dover mancare ad 
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impresa tanto importante, lo con tutto ciò farò ogni 
conserva possibile di biade in questo Stato , per dover 
con esse ancora dare ogni aiuto . Onde non è da porre 
in suprema considerazione il bisogno del pane, che ad 
ogni modo non è per mancarne : e volendosi stare a 
disputare del vitto, ciò non è altro, che un prolungar 
tanto l'effetto a che si cammina, che ne passi la sua 
stagione, o si dia tempo a' nemici di far infrattanto 
qualche massa di gente in alcun luogo, che tutti impe- 
disca , o ritardi i nostri disegni ; perciocché allora non 
si potrebbe vietare, che quei di Parma non mietessero, 
maturati che fossero i grani, e non g+’ introducessero 
nella Città; dove, se immaturi gli introdurranno, poco 
se ne potranno prevalere. Presupposto adunque , che 
al cominciar di Maggio per ogni modo sia l’uscita alla 
campagna, V. Santità dee mandar quanto prima il S. 
Gio. Battista Monti, suo nipote, a. Bologna, con ordine, 
che quivi , dissimulando , dia principio all’apparecchio 
delle cose, e principalmente alle vettovaglie. Del qua- 
le apparecchio e di quai cose, panni soverchio il far- 
ne altra menzione, persuaso che il detto Signore, e 
chi verrà seco lo saperanno da sé benissimo: oltre a 
ciò, quando tutti saremo insieme, ogni dì ne ragione- 
remo, e faremo sì, che nè V. Santità, nè l’Imperado- 
re potranno giustamente incolparci di negligenza». 

Discorsa e disegnata l’ Impresa di Parma come di so- 
pra, D. Ferrando mandò a Cesare il medesimo discorso, 
acciocché egli l’autorità e volontà sua vi aggiugnesse. 
Intendendo poi diverse obiezioui , che molti , per tene- 
re il Papa dubbioso e ritardarlo , facevano contro al 
mover la guerra a Parma, a tutte rispondendo, dicea 
che non s’avevano a prender l’armi per accender nuo- 
vo foco in Italia , ma per estinguervi quello , che Otta- 
vio , appoggiato al Re di Francia e da lui sospinto, vi 
accendeva. Quanti più bisognile maggiori si vedeva- 
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no in via, tanto più essere al Papa ed a Cesare neces* 
sario l’opporsi con prestezza al pericolo di Parma, più 
di tutti gli altri imminente , per trovarsi poi disoccupa- 
ti , e più possenti contro agli altri. Che del Turco 
sin allora non se ne udiva se .non la fama , e forse con 
disegno e con arte sparsa, nè poteva sopraggiugnere al 
disturbo di Parma, nè era da temerne. Che se il lasria- 
te Parma era un assicurarsi da quei danni e disturbi, 
che si dicevano soprastare, era forse bene lasciarla sta- 
re; ma quando anco non le si fosse la guerra mossa , 
non perciò si sarebbe riparato agli altri ìnconvenieuti, 
anzi col tempo si sarebbero più duri trovati e men re- 
parabili , se le nuove erano .certe ; e se incerte erano e 
false , invano si temevano, tollerando con indignità 
grande di due Principi, i supremi, uno stecco tale negli 
occhi: e per doveriosi levare , meglio era pigliar Tar- 
me in compagnia, che soli; e. in compagnia, che alle 
parti potea giovar tanto per P avvenire in tutte le cose. 
Quante pratiche si proponevano di concordia, tante 
dilazioni esser interposte con artificio, per poter fare il 
raccolto, dal quale pendeva la rovina , o il sostenimen- 
to di Parma. Che volendosi fare la guerra a Parma per 
assedio, e non per espugnazione, bisognava farla in 
quell’anno, a tutta Italia penurioso, il che forse non 
era per accadere degli anni seguenti ; in quello anno , 
nel quale Parma, per relazione di molti, e special- 
mente di Ottavio istesso , era sprovveduta di vettova- 
glie, e con l’aiuto de’ danari francesi poteva di grano, 
e di tutte le cose necessarie, provvedersi col tempo. 
Molti dover essere i pericoli, se i Francesi fermassero 
il piede in Parma: il primo di avervisi a mantener due 
frontiere, Tuaa dal Papa, T altra da Cesare, per difen- 
dersi ; poiché il Re di Francia, non per amore, che ad 
Ottavio portasse, ma per desiderio di allargarsi, e da 
Parma turbar tutu Italia , Ottavio preso aveva in pro- 
re ' 6 
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tezione. Di ciò esser argomento cb»aris»ir«o le spese 
grandi, che egli per lui faceva, mentre che nè il Papa 
muovea la gueira a Parma per altro, che per renderla 
a santa chiesa ; e Cesare, non per acquistarla a sè, nè 
per alcun suo particolar disegno , nta per far 1’ officio 
di buono e Cattolico lmperadore, il suo aiuto gli dava,. 
Il secondo pericolo era , che se per» non soggiacere a 
tanta spesa, Cesare e ’l Pontefice non avesser voluto 
da Parma guardandosi , star sempre armati contro 
a’ Francesi, non avi ebbero anco potuto .fidassi di loro 
per pace , o per promessa , che fatta avessero; ed essi 
ogni dì avrebbero or da un lato, or da.. un’ altro am- 
pliato gli stretti confini di Parma. Poter actjuistar fede 
alle sue parole un trattato di Alba, un trattato di Niz- 
za di Provenza, un trattato d’ Ivrea, pur allora Scoper- 
ti, e mille altre cose sì fatte. E se fosse lor venuto destro 
di accostarsi a Piacenza, ascendendo poi per la riva 
del Po verso Cremona, avrebber tenuto e Cremona e 
Piacenza (da esse tanto solamente lontani, quanta il Po 
ne gli avesse divisi) e tutto per conseguente lo Stato di 
Milano, iu continovo sospetto. E a dover assicurar Cre- 
mona, e l’ altre Tene da trattato e da furto , bisognava 
per forza presidiarle; delle quali due cose 1’ una avreb- 
be impedito il riscuotere dell entrate; l'altra dato ecces- 
siva ed intollerabile spesa: questi esser gii inconvenien- 
ti e pericoli principali di 'dentro; quelli di fuori eoo 
esser punto minori. Tra la Mirandola e Parma esser Gor- 
reggio, Novolara, San Martino, Scandiano e Sassuolo, 
feudi imperali, i quali potevano agevolmente esser trat- 
ti da’F rancasi alla lor divozione, o con trattati, oper 
forza, o di coiisentimento de' propri feodatarj, da ti- 
more, o da affezione, o da premio mossi e fortificati; 
e così, fattone un nuovo Stato lontano e sicuro, stri- 
gner l’imperadore a mantenere nuova e terza frontie- 
ra. E se per rimedio di questo, si fosse voluto sman- 
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Celiarli , oltre che ciò si m ii mente avrebbe portato spe- 
sa, avrebbe forse anco il disegno de’ nemici aiutato, 
te a' feudatarj non fosse piaciuto lo smantellarli . Da 
questa ampiial’mne, e progresso de’ Francesi in quelle 
-parti, potean procedere di molti altri mali; il primo, 
•che ii Papa, il qnale‘ o per odio , o per ìstimolo dei 
parenti suoi , che tutte le grandezze si vedevano oc- 
cupar da’ Farnesi, si dimostrava ardente alla loro rovi- 
na , sperando inalzarne la casa sua, vedutosi mancare 
il disegno, e il Re di Francia nemico, ed a Bologna 
vicine , pensasse di accomodar seco le cose sue per via 
di Lega offensiva, o difensiva ( che monterebbe tutto 
uno, poiché daH' una si saltava agevolmente nell' al- 
tra ) e di assicurarsi, che la sua vicinanza non lo gra- 
vasse di spesa, nè gli facesse alcun nocumento. Da 
questo esempio poter esser tratti molti altri a fare il 
medesimo, quali per naturale inclinazione a’Francesi, 
quali per interesse, e quali per paura, chè lutti stava- 
no allora cheti, per vedersi Cesare vicino- e potente, 
in somma da l’arma poter derivare a tutte le cose 
danno grandissimo; e dolersi di aver a proporre il ri- 
medio dell’arme, ma esser molto piò pronto ad usar- 
ne qualsivoglia altro, polendosi conservare la pace 
con dignità. E lilialmente, che quando pure di concor- 
dia si avesse a trattar con Ottavio, conveniva trattar- 
ne con l’arme iti mano, non tanto per guadagnare nei 
patti, quanto per mostrargli che si potea, volendosi, 
castigare, e che il non farlo da mera benignità proce- 
deva. Oltre che egli veggendosi la sferza addosso, fa- 
cilmente st.sarebbe accordato , o trovandosi di animo 
contrario , si sarebbe potuto reprimer con l'arme la 
sua arroganza. Di là a pochi dì scrisse Cesare a D. 
Ferrando un certo partito di concordia , elio il Papa 
da capo trattava con Ottavio; e risoluto di non voler- 
ne aspettare il fin#, gli comandava che , risolvendosi il 
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Papa alla guerra , come per D. Diego di Mendoz» 
suo Ambasciadore lo faceva persuadere, egli con tut- 
te le forze dovesse aiutarlo, ed impedire la ricolta a 
Parma , per non cadere in necessità di doverla espu- • 
gnare. E iodavagli il servirsi degli Spagnuoli del Pie- 
monte, datagli facultà di lasciami quel Capo, che gli 
pai esse . Perchè D. Ferrando , vedendo la risoluzione 
di Cesare alla guerra, e Bressello, Terra del Cardinale 
di Ferrara , posta alla riva del Po, esser comodissima 
a Parma, mandò ad occuparla , per chiudere con 
sa (ette era feudo imperiale, nè a Parma, nè a Fran- 
cia soggetta) onde i Francesi potessero pretendere rot- 
tura, il passo alle vettovaglie di Ferrata, e da’ quel 
lato a tutte le altre. Ordinò ancora (crescendo allora 
per molta pioggia fuor d’ogni solito il Po) che rotto 
un certo argine, si facesse sommergere Torricella po- 
sta alla liva del detto fiume, e da’Francesi fortificata, 
per dovere ( battendo fra Cremona e Casaintaggiore 
le strade) impedire agl’imperiali le vettovaglie; ma 
essendo poi quelle pioggie in un tratm cessate, que- 
sto disegno non ebbe effetto. Per trovarsi anche 
pronto ad uscir in campagna, venuto il consentimen- 
to del Papa, elesse Capo e suo Luogotenente in Pie- 
monte D. Francesco da Piste , per lo splendore della 
sua Casata, per la fede e divozione da lui all’Impera- 
dore dimostrata , e per la sperienza, che della guerra 
egli aveva; cose, che iuducevauo i Capitani e i sol- 
dati a dover obbedire più tosto a lui, che ad alcuD al- 
tro di quei Capi, che vi erano da potervi lasciare. U 
Papa , infrattanto, mandò il Cardinale de’ Medici a 
Parma a fare che Ottavio dichiarasse 1’ animo suo din- 
torno al cambio , che si trattava , cioè di pigliar Parma 
per santa Chiesa, e render a lui Camerino. E Cesare, 
chiamato a sè l’Ambasciatore di Ferrara, gli coman- 
dò che scrivesse al suo Duca , che Castelnuovo • 
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Montecchio eran feudi dell’Imperio, e che volea pre- 
valersene contro a Parma} perciò li facesse consegna- 
re a D. Ferrando, che poscia al sno tempo non avreb- 
be mancato di fargliene rendere. E per l’ isiesso ri- 
spetto s’acquietasse oggimai dell’occupazione di Bres» 
sello, della quale egli non cessava di far querele. 
I Francesi dall’ altro canto, divisavano di mandar sotto 
abito mentito dugento uomini d’ arme a Parma ; per- 
chè D. Ferrando diede ordine in Piemonte, che niun 
cavallo da fazione si lasciasse passar senza consegnarsi; 
data di ciò notizia all' Itnperadore, a fine che egli , se i 
Francesi se ne dolessero seco, sapesse quanto fosse le- 
gittima la lor querela. Cominciò da capo il Papa a raf- 
freddarsi , e a diminuire de’ presuppositi fatti; e erano 
le cose trattate inen risolute che mai : all’ incontro, i da- 
nari di Francia abbondavano, e Ottavio co’ seguaci suoi 
cresceva ogni ili forze, ed alla guerra si apparecchiava. 
Perchè D. Ferrando, l’estremità dimostrando del tem- 
po, si protestava che, se poco più si differiva il pigliar 
l’arme, s'entrava nell’impossibile. Doversi ancora te- 
mere non poco del Papa , che se egli sì lento, e sì fred- 
do si dimostrava nel più agevole dell’ impresa, quan- 
do poi le difficoltà fossero cresciute , non divenisse di 
ghiaccio. Ottavio adunque, inteso il Cardinale de’Me- 
dici, diede a lui , come a tutti gli altri aveva dato, una 
risposta dubbiosa, e tuttavia s’andava armando. In 
Piemonte i Francesi anch’essi alla guerra si apparecchia- 
vano. Molte cose all’ incontro D. Ferrando ritenevano 
dall’ andare in aiuto del Papa, innovate in un mese 
e mezzo, scorso dopo il termine stabilito a doversi in- 
cominciare l’impresa. Conciosiachè quando da prima 
ella fu discorsa ,. si considerasse i Farnesi non aver 
gente, nè vettovaglie, nè danari, nè riputazione, nè 
animo, onde in tanta fiacchezza potevano tosto cade- 
re o per accordo, o per fame, che a ciò poteva sforzar 
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li il popolo di Parma, o per desiderio di ritornarsi sot* 
to la Chiesa, o per timore di aver ad esser distrutti col 
guasto ; che i Francesi non s'eran provvisti, nè armati a 
difesa loro, nè potean farlo se non ben tardi, e finito il 
guasto ; perciocché le messi erano verdi e tenere , e 
tagliate si potevano lasciare alla campagna, siccome 
inutili; che dato con prestezza il guasto, e serrata' la 
via del soccorso a Parma; i Francesi disperando di po- 
ter dare il soccorso, non si sarebbero mossi; e’ Parmi- 
giani, non potendo esser a tempo soccorsi, si sarebbe- 
ro resi senza aspettare il fin dcll’impiesa ; che in tan- 
ta facilità ed in sì poco contrasto , bastava ogni mezza4 
no apparecchio: nta che dipoi, tutte quelle prime co- 
se, mutata faccia, erano trascorso ne’lor contrarj appuri-* 
to: perciocché i Farnesi avevano di molta gente eletta, 
vettovaglie, danari, riputazione, e tanto animo, che 
( come gli avvisi tutti affermavano ) facean disegno di 
contrastare in campagna, laddove poco innanzi oon si 
tenevano pur sicuri dentro alle mura; avevano con- 
fermato il popolo, ed eran per contenerlo in ofGcio o 
con 1’ amore , o con Tarmi, piu del popolo potendo i 
soldati. 1 Francesi aneli’ essi s’ erano armati , e meglio 
armar si potevano in quel mezzo , che egli al guasto 
attendesse; e quanto egli contro a Panna avesse ope- 
rato, tanto pntean essi operare contro alle sue fortez- 
ze io Piemonte ( la vera strada di divertirlo, e per 
conseguente di disunire il Papa da lui): erasi per per-> 
der gran tempo i»el guasto; perciocché i grani comin- 
ciavano a biondeggiare, e 1 tagliarli non bastava ; che, 
acciò non avessero a giovare a'ncmici lasciandoli taglia- 
ti e in parte maturi, nè potendoli ardere, per non es- 
ser heu secchi, era bisogno portarli .fuor del paese; 
nel che andava più tempo , e a tanto maggior pericolo 
si stava in Piemonte. Oltre a ciò, per molta fretta, che 
il Papa, tuttavia ritenuto da qualche speranza, die di 
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pace gli dava Ascanio della Coruia, suo nipote, venuto 
allora di Francia, si fosse data a risolversi ; .egli uon 
poteva trovarsi in campagna con le forze necessarie 
contro .agli apparati nemici, di un quindici dì avveni- 
re, nel qual tempo i grani sarebbero stati mezzo rao- 
colti da chi si stava ansioso con la falce a tutt' ore in 
Stano ..Era ancora in primiera considerazione il man- 
camento del, danaro , perciocché cinquanta mila scudi 
poco avanti mandati, s’ erano spesi nelle sole prepara- 
zioni ; onde 'pessimo consiglio pareva il cominciare una 
guerra, che potea causarne un’altra in Piemonte ,sen- 
pa danari, il nerbo principale delle guerre. Intende- 
vasi eziandio da tutti i canti, «he il Papa andava ogno- 
ra^ allentando, e raffreddandosi; ond’ egli ,. destinato 
SUO Capitan generale , non dovea se non coi suo cenno 
affrettarsi . Queste, e molte altre cose a Cesare scritte, 
nondimeno, perciocché troppo chiaro e troppo risolu- 
to era l’ordine avuto, sapendo anche il fine di Cesare 
esser di,oon solo obbligare il Papa all’ impresa di Par- 
ma , ma al Concilio , dal quale pendeva 1’ unione del- 
r Alemagna, onde volendo egli una colpa schivare, 
avrebbe potuto in un’altra cadere , e molto maggiore, 
««sodava , come meglio poteva , apprestando , per es- 
ser pronto ad ogni cenno del Papa. Persuadeva all’ Im- 
peradore che i vicini feudatari gratificando, e con do- 
di e pensioni obbligando, li traesse alla sua divozione : 
il che solamente fu fatto col Signore di San Martino. E 
Intendendo che d Duca di Ferrara e per l’occupazione 
diiìressella, e per essergli chiesto Castelntiovo e Mon- 
teccbio, era in gran gelosia venuto dell’ altre sue Ter- 
re ; acciocché egli per quei sospetti non disturbasse 
l’impresa, U. Ferrando convenne seca, che dato Ca- 
stelnuovo e Monlecchio e San Felice, nè parlandosi 
della restituzione di Bressello, mentre se n’avesse bi- 
sogno per detta impresa , egli non fosse obbligato a 
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dare alcun’ altra Terra; e di ciò fi! fatta capitolazione 
fra loro . Intanto le fortezze , e l’altre cose dello Stato 
di Milauo ordinarie cominciavano già, per mancamen- 
to di danari, a disordinare; e per la impresa di Par- 
ma , niana provvisione si era fatta. Aggiugtievasi che 
gl’italiani, mandati in Piemonte in cambio degli Spa- 
gnuoli, non erano a gran pena bastanti di difendere 
quelle fortezze da assalto , perciocché io molte non 
era se non la guarnigione ordinaria; sicché se i Francesi 
erano risoluti alla guerra, come tutti gli avvisi certifi- 
cavano , quelle fortezze eran mal sicure . Il Papa final- 
mente si dispose alla guerra, ma con forze ostai miao- 
ri di quelle , clic D. Ferrando avea nel suo discorso ri- 
chieste. I Francesi ancor èssi l’avevano poco avanti ■pub- 
blicata in Parma; fatta già una massa alla Mirandola 
di mille tanti, con la quale disegnavano di stendersi in 
quelle parti; e nel Piemonte fatti insolenti; molesta- 
vano le Terre imperiali , insidiando agli Spagnuoli | 
che uscivan di Chieri , e degli altri luoghi a loro vici- 
ni, per impedirli, o per ritardarli. Gli Svizzeri, e con 
essi i Grisoni, sospinti da’ Francesi ,facean vista di vo- 
lersi muorer per loro, insieme con molta gente d’ar- 
me e fanteria, che i Francesi dicevano di voler per lo 
paese loro mandare al soccorso- di Parma . Da queste 
cose mosso, instava D. Ferrando perla venuta del Baron 
di Seisnech, con sei mila Tedeschi * e con seicento ca- 
valli da combattere , e altrettanti da conducer l’ arti- 
glierie, per assicurar le ricolte a’ Piemontesi. Nondi- 
meno , parendo , per lo proceder de’ Francasi in Pie- 
monte, necessario crescervi di forze, nè avendo dana- 
ri da far nuove genti, fu D. Ferrando costretto à man- 
darvi delle già fatte per l’impresa di Parma; le quali 
per questa diminuzione si rimasero in sei mila fanti ; 
o poco più; e con tutto ciò erano nel Piemonte le 
guarnigioni più del debito scarse. E quantunque non 
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polene pagare i debiti contratti nel fare le genti nuove, 
non ancora pagate, ne continuare di pagarle, nè rin- 
forzare dove stato fosse il bisogno; tuttavia, non volen- 
do egli sciogliere il nodo , che 1’ Imperadore avea 
Stretto col Papa, di amicizia e di Lega, quello aiuto 
negandogli , che sì francamente gli era stato promesso, 
•Spendo anche esser cosa ordinaria de’padroni il ver- 
sar le colpe sopra i ministri ^ si incamminò verso Par- 
ma. Per cammino intese che il Papa, per nuova spe- 
ranza di pace, che da certi gli era data, nuova dilazio- 
ne mettea; nondimeno tirò di lungo al Ponte di Len- 
ita, per unirsi con 1* esercito Papale; perciocché il Pa- 
pa non voile che gli eserciti si stesser divisi, come D. 
Ferrando, per far più breve e più facile il guasto, avea 
da principio pensato. Quivi intese che, giunto l'eser- 
cito Papale presso a Modena un miglio, ed avuta nuo- 
va che Orazio Farnese s’era ito a porre in Crevacuo- 
fe , Terra del Contado di Bologna, Gio. Battista Mon- 
ti e Alessandro Vitelli, del detto esercito Capi , s’eran 
volti a ricuperar Crevacuore; ma non avendo Orazio 
aspettato, se ne venivano innanzi ad unirsi, e venen- 
do, incontratisi in quattro insegne di fanterìa , e una 
di cavalli , che, uscite di Parma, camminavano alla Mi- 
randola, le ruppero. Uniti finalmente al Ponte di Len- 
za, n’andarono ad alloggiare alla Certosa di Parma, 
per cominciar quivi il guasto, come fu fatto, e data la 
biga a' villani. Quasi subito a ebbe nuova che Piero 
Strozzi scorreva e predava il paese di Bologna , e , ac- 
campatosi a Crevacuore, lo batteva; la qual cosa il Lega- 
to diceva esser molestissima ai Papa, e il Papa stesso scrì- 
veva a D. Ferrando con parole da animo colici tato, vo- 
ler che in ogni modo quel Contado si soccorresse. La- 
onde egli, considerata l’importanza del guasto, il termi- 
ne in che era la campagna, la poca comodità, che man- 
candole il bestiami! e i villani , potea aver Parma di rac- 
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cogliere} itali' altro lato la troppa tenerezza del Papa, 
la insta nza sua e de’ suoi , il pericola, che si correva di 
alienarlo, quando le genti, fatte priocipalmente per 
sua difesa , fossero ritenute contra sua voglia ; conclu- 
se , che senza perder tempo, si camminasse in aiuto 
del Bolognese , coti disegno di andarsi a porre tra la 
Mirandola e. lo Strozzo, per chiuderlo tra l’esercito ‘e 

10 Stato della Chiesa, e seguitarlo, e, o con la forza, o 
con la fame, disfarlo, pensando che quando bene in 
Parma, ritornati i villani, o usciti fuora i soldati, si 
fosse introdotto qualche fermento nella città, ciò non 
dovesse esser di tanto rilievo, che di molto maggiore 
non fosse al disegno di acquistar Parma , il disfar lo 
Strozzo . Pareva eziandio a D. Ferrando, che l’andare 
egli in aiuto del Papa, gli desso modo a potere ( come 
Cesare di alcuni mesi innanzi gli avea mostrato deside- 
rare ) levarsi la Mirandola dinanzi, molestissima , nè • 
compresa negli ultimi trattati di pace; e poco prima 
gli avea commesso che s’ingegnasse di averla; perchè, se 
gii riusciva il disfare lo Strozzo, disegnava di abbrucia- 
re alla Mirandola tutto il contorno, e farle Forti all’in* 
contro; e assediatala, o farla cadere, o almeno assicu- 
rarsi , che da .quella nou si potesse ogai di con nuove 
masse perturbar tutta Italia . Ma la mattina seguente, 
intesosi che Piero Strozzo, ributtato da Crevacuore, si 
era aita Mirandola ritirato, prese partito di non lasciarsi 
addietro Parma, 1’ impresa principale , liu a veder cosa, 
che più ne lo costrignesse . Tuttavia, per assicurare il 

11 contado di Bologna, e trarre il Papa di ansietà; man- 
dò Vincenzo de’Nobili con trecento cavalli leggieri, è 
cento archibugieri a cavallo, acciocché egli con quelle, 
e con ('altre genti, che erano in Bologna, al numero 
di quattromila fanti , quel paese, e l'animo del Papa 
assicurasse . Non parve a Cammillo Orsino Governator 
di Bologna, e d’inclinazione Francese, questo aiuto 
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bastante ; perchè il Papa, iusùgato da lui, che mirava 
a 'divertir gl’ Imperiali da Parma , scrisse risolutamen- 
te volere, che ogni altra cosa lasciata, il contado di 
Bologna si soccorresse. Moses L). Ferrando ad obbe- 
dire in ciò al Papa , Tesser egli suo Capitan generale, 
e quel disegno , che alla Mirandola avea; solamente lo 
riteneva T impresa di Parma già cominciata , per la 
quale principalmente si erano quegli eserciti uniti ; ed 
a lasciarla , parea si perdesse riputazione, e dessesi a- 
niiuo a’Francesi d’ innovar ne! Piemonte. Nondimeno 
in questi contrarj , si risolveva ad accompagnare Teseo» 
cito del Papa, per non lasciarlo ir solo, e con pericolo, 
fin al detto Contado, con intenzione di pigliar quivi 
poi quel partito , -che T occasione gli avesse offerto . E 
perciocché per questa deliberazione parea che T asse- 
dio di Parma più si allungasse, che non *’ era pensato, 
facea nuova instanza all' Imperadore per quattromila 
fanti e cinquecento cavalli, almeno, di que’ scintila e 
seicento, che prima avea dimandati, acciocché doven- 
dosi strigner lo Strozzo , si potesse ciò fare con salvez- 
za del Piemonte, se i Francesi, dalla lunghezza invita- 
ti , preso avessero ardire di romper in quelle parti. 
Ma come da nuovi pensieri nascono nuove risoluzioni, 
così I). T’errando, parendogli che due eserciti di due 
Principi grandi, nel lasciar ainbidue l’impresa di Par- 
ma, perdessero pur assai di riputazione; ordinò final- 
mente a Gio. Battista Monti che oon l'esercito del Pa- 
pa , e con cento uomini d* arme , e cento cavalli leggie- 
ri imperiali, andasse in soccorso Mei Bolognese, e in 
seguimento di Piero Strozzo ; e la Mirandola assedias- 
se in quel modo, che egli, se ito vi fosse, aveva dise- 
gnato di fare . Venne D. Ferrando volentieri a questa 
risoluzione, per nimicar il Papa a’Francesi tuttavia più, 
mandando lui solo contro allo Strozzo, e contro alla 
Mirandola , e per uno abbandonare T impresa priocipa- 
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le ili Parma . Partissi adunque 1’ esercito de! Papa , 
quasi subito che si fu unito con quel di Carlo ; e D. 
Ferrando, acciocché la impresa fatta in grazia del Papa, 
si facesse con l’ autorità eziandio Papaie, ritenuto ap- 
presso di sè il Legato, se ne andò a Ponte Sorbolo, 
ponte sopra la Parma fiume, por guastar la campagna 
da quel lato, che è la più fertile; e per levare alla Cit- 
tà la obbedienza della montagna , onde ella avea tutta- 
via qualche soccorso di vettovaglie. E visto Golornio , 
luogo a Parma vicino e comodo assai, giacersi nella 
più abbondante, e più grassa parte del Parmigiano, 
per non istarsi egli ozioso tutto quel tempo, nè com- 
metter, con pericolo di errarla, ad altri la prima espu- 
gnazione, che si tentasse, lasciata la cura del guasto 
al Medicine , andò in ’persona a Colornio ; e quella 
poche ore battuta , quantunque forte assai, gli si rese, 
salva la vita. Già s’ avvicinava la paga della fanteria Spa- 
gnuota, anzi di- tutte le genti; e non trovando denari 
in Italia, nè sull' entrate di Milano , nè sugli ori delle 
Indie, sopra i quali Cesare gli aveva assegnati quattro 
centomila ducati , mandò a vender molti suoi beni in 
Sicilia; ricorse con pegni d’ oro e d’argento alle usure 
degli Ebrei;sospese per una terza parte tutte le donazio- 
ni, e tutte le grazie fatte a diversi benemeriti; acquetan- 
do ognuno con la promessa della restituzione, la quale 
poi a tempo di più larghezza fu fatta . Rimasero tutta- 
via da pagare gl' italiani, i cavalli leggieri, le fortezze 
e tutti gli altri ordinari dello Stato. I Francesi licenzia- 
vano allora molti soldati Italiani in Piemonte, con in- 
tenzione che andar dovessero alla sfilata al soccorso 
di Parma ; perchè accortosi di ciò D. Ferrando ordinò, 
dovunque fosser trovati , si svaligiassero e si uccidesse- 
ro : il ohe di molti fu fatto; molti altri per pietà si ri- 
mandarono indietro. Avuto Colornio, il dì seguente 
sull’ora del mangiare gli referì una spia, che Piero 
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Strosci «levatosi con tutte le genti dalla Mirandola , si 
era veduto a San Martino venirsene innanzi verso Reg- 
gio . Confermando da indi a poco un'altra spia questa 
nuova, discorre» D. Ferrando eh’ egli venisse, o per 
dar soccorso a Cotornio, non stimandolo reso , o per 
tener lui occupato sì, che non andasse all’espugnazio- 
ne dell’altre Terre, ovvero perchè i Francesi temessero 
non Ottavio , perduto Colornio, si concordasse . Però 
partissi subitamente con le fanterie Spagnuoie, e con 
alcuni cavalli , per andare ad incontrarlo al Ponte di 
Lenza: ed al Medicino, più vicino di lui al detto Pon- 
te, ordinò ch’egli ancora con mille, e cinquecento 
fanti-, i più scielti, v’ andasse . Giunse il Medicino al 
Ponte (come doveva) prima di lui : ma Io Strozzo di 
un quarto d’ora avanti era passato. Fu subito levata 
una cotal voce tra i soldati , che il Medicino , non di- 
menticatesi 1’ arti sue solite , non ayea voluto incontrar 
lo Strozzo , nè ritardarlo , per non nuocere a’ Farnesi^ 
parenti suoi: di che fu fatta segreta inquisizione, e 
trovatone alcun piccolo indizio: ma D. Ferrando giu- 
dicò doversi dissimulare, riguardando non tanto a lui, 
quanto al Legato , che era il Cardinale de’ Medici sue 
fratello , a chi lo aveva mandato , e alla somma dell’ im- 
presa . Non dispiacque in tutto 1’ entrata di Piero Stroz- 
zi in Parma con mille e cinquecento fanti ; parendo 
che, qualunque si fosse il disegno suo, egli per la pri- 
ma aiutasse a consumarvi le poche vettovaglie, che a- 
vea, tanto più tosto; e che per la sua partita dalla Mi- 
randola , dove egli certe poche genti aveva lasciato , o 
per non esser elette , o per non aver il modo di tratte- 
nerle, l’assedio di quella Terra divenisse molto più age- 
vole. Per questo D. Ferrando a Gio. Battista Monti 
ordinò che tutte le ville della Mirandola facesse ab- 
bruciare, acciocché ella senza abitazioni, senza strame, 
senza lieao , e senza alcuna altra sostanza rinaasa, nè gli 
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uomini, nè gli animali nutrir potesse: altro rimèdio 
non esservi da disfar -una volta quel nido e covile dt 
tutti i mali d’ Italia . E poiché i Francesi , per raggiun- 
ta di Pieto Strozzi , s” erano in Parma fatti più forti ; 
D. Ferrandosi riunì col Medicinoj mandò in Castel* 
nuovo , edili Monteechio soldati s guardia , con indu- 
stria di parole mantenendo i soldati , ed i creditori di 
cinquantamila scudi, accattati da diverse persone sulla 
sua fede. I Francesi anch’essi facevano scender genti 
da piè e da cavallo per il’ paese de’Grisoni , e de' Ve- 
neziani^ che conduce fin presso alla Mirandola una 
giornata, perchè, non potendosi impedire la lor venu- 
ta, se non con l’andare ad aspettarli sul paese .Venezia- 
no; e temendosi non crescessero tanto , che e’ distur- 
bassero ciò , che rimaneva da far a Parma , e di nuovo 
il Bolognese infestassero , costrignendo il Papa cotanto 
tenero, ad alcuna concordia molto damnosa ; I). Ferran- 
do, e’I Legato dissero all’ Orator ‘Veneziano che, se es- 
si davano il passo a’ Francesi per servare rfeutralità, 
quando o per ultimar quella gaerra , o per rimetter le 
cose in pace, o per cagion di difésa , fosse occorso alle 
genti papali di dovérsi Accostar a’ confini , o entrar nel 
paese loro, l’avrebbero anch’essi fatto in virtù della 
detta neutralità'; giusto parendo , ed onesto , che al 
Papa, e all’ Imperadore quelle comodità negar non do- 
vessero alla difesa , che agli altri davano ad offendere; 
massimamente vivendo essi coti tutto l’ordine possibile, 
é ogni cosa pagando : e così rimase quel passo chiuso. 
In questi dì Monsignor di Termes, generale del Re di 
Frarncia alla Mirandola, scrisse a D. Ferrando, che egli 
avea avuto gran 'riguardo, nou solamente alle cose di 
Cesare, maH qftelle ancora de’ servidori , e ministri 
suoi, confutine alla' mente del Re suo ■Signore : ma a- 
vendo inteso che nel campo del Papa si trovavano, 
mandate da lui , due compagnie d’ uomini d’ arme e 


Digitized by Google 



GONZA «A . P. H.* 95 

tre di cavalli leggieri (oltre a molti gentiluomini stipeti* 
diati da Cesare, i quali unitamente con le genti Papali 
danneggiavano la Mirandola, luogo del Re Cristianissi- 
mo e caro) essersi maravigliato assai, che il buon ani- 
mo del suo Re fosse si mal ricompensato. Pertanto a- 
ver voluto avvertirlo e pregarlo, «che intorno a ciò 
1’ miimo suo gli facesse sapere. D. Ferrando rispose 
aver mandati quelli uomini d’arme, e quei cavalli leg- 
gieri, per aiutare a difendere lo Stato di santa Chirsa 
dalle genti Francesi, che fallavano scorrendo, e pre- 
dando; e che per la medesima cagione ve gli avrebbe 
mantenuti, essendo principale officio dell Imperadore 
il protegger la Santa Sede, nè doversi alcuno maravi- 
gliare ehe in conseguenza della ibfesa , ne venisse 1’ of- 
fesa . Ma che egli non eia cosi mal informato delle co- 
se in buona parte procedute dalle sue fatiche, che non 
sapesse la Mirandola, feudo antichissimo della Chiesa, 
occupato, ed alienato , ( se alienazione n era seguita) 
da chi niuna ragione vi avea, e senza l’ imperiai con- 
sentimento, non esser de' compresi negli ultimi tratta- 
ti di pace: perciocché mentre detta ''pace si stabiliva, 
fa da’ Comtmssarj del Re suo Signore ricordato quel 
luogo; ed esso, eGranvela, Deputati Imperiali, lo e» 
aduserò, e tutti nella esclusione si rimasero concordi : 
onde il dire, che la Mirandola fosse del Re di Francia, 
era un manifesto contradire a’ trattati a Benché il man- 
camento del danaro fosse qual di sopra s’ è detto, non* 
dimeno e i soldati , per la destrezza del Capitano si 
trattenevano, èie fortezze la lor necessità comportava- 
no . Taccio qui , ehe quasi a un tempo medésima fu- 
rori presi Andalot e Sipierre, Capitani Francesi, con 
molti de’ loro cavalli , i quali , usciti di Parma , vi tor- 
navano carichi' di preda, fatta sul paese di Sansecondo; 
e Gio. Rastista Monti tra la Concordia e Carpi , ruppe 
il Duca Orazio Farnese , con tutti i suoi cavalli leggie- 
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ri, il quale di nòtte andava per entrarsene in Parma ; 
e appena salvatosi dal Cavalier Chiucchiara Albanese j 
che combattendo si stette buona pezza abbracciato con 
lui, v’entrò poi solo ; e vo continuando il mio primo 
instituto . 4 ' 

Aveva il Papa frattanto maudato Pietro Carnai*- 
ni, suo cameriere, adire a D. Ferrando che il pa- 
rer suo d’ intorno alla Mirandola era che le si mettes- 
se l’assedio, per aver il Feudatario di quella dato ri- 
cetto , e fatto spalla a’ Francesi ad entrar ne’ confini di 
santa Chiesa , e violarli , e danneggiarli ; acciocché per 
l’avvenire non si potesse tornare col suo mezzo alle 
medesime violenze , ed a’ medesimi danni: e per que- 
sto, avere deliberato di intertenere le genti a ciò neces- 
sarie. Che de’ ministri suoi alla Mirandola erano varj i 
pareri : quale di loro avea detto dovervisi far un forte 
con dentro quattro mila fanti; quale tre forti col me- 
desimo numero, o là intorno; e quale, riguardando alla 
manco spesa, che solamente si mettessero le guarnigio- 
ni a’ confini, e s’attendesse all’ espugnazione de’ luoghi 
rimasi intorno a Parma. Sopra ciò aspettarsi il parere, 
e la risoluzione di lui , come principale. D. Ferrando 
rispose che non volendosi mantenere la spesa infìn al- 
lora fatta , non si doveva anche in modo diminuirla, che 
nè si potesse finire l’impresa già cominciata , nè quel- 
la , che di nuovo si disegnava di fare; e che non mon- 
tavano più tre forti, che uno , purché per l’uno, o 
per i tre si eleggesse sito conveniente, e che il presidio 
non fosse minore di quattro mila fanti , e di trecento 
cavalli . Pertanto, «li suo parere, doversi ridurre am- 
bi gli eserciti ad un numero di dodici mila fanti per 
metà; accompagnando S. Santità i suoi con trecento ca- 
valli, e più, se più ne potesse avere , e Cesare con cin- 
quecento . I seimila fanti del Papa doversi ripartire in 
questo modo ; quattro mila nel forte , o ne’ forti pre- 
detti , Gon i cavalli; seicento in Montecchio, Castel- 
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nuovo, e Colornio e mille quattrocento sopra Parma . 
Le genti di Cesare cosi; cinquemila e cinquecento so- 
pra Parma, con tutti i cavalli, o la maggior parte di 
essi ; e i cinquecento restanti alla guardia di Dolgo 
San Donnino e di Castelguelfo; e tutte queste genti 
doversi mantenere per due o tre paghe avvenire, cioè 
fin al prossimo Novembre. A così dire , da queste con- 
siderazioni esser mosso. La prima di tener Parma e 
la Mirandola talmente ristrette , che la fatica , e spesa 
rasino a quell’ora fatta , non si perdesse: uè esser da 
dubitare che quattromila fanti, e trecento cavalli non 
potessero assediar la Mirandola ; e settemila fanti con 
cinquecento cavalli, Parma già posta in necessità: la 
seconda, non disarmare del tutto, mentre i Francesi 
dall’ un canto di voler scender con potentissimo eser- 
cito minacciavano ; dall’ altro si vedea comparire nei 
nostri mari l’armata del Turco collegata con loro; 
perchè se eglino , mentre la stagione gli accompagna- 
va , avessero fatto calar gente per la via degli Svizzeri, 
o de’Grigioni, o dall'armata Turchesca metterne in 
terra, e traversar le montagne ( ajuto e soccorso più 
pronto) bisognava risponder loro da ogni canto, o 
congiunte le genti, o separate, secondo che gl’inimi- 
•ci fossero più deboli, o più gagliardi venuti ; la terza 
che con ispesa poco maggiore di quella, che nelle 
guarnigioni e frontiere sole si fosse fatta , si veniva 
ad assicurare le imprese amendue, la riputazione e 
gli Stati: la quarta che, giuntosi al mese di Novem- 
bre , si poteva poi comodamente , senza rischio o pe- 
ricolo alcuno , andare alle guarnigioni, dimandando 
Sanfelice al Duca di Ferrara, e risparmiando gran 
parte della spesa: perciocché i tempi da Novembre 
innanzi eran guasti, e le strade in quei paesi bassi e 
fangosi non si potevano carreggiare; senzachè a’ Par- 
migiani » eran già tutti tolti i bestiami, ed alla Miran* 

7 


Digitized by Google 



VITA. DI D. FHHRAk’DO 


9 » 

dola, oltre a’ bestiami tolti, tutto abbruciato il paese. 
Onde quanto alle vettovaglie, la medesima stagione 
teneva quelle due Terre assediate; ed oltre alla stagio- 
ne le frontiere. E quanto al soccorso, consideravasi 
che, se i Francesi, trovandosi disarmati , avessero a 
quel tempo voluto armarsi , non 1’ avrebbero fatto in 
due mesi ; dovendo far calare Svizzeri , senza i quali 
non potevano esser forti in campagna ; e gli Svizzeri 
nella capitolazione e Lega loro, avere eccettuato il 
Pontefice e santa Chiesa; nè tra essi fino a quell' ora 
sentirsi movimento di leva; e quel tempo che gli ini- 
mici avessero d’armarsi, avrebbero similmente avuto 
il Papa e l’ Imperadore di tornare alle prime forze, e 
di aumentarle bisognando , e di mandarne per terra i 
disegni loro. Tutte queste cose doversi credere che da 
essi ancora fosser considerate; e che perciò non doves- 
sero voler in sì aspri tempi soccorrer Parma, nè la Mi- 
randola. Quanto all’espugnazione de’luoghi, parergli 
che, se in quel mezzo che le genti accampate a Parma, 
avessero scorso la campagna, si fosse presentata co- 
modità d’ espugnarne qualcuno, si fosse presa: ma ciò 
doversi porre per cosa incerta, ed avanzata se riuscis- 
se , per non lasciarsi intendere , nè metter il credito 
in avventura , perciocché detti luoghi eran forti ; ed 
avutosi il capo, che era Parma, si sarebbero avute 
le membra. Aggiugnevasi. che in essi luoghi era la 
provvisione del vivere molto minore che in Parma; 
onde o prima, o in un medesimo tempo cadrebbero . 
Pertanto doversi attendere al capo : chè poscia al 
primo tempo, o si sarebbe in tutto di quella fatica 
fuori , o presosi partito conforme all’andare dei nemi- 
ci , avendo insi no a quell’ora e riposato e risparmiato. 
Al desiderio di Carlo , che alla Mirandola s’attendesse, 
pareva a D. Ferrando con questa risoluzione aver da- 
to assai buon principio; poiché quel luogo sotto il 
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nome del Papa si assediava, levandosi a’ Francesi ogni 
legittima cagione di romper seco ; nè Parma , il prin- 
cipale oggetto, s’abbandonava , e tutto con poca spesa 
e per poco tempo. Già comparivano a Casalmaggiore 
gli Alamanni , condotti dal Baron di Seisnech, ma il 
modo da pagarli ancora non compariva; quando Carlo 
Gonzaga, a ciò mandato da D. Ferrando , espugnò 
Tizzano, luogo posto nella montagna, llimanea Vara- 
no de’Malgari, ma per non esser di grande importan- 
za , deliberò d’ avvicinarsi un’ altra volta a Parma ; e 
come stato le era tolto il grano, così ancora il vino le- 
varle. Il che agevolava l’acquisto di quella città; con- 
ciosiachè non solo il vino le si togliesse, ma il pascolo 
a’ bestiami, che là entro s’ eran salvati , e la comodità 
d’ introdurvi strame ; senza il quale cosi il bestiame, 
come la- cavalleria, inutili divenivano. Erasi da princi- 
pio disegnato di dar questo guasto de’ vini ail un tem- 
po con quel de’ grani; ma il Papa, persuaso che i Par- 
migiani gli fossero molto divoti, non avea voluto che 
lorsi tagliassero le viti, nè che affatto si disperassero, 
acciocché manco offesi, o più riguardati, più pronta- 
mente si dessero. Vistosi poi quella speranza mancare, 
e forse perciocché gli opprimeva la forza , ordinò che 
egli si desse; il che del doppio allungò il fine del gua- 
sto ; quello in due volte facendosi , che di far? in una 
sola s’era pensato. Trovavasi D. Ferrando in questo 
tempo gravemente indisposto, e contuttoché egli aves- 
se ottenuta licenza di potersene andare a’ Bagni ; non- 
dimeno, desideroso di ricuperar con la sua diligenza il 
tempo perduto per l’altrui tardità, l’utile dell’iinpre- 
sa anteponeva alla propria salute. Intanto Cesare , e 
non meno il Papa , lodarono quanto egli per l’assedio 
di Parma, e della Mirandola aveva discorso, e risoluto 
doversi fare. E giunti i Tedeschi di sopra detti , se- 
guendo, contra sua voglia, l’ordine sopra ciò datogli; 
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cassò due mila e cinquecento italiani di quei del Pie” 
monte , messi in luogo loro altrettanti Tedeschi. L’al- 
logL'iamento più comodo, e che più noja dava a’uemi- 
ci, era alla Certosa, lontano un miglio e mezzo da 
Parma, dqnde 1 esercito Papale, per andare injsoccor- 
so del Bolognese, s era dal Cesareo diviso . Quivi ebbe 
D. Ferrando per cosa certa, e fogli confermato molte 
volte dappoi, che in Parma non si davano che quattro 
pani al dì ben piccioli per ciascun fante, e che con un 
pan ali legumi pessimo , onde anche si pasceva la ple- 
be, finivano i soldati di sfamarsi : non v’ era vino, se 
non guasto, e carissimo, nè carne; perciocché il be- 
stiame nella città ritenuto, privo dell’ aria , e del pa- 
scolo , era alla pelle e all’ ossa ridotto : pativano di sa- 
le, di sevo, d’olio, e dell 7 altre cose tali : avevano da 
quattro mila soldati, ma tra essi di molti infermi, che 
in tanti disagi non si potevano riavere : non uscivano 
fuori , benché fossero provocati, onde non si scaramuc- 
ciava , nè cosa di momento seguiva : solo s’ attendeva a 
guastare le uve , finche il Papa delle cose già dette si 
risolvesse. Nè, jaer gli accidenti sino a quel giorno oc- 
corsi, nè, per lo mancamento del danaro , si era potu- 
to mandar nel Piemonte la guardia ordinaria degli 
Spagnuoli : di che l’animo di D. Ferrando, presago sin 
dal con&iciar della guerra , che i Francesi vi doveva- 
no rompere, non quietava . Per questo sospetto, e per- 
chè nel campeggiare , come allora si faceva, era gran- 
dissimo il danno , che a Parma si dava ; propose allTm- 
peradore che vi lasciasse tutto il seguente mese tutte 
le genti, che v’ erano, per porre in ultimo bisogno 
quella città: il che non era però di molta più spesa, 
che già quel primo disegno si fosse. Trattavasi ezian- 
dio di pace per mezzo del Duca di Ferrara ; onde pa- 
rea necessario mantener quelle forze , per doverle op- 
porre a’ Francesi, se , esclusi della speranza di pace, a* 
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Tessero yoluto con fer un ultimo sforzo soccorrer Par- 
ma. Da iodi a quattro giorni ebbe nuova, che i Fran- 
cesi di notte avevano assalito Cherasco e Chieri , e oc- 
cupato San Damiano con alcuni altri luoghi meno im- 
portanti. E poscia, che egli per fare alcune compa- 
gnie di fanti da ripartire negli altri luoghi di presidio, 
che eran rimasi , e per confermarvi gli animi de’ sol- 
dati e de’ terrazzani , tante volte aveva la provvisione 
del danaro indarno instata, mandò a’ detti presidj una 
paga di danari , che il Tesoriere accattò in prestito da 
diverse persone: il che appresso agli amici, non men 
che a’ nemici, molto scemava del credito. Ordinò an- 
cora , che in Milano si facessero alcune altre compa- 
gnie , e verso Asti, e San Germano, che è tra Vercelli, 
e Ivrea, si mandassero. Ed al Governatore di Alessan- 
dria che, oltre all’ ordinario presidio, mettesse altri 
quattrocento fanti in quella città. Egli poi, continuan- 
do gli avvisi , lasciato il Medicino all’ assedio di 
Parma con quattro mila fanti Italiani, due mila Ala- 
manni e trecento cavalli ;'data piena instruzione a lui e 
a Gio. Battista Monti di quanto avevano a fare per dar 
fine' a quelle due imprese ; ammoniti Mantova e Ferra- 
ra, che dagli Stati loro ir non lasciassero vettovaglie a 
Parma, e fatte l’ altre provvisioni tutte, che da fare 
giudicò; si volse con gli Spagnuoli , e col rimanente 
de’Tedeschi e della cavalleria, al Piemonte, ma senza 
sanità, senza danari , senza modo alcuno d’averne, e 
privo d’uemini da governo . Discorrendo appresso che 
i Francesi potevano far calare grosso numero di Sviz- 
zeri, e le forze loro crescer in Parma e altrove; che 
con un tal disegno esser dovevano venuti a rottura ; 
instava a Cesare che lo provvedesse di un reggimento 
di Tedeschi, e di polvere e di cavalli da artiglieria; 
acciocché egli in ogni parte potesse non sol resistere , 
ma l’audacia reprimer degl’inimici. Per cammino in- 
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tese, che essendosi accampati sopra Chieri,dove erano 
cinquecento lauti e cinquanta cavalli con tre Capita- 
ni, presidio ordinario di quel luogo, sotto il governo 
di Gio. Giorgio Lantpugnano, nobile Milanese, e fra 
i buoni soldati assai riputato, quella Terra si era resa; 
perciocché, dimostrando il popolo paura di dover es- 
ser finalmente preso e saccheggiato, minacciava di 
dar loro alle spalle, mentre essi dall'assalto si difen- 
dessero: il che avendo egli poi sufficientemente prova- 
to, non si potè castigarlo. Uopo la dedizione di Ghie- 
ri, i Francesi, padroni trovandosi della campagna, 
corsero il Piemonte, occupando luoghi aperti e di 
non molta importanza. E facendo le viste di voler ac- 
camparsi sopra Asti , D. Ferrando mandò tutti i capi- 
soldi, ovvero vantaggi della fanteria Spagnuola, e tut- 
ti gli archibugieri a cavallo, e con essi quattro cento 
cavalli , ad entrarvi ; e con questa provvisione quella 
città si rimase sicura . Sovvenivagli che le castella , e gli 
stipendiati dello Stato, chi di sei , e chi di sette mesi 
uon pagati, erano all’ ultima disperazione ridotti, e che 
il tempo del doversi pagare l’esercito era vicino, e da- 
nari non v’ erano: nè solamente le presenti necessità 
1’ opprimevano , ma il non vedere conte per l’ avvenire 
egli potesse sperare più pronte le provvisioni , o più 
bastanti che per lo passato s’ avesse avuto , cioè tardis- 
sime . A questa tardità si aggiugnevano le strane con- 
dizioni, e i lunghissimi termini de’mercatanti, i quali 
ora comprendevano ne’lor parliti somme notabili di 
crediti vecchi, non tanto loro, quanto d’amici , e talo- 
ra comprati ; ora di pagar ricusavano , se prima non 
avevano dai loro corrispondenti avviso, che in Napoli, 
o,in Ispagna fossero stati accettati i cambi, e gli asse- 
gni dati: il che o per la lunghezza del cammino, o 
per le necessità di quegli Stati , o per colpa de’ mini- 
stri , a’ quali ciò apparteneva , si tardava sempre molto 
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tempo a sapere. Laonde, sopravvenendo i bisogni, 
per forza si avevano a far di quei partiti nuovi altri par- 
titi, e dai partiti nuovi nuovi interessi nascevan intan- 
to , che le somme , quantunque grandi, che gli veniva- 
no rimesse, piccole divenivano e di poco frutto; e 
( quel , che peggio era ) non si avevano mai a tempo , 
nè per altro , che per pagare debiti fatti, o per rappez- 
zare . Oltre a questo , se dar si voleva a’ soldati alcun 
soccorso , o trattenimento di danari per tenerli conten- 
ti infino a tanto, che pagarsi potessero; né volean ac- 
cettarlo, e pigliavano occasione di ammutinarsi, o se 
pur l'accettavano, dioevan non esser tenuti di servire, 
nè servivano. Così in quel mezzo tutte le occasioni se 
ne passavano; e ciò, che sino a quel dì s’ era speso, era 
gittato . Parma, per la partita di D. Ferrando, non avea 
migliorata condizione; nondimeno molte cose disegna- 
va sopra gli assediatori , vedendo scemate le forze loro. 
Laonde, persuadea D. Ferrando al Papa , che facesse 
più gente, sì per mantener la riputazione in su quei 
principiai rottura , sì per opporsi a’ disegni del nimi- 
co; Parma e la Mirandola tirando al fine. 1 Francesi 
attendevano a fortificar ■Ohierì ; e San Damiano e Poi- 
lino lasciando, dove poco avanti avean mostrato di vo- 
tar tener campo, s’eran sitirati, e divisi tra in Monca- 
liere e in Carignano; nè altra nuova s’avea che faces- 
sero venir gente da Francia, fuor che alcuni uomini 
d’arme. Questa debilità de’ Francesi dava luogo a po- 
ter far taro danno notabile: perchè D. Ferrando insta- 
va all’ Imperadore , che si desse il guasto al Piemonte, 
da lui altre volte proposto ; e perciò gli mandasse con 
diligenza gli Alamanni, gli Spagouoli, i cavalli da com- 
battere e da condurre l’artiglieria; la polvere, e l’ al- 
tre cose da lui ricercate , le quali a mezzo Ottobre po- 
tean esser giunte a Vercelli , o in quel contorno. Che 
sebbene, per trovarsi allora il paese già seminato, non 
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si fosse potuto levare a’ Francesi il raccolto di quell’an- 
no ; sarebbesi nondimeno levato alle bestie, e agli uo- 
mini l'abitazione, e la comodità insieme di poter rac- 
cogliere, nè in quell anno , nè nel seguente; e di ma- 
niera gl'inimici abbattuti, che rinforzandosi a Prima- 
vera l’esercito, erano astretti di abbandonare il Pie- 
monte. Consisteva l’effetto di questo guasto in due 
punti; l’uno, chele genti arrivassero al tempo detto di 
sopra; 1’ altro , che i Francesi non crescessero di for- 
ze , i quali difficilmente potevano farlo a tempo di por- 
gere impedimento; e quando fuor di tempo fossero ' 
giunti, voleva D. Ferrando, o farsi loro incontro , e 
combatterli come gente affamata, o pur lasciar che la 
fame e’1 disagio li consumasse. Tra le Terre, che i 
Fraucesi in que’ primi gorni di rottura occuparono, e 
a fortificare si diedero, furono Saluggia e Chiosano , 
le quali essendo già da essi fatte assai forti, dagli Impe- 
riali furono prese a vista degl’ inimici , con uccisione 
dei difensori , tuttoché a’ Fraucesi fossero arrivate qnat- 
tro compagnie d’ uomini d’ arine , e nuove altre forze . 
Per vendicarsi, e perciocché l’armata imperiale era in 
quei dì partita per Ispagna ; i Fta noesi cominciarono a 
disegnare di dar soccorso a Parma ; e Piero Strozzi ito 
verso Ferrara, dava fama di voler far nuova massai 
Perchè D. Ferrando ordinò al Medicino, e a Gio. Bat- 
tista Monti, che tenessero appostati seimila fanti; ac- 
ciocché si potesse, bisognando, levarli, e ostare a quel 
disegno ; e per torre allo Strozzi il luogo a lui più co- 
modo da ammassare la sua gente , Massa occupasse- 
ro, Terra di D. Francesco da Este. In Piemonte, dopo 
la presa di Chiusano e di Saluggia , non seguiva cosa 
notabile: anzi i Francesi col proceder loro mostravano 
di non voler per qnelfanno far altro sforzo * perchè 
confermandosi D. Ferrando ne’ passati discorsi, ricor- 
dava allTmperadore , che il crescer e lo scemar delle 
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forze, quando il nemico le cresceva egli, e le scemava, 
era un far la guerra a modo di lui, e un dargli in ma- 
no la vittoria: ma colui guerreggiar con certa speranza 
di far progresso, che prevenendo il nemico, e i dise- 
gni sturbandogli , lo confondeva . Le fanterie italiane , 
i cavalli leggieri, e gli uomini d’arme non pagati, vi- 
vean a discrezione; di che il Duca di Savoia, e i sud- 
diti suoi gridavano lino al cielo: e le fortezze dello Stato 
erano anch’ esse per mancamento di paghe in malissi- 
mo termine . Cesare intanto, avuto e considerato il ri- 
cordo datogli d’intorno al guasto del Piemonte, si ri- 
solvè che gli si desse : ma essendo poscia Ottobre e 
venuto e passato, niuna delle provvisioni al darlo ne- 
cessarie , comparve mai . Un altro luogo avevano i 
Francesi occupato, detto la Villa del Dea, posta in un 
alto colle, impossibile a battersi; e questo ancora, dopo 
Tessersi da loro fortificato, minacciando essi di volerlo 
soccorrere, come quello che mantenuto , era ad Asti e a 
Casale, Terre imperiali , una spina fastidiosa ; essendo il 
cielo molto contrario, fu da D. Ferrando ricuperato, 
senza che i nemici si lasciassero pur vedere. Ma il Pa- 
pa ( o vero, o falso che-fosse il colore ) cominciava già 
a mormorare per non essergli dugentocinquanta mila 
scudi pagati, che egli affermava, Cesare per bocca di 
D. Diego suo Ambasciadore avergli proferti in impre- 
stilo nel cominciare della guerra. Il 'Medicina an- 
ch’egli scriveva che le genti governate da lui, per 
non aver danari, s’ ammutinavano. Onde voltatosi D. 
Ferrando agli argenti , ed all’altre cose proprie, avan- 
zategli da molti altri impegni già per Cesare fatti in 
quelle tante necessità , fu con essi trovato il danaro da 
dare due paghe di quattro , che ior si dovevano , alle 
castella di Milano e di Cremona. E passate le prati- 
che dette di sopra in materia di dar il guasto al Pie- 
monte , T Imperadore , isti mando che già non si fosse 
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più a tempo in quell'anno, e dicendo avere inteso, 
che i Francesi erano di quel disegno stati avvertiti, or- 
dinò che più non si desse. Fu questa cosa sopra tutte 
1’ altre molestissima a D. Ferrando ; perciocché era im- 
possibile che i nemici ne avessero avuto sentore alcu- 
no , per aver egli tenuto sempre quel discorso sepolto 
appresso di sé; e parevagli che sopra falsa immagina- 
zione , o relazione di alcun malevolo invidioso , Cesa- 
re togliesse a sé stesso la quiete dell’ animo , e degli 
Stati, e a lui la gloria e’1 merito contendesse, che egli 
aspettava di successo così notabile . Aveva ancora l’Im- 
pe: udore ordinato che si andasse alle guarnigioni, e, 
cassata la fanteria Italiana della campagna e delle for- 
tezze, vi si mettessero gli Spagnuoli, e gli Alamanni ri- 
masi a Parma: ma D. Ferrando considerava che ie 
frontiere verso la montagna , cioè Lanz e Volpiano dal- 
l’un de’ lati del Po, dall’altro Cuni, Busca e Fossa- 
no, eran dall’ altre forte imperiali tanto lontane , che 
nè porre vi si poteva il presidio, nè trarnelo bisognan- 
do, senza esporlo a manifesto pericolo; e così sempre 
s’ erano questi cinque luoghi presidiati di gente Italia- 
na . Sovvengagli ancora che' ripartendosi negli altri 
luoghi gli Sp.ignuoli e gli Alamanni, senza tenerne un 
corpo libero alla campagna; i nemici, uscendo con 
ben poche forze, avrebbero senza contrasto potuto 
impadronirsi da capo di tutto il paese già da loro occu- 
pato, e da lui poscia ricuperato; e rifortificarne Salug- 
gia , o qualche altro luogo sopra la Dora ; e tutto il 
Vercellese e ’l Monferrato andarne predando; ovvero 
con l’ artiglierie, che per l’ordinario teneau prontissi- 
me , andar ad espugnar le fortezze. Gli parve pertanto 
di mandare queste sue considerazioni a Cesare, risolu- 
to poi di obbedirlo , se egli avesse perseverato in voler 
che egli andasse alle guarnigioni , senza curarsi di te- 
ner gente sciolta alla campagna. Ma a Parma, dove 
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meglio si potea fare , ordinò che si cassassero gli Ita- 
liani . Con tutto ciò quella città si teneva intanto ristret- 
ta , che venticinque uomini, i quali v’andavano carichi 
di sale, furono presi. Ma essendo un forte, fatto a Tor- 
chiara, mal custodito dal Principe di Macedonia, che 
v’ era dentro con buon numero di soldati; quei di Par- 
ma v’entrarono una notte, e tolsero al Principe il for- 
te, e la vita: il che non fu però di molto rilievo agli 
assedialori ; perciocché da Torchiara si faceva contro a 
Parma quel medesimo effetto, o quasi, che da quel 
forte; e perciò fu subito da’ nemici lasciato. Erasi in 
quel tempo sbarcato a Genova Massimiliano Re di Boe- 
mia, oggi Cesare Augusto, che tornava di Spagna ; e 
mentre D. Ferrando, per commissione di Carlo, an- 
dava a riceverlo, i Francesi uscirono con artiglieria 
sopra il castello di Lana , frontiera ( come si disse ) ver- 
so le Alpi: e ciò cadde in tempo, che tutti i soldati, 
trovandosi creditori di molte paghe, e nudi, e soprag- 
giunti dal freddo, ricusavano di servire: nondimeno 
sei compagnie Italiane, che Cesare da Napoli aveva , e 
appunto si trovavano là vicine, andarono prontamente 
a soccorrerlo. D. Francesco da Este, con sei compa- 
gnie di Spagnuoli, e tre di Alamanni e quattrocento 
cavalli le seguitò. D. Alvaro di Sande con altre sei 
compagnie di Spagnuoli , e tre d’ Alamanni andò simil- 
in ente in quei contorni per dar favore al detto soccor- 
so, e mantenere il paese in fede e D- Ferrando si 
mise in Casale del Monferrato, per esser sul Po * e più 
vicino e più comodo a poter quelle cose provvedere, 
che più avanti fossero occorse. Ma coloro, che il det- 
to castello guardavano, tenuto per inespugnabile in 
tatti i tempi passati, cinque ore dopo piantata l’ arti- 
glieria , senza dar tempo al soccorso, si resero . Il capo 
quivi posto dal Duca di Savoia, Signor del luogo, dis- 
se per sua difesa, e provollo, che per non essere stato 
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pacata di tanti mesi innanzi , non avea potuto tenere il 
dovuto numero di soldati, nè fare che quei pochi, 
che v’erano, servissero. La triegua della campagna, in- 
trodotta già nel Piemonte sotto il governo del Marche* 
se del Guasto, vuol dire che i sudditi dell’ una parte 
e dell’altra possano, senza offesa de’ villani, nè de’be* 
stiami, nè de’ poderi , seminare e raccogliere; ma 
l’ obbligar Cesare ad osservarla continuo, era un ob- 
bligarlo a nudrire la guerra uel Piemonte, e un per- 
dervi tutto il vautaggio, che sopra l’inimico s’aveva: e 
finalmente l’osservarla, a Cesare era dannoso , agli av- 
versar] utilissimo: nondimeno a voler mantenere alcu- 
no de’ forti suoi mescolati tra i forti loro , bisognava 
dissimular questo disvantaggio, e fino a un certo se- 
gno osservarla. Oc il Marescial Brissac , vedendo il 
vantaggio di detta triegua, faceva instanza grandissima 
a D. ferrando che confermar la volesse ; ma non vo- 
lendo egli, se non per quel tempo farlo, che a lui an- 
cora tornasse bene, dissimulando, ordinò a’ Capitani 
che l’osservassero: perchè il revocar quell'ordine, era 
sempre in man sua, e in rivocaudolo, rimaneva la 
triegua rotta . Mentre le cose nel Piemonte cosi passa- 
vano, il Medicino scrivea che Parma pativa ogni dì 
più, sebbene, per la distanza delle frontiere, vi entra- 
va talora qualche poco ri fresca mento sulle spalle por* 
tatovi da'coutadini. Ma il Papa, come per lettere de’suoi, 
specialmente del Vescovo Dandino, suo Commissario, 
s’ intendeva, diffidando delle proprie forze, diceva de- 
siderare che Cesare supplisse con lesitela, dov’egli 
per debolezza mancava : pei che D. Ferrando di quello 
appunto temendo, che avvenne , ricordava da capo al- 
l’ Imperadore , che per mezzo di onesti stipendj si 
obbligasse molti de’ Feudatari » e a * tr ' Cavalieri di se- 
guito in quelle parti. Dall’altro canto i Francesi a poco 
a poco s’ erano iti armando nel Piemonte; avevano 
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da seicenUMionaim d’ arme, e numero di fanteria mol- 
to maggiore dell’ordinario , e tuttavia crescevano, mo- 
strando di voler fare impresa importante. D. Ferrando, 
gli andamenti loro considerando, stimava che disegnas- 
sero a Parma, per la quale si manteneva la Mirandola} 
e per ambedue il Piemonte e la riputazione del Re di 
Francia in Italia : onde soccorrendole , siccome nò fu- 
ria, nè l’altra poteva esser oppugnata se non per fame; 
così si veniva a levar a Carlo ogni speranza di conqui- 
starle, ed in conseguenza a stabilirle, ed a strignere in 
mezzo lo Stato di Milano, con pericolo evidente degli 
altri. Quattro esser le vie di' soccorrerle ; quella di 
mare con l’armata loro, e con la Turchesca; far calare 
Svizzeri per il paese de’ Veneziani : far una massa vici- 
na , già più volte da loro tentata , e dal Piemonte tra- 
versar lo stato di Milano . La prima via del mare non 
parea che mettesse bene a’Francesi, perchè l’armata 
di Carlo era superiore.alla loro armata; quella del Tur- 
co era tanto lontana , che non poteva giugner a tempo 
di dar loro aiuto o favore; oltre a ciò, eran molti e ma- 
lagevoli. i passi della montagna , che le genti deposte 
in terra avrebbero avuto, a passare. La seconda degli 
Svizzeri e dei paese Veneziano, era parimente poco a 
proposito, per non potervisi condurre nè artiglieria nè 
cavalli : dove egli all’ incontro poteva e opporsi loro , e 
danneggiarli . La terza della vicina massa di gente era 
più facile; ma facilissimo ancora era il ripararvi, tro- 
vandosi egli armato in quelle parti, e i nemici essendovi 
disarmati; e ’l riparo era provvedere di un trentamila 
scudi da teuer pronti per quel bisogno; acciocché quan- 
do i Francesi si armassero , potesse egli ancora far nuo- 
’ va gente , non ne mancando in quelle parti divote al 
Papa e soggette allTmperadore , e con esse camminar 
al disturbo e danno loro ; che se i danari da far nuo- 
vo sforzo si fossero allora iti cercando, sarebbe in quel 
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mezzo riuscito a vuoto l’intento degli inimici. La quar- 
ta via del traversar lo Stato di Milano era più, dei- 
l’ altre riuscibile , volendo Carlo , come egli aveva 
ordinato , che si stesse sulla difesa . Che sebbene per 
considerazione di questo caso , tutte le vettovaglie 
del paese si ritiravano ne’ luoghi forti , e levatasi con 
questo editto a’nemici il fornjento, non però si privava- 
no del vino, nè delle carni, nè del fieno; e gli eserciti 
possenti la vettovaglia trovavano là dove ella era; e, se 
pure per qualche breve tempo non ne trovavano, non 
lasciavano per questo di adempire i lor disegni , come 
l’anno del xxvir. che da Bologna a Roma 1’ esercito im- 
periale non mangiò pane; e' 1’ anno del xliii. quando 
Carlo entrò in Francia, e si appressò tanto a Parigi. Gli 
effetti, che potevano far i Francesi traversando con va- 
lido esercito lo Stato di Milano, erano questi ; andar 
sopra i forti da basso, e forse anche espugnarli, essen- 
do tali alcuni di loro, che non potevano , se non per 
poco tempo sostenere un’empito grande . Costretto il 
Duca di Ferrara a dar loro vettovaglie , entrare nel 
contado di Bologna ; e, se il Papa fosse stato sino a quel- 
l’ora ad abbandonare l’impresa, sforzarlo a concor- 
darsi ; ciascuno de’ quali effetti avrebbe e forze tolto e 
riputazione , e soccorsa la Mirandola , sarebbe per con- 
seguenza soccorsa Parma . Considerati adunque i gran- 
di effetti, che chiunque avesse Parma e la Mirandola, 
poteva fare , che i Francesi erano armati, e tuttavia si 
armavano; che avevan gli Svizzeri presso, e le lor 
genti d’ arme non lontane ; considerato all’ incontro che 
egli, cassate quelle geuti, che allora Cesare gli com- 
metteva che cassasse, non avrebbe se non le sue forze 
ordinarie ; e che in ogni caso bisognava lasciar le for- 
tezze sempre munite ; e che o cavalli , o fanti , che 
trarre si volessero da Lamagna per Lombardia , mette- 
vano due e tre mesi di tempo a condursi sul luogo; ag- 
giunta la difficultà del potersi risapere innanzi tratto i 
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disegni nemici, e la tardanza, che di ciò nasceva, nel 
farsi le provvisioni contrarie ; bisognava concludere 
che alla prudenza e grandezza di Cesare, si convenisse 
far anch’ egli le sue diligenze per tempo, e per modo 
sollecitarle, chea Marzo si trovasse armato, e potesse 
mostrarsi a’ nemici suoi quale s’ era sempre mostrato , 
che a starsi così sprovvisto , gli avversar] sarebbero 
sempre signori delle sue risoluzioni. Diceva a Marzo, 
nè però era sicuro, che il bisogno non potesse venir 
anche prima; anzi stimava che i Francesi dovessero più 
tosto tentar di soccorrer Parma nella vernata , se dal- 
la stagione non fossero totalmente impediti , che per- 
der punto della cpmodità del primo buon tempo . E fi- 
nalmente, che consistendo le forze in gente ed in da- 
nari, se non trovandosi Cesare molto in modo (come 
per quello , che egli avea provato già tanti mesi , gli 
parea di poter discorrere, e perciò volea dimandar 
qualche donativo ai regni di Napoli e di Sicilia) sareb- 
be stato di molto rilievo 1’ anticipar tempo , dandone 
fin d’allora gli ordini opportuni a’ ministri. Scritto ap- 
pena il disopra, fu D. Ferrando da luogo certissimo 
avvertito, come i Francesi disegnavano di traversare lo 
Stato di Milano con numero di cavalli notabile, e Par- 
ma soccorrere. Due cammini vi erano; l’ uno della col- 
lina, che discende a Tortona; l’altro e più breve, e delle 
cose agli uomini ed a cavalli necessarie meglio prov- 
visto, la Valle di Tesino, paese aperto, e dove i fanti 
non potevano contro a' cavalli; e D. Ferrando non a- 
veva cavalli da poter contrastare. Onde egli , tenendo 
per più certa la seconda via che la prima, mandò a ri- 
conoscer tutti quei passi . 1 cavalli leggieri alloggiava- 
no per necessità cosi sparsi e lontani, ed erano, per 
non esser pagati, sì discontenti, che egli nè sicuramen- 
te , nè in brieve tempo ne poteva disporre; dovevansi 
loro sei paghe ; agli uomini d’ arme quattro quartieri ; 
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agli Spagnuoli quattro paghe; agl’italiani otto : che in 
tempo di guerra , e tuttavia guerreggiandosi , molto 
meno, che si debba a’ soldati, fa che non possano so- 
stentarsi, nonché servire; e caricar più del dovere i 
soggetti è pericolo grande. Tutti i luoghi, dove egli 
aveva da alloggiare le genti per dover impedire il det- 
to soccorso , erano aperti, e poveri in modo, che altro 
dar non potevano, che il tetto, e come i vivandieri 
non portano la vettovaglia se non là, dov’ella è pagata 
(e danari non v'erano) ; così non vedeva come i soldati 
non pagati vi si potessero mantenere. Aggiugnevansi i 
protesti, che fatti gli erano da tutti i Capi de’presidj, 
per non esser di tanti mesi innanzi stati pagati . Per- 
chè egli non sapeva ben discernere qual di due cose 
più importasse , o più gli convenisse di fare ; o dar al- 
cuni pochi danari, che v’erano a’presidj , o a quelle 
genti , delle quali pur allora disegnava di prevalersi . 
Pagandosi i presidj , l’ altre genti divenivano inutili, 
aggìugnendosi al bisogno lo sdegno ; e così s apriva il 
passo al detto soccorso: pagando le genti, rimanevano le 
fortezze in punto di abbandonarsi; perciocché i soggetti 
non avevano onde sostentar potessero più avanti le guar- 
nigioni . Il Medicino anch’egli lo sollecitava di danari 
per tutte le genti che reggeva; mettendo per non diffi- 
cile 1* opporsi, e’1 resister dal suo lato al nimico, se npn 
gli fossero i danari mancati. Ed il Legato del Papa scri- 
veva che se allora s’impediva il soccorso a Parma ed 
alla Mirandola , quelle due Terre si sarebbero di sicu- 
ro avute per tutto Maggio : perciocché egli sapeva oè 
l’una, nè l’altra potersi regger più lungo tempo. Alfi- 
ne, in questi tanti contrarj, D. Ferrando condusse sei 
bandiere di Alamanni, dodici di Spagnuoli, quattro 
d’italiani, e tutta la cavalleria, tra Vercelli e Casale, la 
parte più comoda a poter vietare il soccorso a Parma . 
Mise ponte sul Po alle mura di Casale, per esser dal- 
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l’un canto e dall’ altro del fiume, e poter perseguitar 
gli inimici, se si fossero lasciati serrare tra lui e le altre 
provvisioni fatte ai fiumi Adda e Tesino, i quali i Fran- 
cesi, andando a Parma , avevano di necessità a passa- 
re. Fu adunque provvisto che dafiufalora verso Vige- 
vano fino a Pavia, tutte le strade che potevano con- 
durre 1 Francesi al Tesino, fossero di molti alberi, 
(de’ quali quivi è gran copia) tagliati , e d’altra materia 
sì fatta traversate ed impedite. Dove erano guadi, fu- 
rono fatti forti, e collocatavi parte delle genti, che dove- 
vano impedire il passo de’ detti guadi. Da Bufalora in 
su, fu fatto altrettanto, ed oltre a’forti, considerala la 
lunghezza dei guadi , furono fatte alcune travate in- 
chiodate, ed alcune catene da chiudere ed impedir det- 
ti passi . Si tennero parimente alcune barche con le im- 
pavesate, dietro alle quali potessero stare archibugieri, 
ed andando parte a seconda, parte al contrario del - 
Tonde , soccorrere ed aiutare i forti; offendere e non 
esser offesi. Dall’ altro canto del Tesino, ordinò a'feu- 
datarj e padroni delle Terre che a tal ricapito tenen- 
dole, che lor non fossero rubate,! vicini appostassero, 
per doversi opporre a’ Francesi nel passar ilei fiume ; 
dando anco a campana a martello, per concitar loro 
contra tutto il paese. La cura , e guardia di tutto que- 
sjp' «immise D. Ferrando a D. Giovanni di Luna, Ca- 
stellan di Milano. A Lodovico Vistarino diede la difesa 
de’ passi d’ Adda, munì di artiglieria il castello di Gas- 
sano , superiore a’ passi piu agevoli del fiume; deputò 
uomini diligenti a guardia di tutte le Terre murate di 
Ghieradadda, prossime al detto fiume, e confine a' Vene- 
ziani , perciocché gl’inimici disegnavano di occuparle, 
con ordine, che sollecitassero i paesani, e di loro si 
valessero contro a’ nemici , e finalmente che a tutti i 
passi e guadi dell’ Adda , si facessero i forti e le trava- 
to in riva al Tesino ordinate. E perchè i Francesi, pas- 
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sanilo tuttavia quegli ostacoli , avessero a piatir con la 
fame , ordinò che tutte le vettovaglie si ritirassero 
ne’ luoghi forti; il che fu eseguito, e stimato l’ostacolo 
maggior di tutti . Posti questi impedimenti al passaggio 
de’ Francesi, D. Ferrando tutto quel verno si stette 
fra Casale e Vercelli armato ; onde i Francesi non ar- 
dirono; di porsi in mezzo a tante difficultà. Nel qual 
tempo, mandò Gio. Battista Monti a fargli intendere , 
che il Papa voleva in ogni modo sgravarsi di buona 
parte della spesa, che a Parma ed alla Mirandola face- 
va , riducendo i suoi fanti a duemila, ed i cavalli a du- 
gento; e che si sarebbe sgravato anche di tutta , dove 
l’fmperadore non avesse accettato il buon animo suo, 
e pensato di supplir esso al sopra più. D. Ferrando, ve- 
dendosi strigner tanto dal tempo , perciocché avea di- 
ciasette dì solamente a potersi risolvere , dopo i quali 
temeva non i ministri del Papa venissero all’ esecuzio- 
ne della sua mente; scriveva alt Itnperadore che il Pa« 
pa', debole e solo trovandosi, si sarebbe agevolmente 
accomodato con Francia, perciò parergli inen male ac- 
cettar la condizione offerta da lui , non guardando tan- 
to alla somma di sessanta mila scudi, che poteva im- 
portare il tener quei sei mesi seguenti la Mirandola as- 
sediata; quanto al non romper quella santa Unione, 
con la perdita delle spése fatte insin allora, diminuen- 
do a sé la riputazione, ed accrescendola agli avversar; . 
Che se il Papa , avendo rivocato il Legato per mandare 
in suo luogo un minor Prelato, i soldati ancora suoi 
rivocava; si 'sarebbero tuttavia più indurati gli animi 
de’ Parmigiani, i quali credevano , com’ era , che l’im- 
presa si facesse a fine di rimetterli sotto la Chiesa ; ed 
alla guerra, che per ciò in nome del Papa si faceva, si 
sarebbe levato il titolo, e 1 colore giustificato clte avea. 
Scrisse ancora a D. Diego di Mendozza, che in Roma 
appresso al Papa quelli officj facesse sopra di ciò che 
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egli, come presente, giudicasse opportuni. Erasi di 
quei dì addimandato al Duca di Ferrara San Polo : ma 
essendosi egli offerto di porvi dentro guardia in suo 
nome, sotto un Capo, e commissario deputato da D. 
Ferrando ; questi a quella proferta si acquietò , pa- 
rendogli non tanto di evitar con sicurezza la spesa, 
quanto di lasciarlo in un certo niodo dichiarare per 
Cesare contro a’ Francesi. Ordinò nondimeno al Medi- 
ano che, fatto un alloggiamento , a Reggio più che po- 
tesse vicino, indi vietasse le vettovaglie, che da Reggio 
s’ intendeva esser a Parma portate; per il quale allog- 
giamento Reggio agli inimici divenne inutile, ed agli 
Imperiali per le vettovaglie, che dava, utilissimo. Ve- 
nuta la risposta j e ’l parere di Cesare intorno alle cose 
delle Mirandola e di Parma , concorde col parer suo ; 
D. Ferrando mandò con esso al Pontefice il Conte 
Cammillo Castiglione, degno figliuolo di quel Conte 
Baldassar Castiglione, che per molte sue singolari qua- 
lità, ma specialmente perii libro del perfetto Cortigia- 
no, che egli compose , è famoso appresso di ognuno. 
E perciocché Cesare discorreva per 1’ impresa della 
Mirandola dover esser atte genti Italiane, e pensava 
che andare vi potessero gl’ Italiani, che poco innanzi 
per la venuta de' Tedeschi del Sisnech , si erano licen- 
ziati a Parma; propose che in difetto di quelli, instan- 
do il tempo come faceva, si assoldassero quelle genti, 
che alla Mirandola si trovavano di più dei duemila fan- 
ti, e dugento Cavalli, che il Papa si offeriva a pagarvi; 
almeno fin tanto che andar vi potessero nuove genti, 
riputando egli conveniente, che quei soldati che Cesa- 
re vi pagasse ( comecché avessero ad esser governati 
da’ ministri Papali) sapessero nondimeno di dipender 
da lui. La persona sua (che di questo ancora discorre- 
va Cesare ) parergli più necessaria in Piemonte che 
Parma ; poiché il vero modo di assediar Parma , era 
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vietare a’ Francesi il soccorrerla : sopra di che egli allo- 
ra principalmente vegliava. Ebbe in questi di 0. Fer- 
rando lettere, nelle quali Cesare, per averne risoluzio- 
ne da lui , questi dubbj gli proponeva . dn caso che il 
Re di Francia fosse venuto in Italia con esercito poten- 
te al soccorso di Parma ; se a lui s’ aveva a risponder 
quivi con tutto le forze, ovvero, 6e compartendo la 
spesa, gli si aveva a far la guerra da più lati, per di- 
vertirlo. Se ciò s’avesse a fare; dove si dovea comin- 
ciare: in Ispagna o in Fiandra? e che effetti si poteva- 
no disegnare in ciascuna di queste parti. Quando ef- 
fetto alcuno si fosse potuto fare; a che tempo doveva 
Cesare trovarsi in punto. Se, essendo la stagione tanto 
avanti quell’anno, era meglio moderare le spese, per 
far poi l’anno seguente maggiore sforzo, e più per 
tempo: a’ quali D. Ferrando così rispose .Non v’ esser 
oggimai ( se ben si considerava) parte alcuna degli Sta- 
ti di Cesare , che da’ Francesi non fosse stata assalita , 
o tentata; onde dagli stessi disegni loro, e dagli effetti, 
che n’ avevano riportati, pensava egli convenirsi di 
prender argomento; ed in questo modo andar discor- 
rendo. I Francesi pochi anni avanti aver tentato Spagna 
per la via di Perpignano, come parte meo forte, ed 
esserne ritornati con poco onore. L’ altre frontiere di 
Spagna esser poche] e forti , e gli abitatori di quelle u- 
niti e fedeli, onde quei regni, e per questo e per la 
loro sterilità da quei lati , la quale niun commercio 
forestiero, nè esercito alcuno formato ammetteva, e fi- 
nalmente per esser quelle nazioni bellicose e forti , si 
potevan tenere per sicurissime da’ Francesi . Fiandra 
anch’ella esser forte, per le gagliarde frontiere, che vi 
erano ; per la ricchezza del paese , e ( quello che più 
importava) per l’ union de’ nobili con gli altri al servi- 
gio di Cesare; per l’ amor grande che gli portavano, 
per l’ odio capitale , che naturalmente era fra loro e i 
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Francesi ( due cose , che si potevano opporre al perico- 
lo della Religione) e finalmente perche avean l’ Alema- 
gna a lato, dalla quale potevano cavar soldati ed altre 
molte comodità da difendersi. Le cose adunque d’Ita- 
lia esser a’ Francesi più sottoposte, e da essi più avida- 
mente desiderate, come da loro alcuna volta possedu- 
te, e specialmente lo Stato di Milano; perchè, questo 
espugnato , era lor facilissimo l’ acquisto degli altri Sta- 
ti'. Invitavagli eziandio la piccolezza di detto Stato, e 
il non potersi egli difendere senza l’aiuto di fuori; la 
opinione che avevano, che molti di quegli animi tutta- 
via fossero loro divoti ; la diversità de’ Principi , che '1 
circondavano, de’ quali ciascuno bastava a metterlo 
sottosopra , come fatto avea Parma , strettissima di ter- 
ritorio e di Principe nuovo ; l’ esser lontanissimo dagli 
altri Stati di Cesare fuori di Italia, dividendolo dalla 
Fiandra l’Alemagna, da Napoli tutta Italia, e da Spagna 
il mare: e finalmente Tesservi i Francesi cosi vicini, ed 
armati come erano , mediante non solo il Piemonte, 
ma tutta Francia, che dava mano al Piemonte contro a 
Milano. Per tanto il parer suo essere che, venendo il 
Re di Francia al soccorso di Parma con grosso esercito, 
Cesare avesse a farglisi incontro in Italia, senza divider 
la sua possanza , nè compartirla altrove per far diver- 
sione . Alle sopradette considerazioni aggiugnersi que- 
ste; 'che già Tanno del MDXt.iv. Cesare entrò in Francia 
con esercito il più potente, che si fosse veduto molti 
anni prima , scarico e libero de’ travagli dell’ Alema- 
gna, collegato con un Re d’Inghilterra potente, aven- 
do ih Italia un altro esercito grande, e nondimeno 
non potè far effetto alcuno contra quel regno, che pur 
in parte compensasse la spesa . Perchè , se allora il me- 
desimo Cesare, accompagnato da tanti aiuti, potè far 
sì poco progresso, manco potrebbe farne solo e senza 
altro aiuto. Se anche, mutando cammino, volesse as- 
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salir Francia per la via di Spagna, la quale alcuni giu* 
dicavano la migliore, ci erano queste dilficultà; prima, 
la cavalleria , nò poca , si avrebbe a cavar dell Andalu- 
sia e degli altri luoghi posti negli ultimi confini, per 
esser quella Provincia più esercitata a cavallo , e per la 
copia di cavalli ch’ella ha, di che mancano le altre. 
Poi , non potendosi fare l' impresa se non con buona 
banda di Tedeschi , bisognava mandarveli per mare, 
e nel mandar questi di qua, e nel trarre quelli di là, sa- 
rebbe stata grande ed eccessiva la spesa , e ciò avanti 
che far si potesse effetto alcuno. Ma questo esser nul- 
la , se s’aggiugneva la spesa del mantener l’esercito, 
tanto più grave , quanto più lunga ; e quella del riman- 
dare le genti alte case loro , tanto lontane: e (quel 
che più importava) la poco certezza di aver a fare ope- 
ra rilevante, per esser le frontiere di Francia da quel 
canto molto gagliarde. In modo, che per l’un cammi- 
no e per l’altro, o di Fiandra, q di Spagna, Cesare 
era sicuro di avere a spender grossamente ; ma non di 
dovervi far acquisto alcuno spendendo . E se ciò si di- 
ceva in caso di esercito grosso e possente ; si poteva ar^ 
gomentar quello che avverrebbe di un piccolo e debole 
esercito’: perchè il non volersi spendere, sarebbe il 
maggior danno di tutti gli altri. Ma consideravasi sopra 
tutto , che sarebbe stato mal consiglio 1’ abbandonare 
le cose sue d’ Italia poste in pericolo certo e presente, 
per andare con incerta speranza ad acquistare le altrui. 
L’impresa adunque di Francia voleva l’Imperadofp 
del tutto disoccupato, si , che avendo messi in sicuro 
gli Stati suoi, potesse farla a poco a poco, acquistando, 
e ritenendo ed invadendo, quando la ragione, e nqq. 
l’appetito, gliele dettasse; che a questo modo, copi lun,- 
go tempo si potrebbe far buon progresso. Per contra 
in Italia era più agevole il guerreggiare, e più certo e. 
maggiore il fine ; perciocché l’ Imperniare vi area gran 
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paese, dove i Francesi pochissimo ve ne avevano, e per 
le forze e per l’ autorità v’ era e temuto ed obbedito • 
E volendo egli faticar le frontiere loro col suo braccio • 
possente , di due cose era per seguir l’una sforza taruen- 
te ; o che i Francesi gli contrastarebbero con esercito 
eguale , ovvero che, provvedendo le Terre, ed in 
quelle strignendosi per mancamento di vettovaglie, la 
campagna gli cederebbero. Nel primo caso, il paese 
loro non poteva pascere un esercito grosso, nè per tre, 
nè per due anni , e per esser angusto come di sopra, e 
perchè gli eserciti consumavano assai , e perchè guer- 
reggiandosi , male si potean coltivare i terreni. Di que- 
sto aversi esempio recente assai, perciocché la cagione 
più urgente, che inducesse i Francesi a combatter a 
Ceresuola, fu il non aver più da mangiare ,e le muni- 
zioni molto scemate, onde, tenendosi per perduti, si 
risolverono a sperimentar la fortuna, ed in quella tro- 
varono lo scampo loro. In bisogno tale non poteva ca- 
dere chi del Piemonte aveva gran parte , e 1’ Astigiano 
e ’l Monferrato, abbondantissimi paesi; aveva lo Stato 
di Milano, finalmente Italia tutta alle spalle; e per la 
comodità dell’ acque e delle navigazioni , tutte le vet- 
tovaglie che egli volesse. Nel secondo caso, campeg- 
giando Cesare solo , poteva dar il guasto altre volte 
proposto alle Terre di presidio Francesi, e del tutto 
abbatterli. Manifestameute adunque appariva il van- 
taggio , che si era per avere nel guerreggiare in Pie- 
monte; poscia che i nemici nè dentro alle mura, nè 
fuori alla campagna vi potevano resistere lungo tempo, 
e Cesare vi stabiliva le cose sue : quella cosa , che sola 
doveva desiderare, e quella che più gli conveniva di o- 
gni altra. Quanto al moderare le spese quell’anno, 
per far poi maggiore sforzo l’ anno seguente ; ciò po- 
tersi mal determinare, pendendo dal voler de’ France- 
si, i quali, se fatta avessero la guerra con molte forze, 
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avrebbero sforzato Cesare a crescer ancor egli le sue, 
per non lasciarli metter il piè tanto avanti, che tutti 
, calcassero ì suoi disegni . Ma se essi per allora non a- 
vessero fatto sforzo , e nel prossimo Agosto si fosse po- 
tuto dar loro il guasto; questo, per giudicio suo, a- 
vrebbe fatto l’Iniperadore assoluto padrone della guer- 
ra e della pace con Francia; e, passando pure il prossi- 
mo Agosto senza darsi il guasto, si poteva dissimulare 
tutto il Verno, ed alla Primavera poi assalirli gagliar- 
damente per modo, che o facendo grosso esercito , di- 
struggessero con esso il paese lor proprio , o la campa- 
gna lasciando , facessero più scarse le ricolte, che sa- 
rebbe tutto uno; e poi all’ Agosto dar loro il gua- 
sto, tanto più agevolmente, quanto più si fossero 
danneggiati tutta la State. Ma a Parma, i Francesi 
mostravano di voler fortificar Guardasone: e ciò fa- 
cendo, s’ assicuravano le vettovaglie, che per la mon- 
tagna si potevano condurre a Parma . Doveva il Medi- 
cino ricuperar questo luogo, ed ordinoglielo D. Ferran- 
do più volte, ma non lo fece; onde per questa , e mol- 
te altre cose da lui dopo la partita sua di là lentamente 
operate, si tenne esser vero quello, che più volte sera già 
detto della segreta intelligenza sua co’ Farnesi, in aiuto 
e beneficio grande di Parma. Fra tanto il Conte Cam- 
millo Castiglione mandato da D. Ferrando ài Papa, tor- 
nò con questa risposta ; che Cesare aveva tempo tutto 
quel mese ( crasi già alla metà ).a doversi risolvere con 
Pietro Caiuaiani, suo Cameriere, di cièche sopra le cose 
della Mirandola e di Pannagli aveva mandato a dire; 
perciocché per tutto quel mese le sue genti eran paga- 
te , nè s’aveva a temer che si disfacessero, onde D. Fer- 
rando , sospinto dalla strettezza del tempo , instava 
l’ lmperadore a risolversi, ed a mandargli ordine di ciò, 
che egli avesse da fare. 11 Medicino intanto scrive- 
va , che Parma stava male , e che ripartite le genti là 
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intorno a Reggio, come D. Ferrando gli aveva ordina- 
to, starebbe peggio. Ei Francesi nel Piemonte, forse 
per divertire, dicevano, e gran dimostrazioni faceva- 
no , di voler andare all’ espugnazione di Volpiano, ben 
munito di gente, ma bisognoso di vettovaglie. Ma D. 
Ferrando dal dir loro sì aperto, e da altri segnali argo- 
mentava che tutto 1’ intento loro fosse di torlo fuor 
del passo, ove egli era, per aprirsi la strada a potere 
soccorrer Parma : ed a ciò rispondeva lo unirsi in Chi- 
vasso ed in Verolengo, piazze comodissime a questo di- 
segno. Giudicava pertanto essergli necessario trarre 
fuor d’ Asti gli Alamanni, bella gente ed esercitata, e 
con essi e con gl’italiani, che s’ erano tenuti sciolti ed 
affinati in campagna , e con la fanteria Spagnuola , 
starsi pronto e parato per opporsi a’ Francesi ; ma sen- 
za danari, i quali da Genova s’aspettavano, nè cavar si 
potevano i soldati fuor delle stanze, nè senza pericolo 
di mulino, unirli. Più volte si era D. Ferrando messo a 
pensare tra sè, e più volte, ed in consiglio e privata- 
mente, a discorrere di ciò che far si potesse a danno 
degl’inimici; ma 1’ unione del paese da loro occupato, 
e la divisione di quello che egli teneva , disturbò sem- 
pre tutti i discorsi ; perciocché altra via non vi era da 
entrare a' danni loro, che per Cherasco e per Fossano, 
luoghi tanto lontani, che andandovi egli, veniva a ri- 
maner libero a’ nemici il Vercellese, e per conseguen- 
te aperto il cammino d’ andare a Parma, senza poter 
essere raggiunti; onde il primo effetto sarebbe stato il 
compiacere agli avversari. Oltre a ciò, per esseri Fran- 
cesi forti e superiori di gente agli Imperiali, non si po- 
tea fare per quella strada cosa importante . E temen- 
dosi di Busca, la quale, per esser al piè dell’ Alpi, non 
si poteva facilmente soccorrere; ordinò a Mons. della 
Trinità, Governatore di Fossano, che dal Duca di Sa- 
voia in governo ed in pegno l’avea, che la munisse in 


122 


VITA ni D. FERRA* DO 

modo, che senza confidar nel soccorso si potesse difen- 
dere. Era già tutto il Gennaio passato, nè fin a quel- 
l’ora faceva il Papa instanza alcuno a D. Ferrando in- 
torno alla proferta mandatagli a fare per lo Come di 
Castiglione; il che egli attribuiva a speranza , ed a de- 
siderio che il Papa avesse di pace, persuaso che per 
farla , si stesse meglio libero che legato ; onde ricor- 
dava a Cesare la risposta data dal Papa al Conte Cam- 
inillo, acciocché ne trattasse col Carnaiano, e dessegli 
parte della risoluzione, che avesse presa . In Piemon- 
te i Francesi disperati di poter dare soccorso a Parma, 
per gl’impedimenti dal Gonzaga interposti , e voltisi a 
nuovi disegni, mandavano di là da’ monti molte delle 
lor genti migliori, ed i fieni e la paglie riponevano en- 
tro a forti, o le ardevano alla campagna; segni, che 
avessero in Fiandra, o in alcun’ altra parte qualche 
trattato, nè disegnassero di far nel Piemonte cosa al- 
cuna innanzi al raccolto. Ciò inteso, il Consiglio venne 
m due opinioni ; l’ una di andare a Bottigliera , luogo 
tra Villanuova d’ Aste e Chieri , e fortificarlo ; l’altra di 
mandare a Cherasco ed a Fossano alcuni pezzi d’arti- 
glieria, sotto colore di volerle munire, ed alla sprovve- 
duta andar sopra Savigliano , e batterlo udo , o due 
giorni; chè se ben Savigliano era forte assai , pareva 
nondimeno per la poca e cattiva gente, che allora s’in- 
tendeva esservi dentro, che vi si potesse con ragione 
aspirare; pareva eziandio, che andandovi in quel mo- 
do , s andasse per rubarlo , e che sebbene il furto 
non riuscisse, non però si perdesse riputazione. Ma 
questa seconda proposta non era da D. Ferrando ap- 
provata , come incerta, leggiera e poco degna; nè altro 
modo vi era da poter con così poche forze , e con tan- 
ta inopia di danari, far offesa a’ nemici. A Parma niu- 
na cosa seguiva di momento; ma i soldati, e massi- 
mamente i Tedeschi, minacciavano di ammutinarsi } 
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onde il Medieino tuttavia dimandava danari; e D. 
Ferrando n’era sì ben provveduto, che non potea ri- 
parare ad un’altro mutino, che a lui soprastava di tut- 
te le genti in Piemonte: mandava a Genova; scriveva 
all’lmperadore (che sapendo egli per esperienza quan- 
to importasse tener i soldati contenti a volersene poter 
prevalere) dovea provvederlo di danari, poiché lo star- 
si a quel modo era un perder il tempo e l’ onore; un 
consumare i popoli, nè per questo avanzare il danaro, 
il quale finalmente veniva , ma fuor di tempo, e sola- 
mente per rappezzare, tutte perdendosi infrattanto le 
occasioni di qualche importanza . Tra gli altri France- 
si, che, come di sopra fu detto, i monti passavano, 
era Vassè, Governator di Saluzzo, don sette insegse di 
Guasconi. D. Ferrando mandò loro dietro due diver- 
se spie, ed ambedue riportarono (e così fu poscia per 
l’effetto veduto) che con altre molte genti passavano 
in Alemagna ad eccitarvi tumulto contro a Cesare, per 
tenerlo più che potessero occupato e confuso. Venne 
finalmente la risoluzione di Cesare sopra le cose della 
Mirandola : ma perciocché il tempo instava , e le con- 
dizioni non eran tali, che al Papa dovessero molto 
piacere, D. Ferrando mandò a Gio. Battista Monti Fe- 
derigo Gazino, Capitan di sua guardia, non tanto per 
istabilir con esso lui quello , che al Papa , e quello che 
a Cesare si toccasse di fare da indi innanzi , quanto per 
esortarlo che almeno per tutto il seguente Aprile non 
uscisse di quei forti , acciocché in quel mezzo si potes- 
se con più agio trattar seco del rimanente. E perchè 
rimperadore , desideroso di dar fine all’ impresa di 
Parma , proponeva a D. Ferrando , e rimettevalo poi 
nell' arbitrio suo, l'andar egli in persona a fyryi l’ulti- 
mo sforzo ; D. Ferrando considerava in contrario , che 
uscendo gl’inimici in campagna , avrebbero potuto ^ 
stante la mala contentezza de popoli, occupare il pae- 
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se aperto; poiché poco innanzi, rompendo con non 
molta più gente, avevano in un subito occupato non 
solamente il paese aperto da ogni lato del Po, ma delle 
piazze forti, e qualcuna fortificatane, e difeso Glossa- 
no e la Villa del Dea , e messa la guerra nello Stato di 
Milano. Di più, essendo nel paese pochissime vettova- 
glie , nato dall’ esservisi tanto tempo nudrite tante gen- 
ti senza pagarle, sicché i soldati de’presidj, appena vi 
avevano da mangiare per fino alle nuove biade ,i Fran- 
cesi, vedendosi padroni della campagna, avrebbero 
per la penuria del vivere, potuto ottenere alcuni de’luo- 
ghi forti: tra' quali Volpiano, Alba, Cherasco e Fossa- 
no, per mancamento di vettovaglie, non si erano potuti 
fornire a più lungo tempo. Oltre a ciò, il Duca di Sa- 
voia ed il Principe suo figliuolo, i quali dicevano quel 
tempo esser molto opportuno a rimetterli in istato, per 
la copia degli amici e partigiani , che per loro si disco- 
privano, vedendolo partire, e le migliori genti menar- 
tene, avrebbero pera» ventura seguito il consiglio del- 
la necessità, accordandosi co’ Francesi, da’quali erano 
ognora a ciò dover fare instnntemente sollecitati . Fi- 
nalmente, che i Francesi , per la comodità che degli 
Svizzeri avevano, avrebber potuto rinforzare in un su- 
bito di molta e fresca gente, e Parma aiutare. Se egli 
li avesse lasciato procedere avanti , i Piemontesi affatto 
e i lor vicini si sarebbero disperati . Se fosse tornato 
al Piemonte a resister loro ; questo alle imprese di 
Parma e della Mirandola avrebbe ogni aiuto e favore 
levato. D’altra parte considerava che con l'andar suo 
a Parma soddisfaceva al Papa, che altro non pareva 
desiderasse; toglievasi a quella città ogni speranza; vie- 
tavasi ogni massa : e con questi tre mezzi si poteva an- 
che tirare Ottavio, o il Conte della Mirandola, dispe- 
rati del soccorso, ad alcuna condizione. Nondimeno 
bilanciato il prò e’1 contea, concluse che, se il Duca 
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di Ferrara avesse dato San Polo , per cagion del que- 

le. Parma veniva in modo ristretta, che cosa di ino- 
' • 

mento non vi poteva piu entrare, l’andata sua era per 
esser più dannosa al Piemonte , che giovevole all’ asse- 
dio di Parma. E non andando, potersi soddisfare al 
Papa con questa ragione, che quanto gli fosse piaciu- 
ta l’andar suo a Parma , tanto e molto più , gli sareb- 
be poi stato molesto il vedernelo partire per opporsi 
a’ Francesi in Piemonte. Potevasi ancora tenere un 
venticinquemila scudi in Cremona, per farne in un su- 
bito tre o quattro mila fanti, e con essi e con gli al- 
tri, che avrebbe menati seco il Medicino, impedire e 
disfare ogni massa nimica . Ma , e per andare a Parma, 
e per fare in Piemonte altra diligenza, era, mancando 

10 spirito del danaro, immobile D. Ferrando e senza 
forza . Per questo medesimo mancamento non potè 
egli mandare genti all’assedio della Mirandola , come 
avrebbe fatto, per avanzare quel tempo, che temeva 
non gli mancasse poi da poter sottentrare a Gio. Batti- 
sta Monti in quei forti, il quale al Capitan Gazino ave- 
va risposto , che finito il tempo della paga a soldati de) 
Papa , egli avrebbe fatto ogni sforzo per mantener 
quello esercito intero, dieci giorni di più; ma quelli 
passati, non poter altro fare che obbedire. Fu, non so 
per qual via, se non perché la mente degli uomini 
vaga penetra spesso negli occulti pensieri e disegni 
de’Capi , inteso e sparso per lo Piemonte, che D. Fer- 
rando trattava di andare a Parma, perchè i Francesi 
disegnavano di unire quante genti potevano , e con 
quelle, in partendosi egli, saltare in campagna; e già 
negli animi de’ sudditi, per cotal voce spaventati, gi- 
vano riputazione acquistando. Propose egli in Consiglio 

11 bisogno dell’ una e dell’altra frontiera, e quasi fu ri- 
soluto che, fatti prestamente tre mila fanti , di quelli 
*’ accrescesse l’ assedio a Panna ; e che D. Ferrando 
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non ^dovesse altramente partirsi , per non lasciar gl’ ini- 
mici padroni assoluti del Piemonte, apzi , avutosi qual- 
che daoaro, spignésse innanzi verso Bottigliera . Que- 
sto piaceva a D. Ferrando, perchè stimava che il Me- 
dicino , con quei tre mila fanti , e con le altre genti 
che aveva , potesse restrigner Parma, ed in un tempo 
medesimo soddisfare al desiderio del Papa nel fatto 
della Mirandola; dall’altro lato con l’entrar egli a’dan- 
ni de’ Francesi , si dovesse dar gran favore alle cose di 
Parma, %d ai maneggi di Cesare in Alemagna ; e così , 
con pochissima spesa venirsi, quanto a Parma, a far 
quel medesimo effetto, che se egli vi fosse ito in perso- 
na: ed inquanto al Piemonte ed al rimanente , molto 
maggiore che fatto non si sarebbe andandovi ; poiché 
così dall' una parte come dall’altra , si era per levare la 
riputazione a’ nemici , e la speranza di poter o danneg- 
giare in Piemonte , o dar soccorso alle due Terre asse- 
diatelo favore ai tumulti dell’ Alemagna . E, per non 
èsservi danari da fare i tre mila fanti, nè da Genova, 
nè da Napoli , nè da Milano aspettandone , perciocché 
quei mercatanti noti potevano, e specialmente dal Vfc 
cerò D. Pietro di Toledo, in ogni cosa per l'ordinario 
ritroso e difficile , avere i promessi assegnamenti ; né 
trovandosi chi volesse entràre in partito alduno con la 
Gameti di Milano, ricorse D. Ferrando a venti mila 
scudi, che in Napoli teneva per sanare dèhìtf suoi . 
Aveva il Papa in quel mezzo scritto a Gio. Battista 
Monti, come egli si risolveva di correre una mede- 
sima fortuna con Cesare, e di aiutarlo^ tutto quel 
fche potesse , pur che in lui ritrovasse la dovuta corri- 
spondenza: onde D. Ferrando, per non lasciargli oc- 
casione di ritirarsi , nè si fidando anche molto dell’.in- 
costante animo suo, mandò incontanente un Pagadore 
alla Mirandola con otto mila scudi , acciocché ad ogni 
Órdine di Gio. Battista Monti sborsasse due mila paghe 
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per lo prossimo mese di Aprile: promettendo fra otto, 
o dieci dì mandargli il danaro , che le spese straordi- 
narie pertinenti all’ Imperadore importavano. Destinò 
Carlo e Alessandro Gonzaghi, con quei tre nòia fanti 
ultimamente accresciuti per Parma , al detto assedio del- 
la Mirandola. Protestava all ImpeFadore, che per esser 
tutto quel paese arso e consumato, bisognava allettar- 
vi i vivandieri col prezzo , e per questo far che le pa- 
ghe fossero pronte; altrimenti essi fuori della Miran- 
dola , e non quei di dentro dover esser gli assediati. I 
Francesi in quel mentre fortificavano Bra, sì per asse- 
diar Cherasco e chiudergli il passo ad Alba , e sì per 
godersi quel paese di tutto 1’ altro più fertile ed abbon- 
dante: onde era necessario uscirete con l’uscita ricrea- 
re gli animi travagliati de’ popoli, liberare quel passo, 
e favorire ad un tempo tutti gli altri interessi . Mo- 
rì in questo tempo in certa scaramuccia, che sotto la 
Mirandola si fece, Gio. Battista Monti; la cui morte ai 
disegni già fatti fu di grandissimo pregitidicio; per che 
D. Ferrando, per accendere l’animo del Papa alla ven- 
detta del proprio sangue, e così mantenerlo costante 
all’impresa, per sollecitare i tre mila fanti già detti, 
per obbligare Alessandro Vitelli a non dover mancare 
alla confidenza, che Cesare aveva in lui , niun officio 1 , 
niuna diligenza pretermetteva. D'altra parte ordinava 
alMedicino, che intendendosi bene col Vitelli, di tut- 
ta quella gente si prevalesse , che fosse necessaria a do- 
ver fare , che la Mirandola per la morte del Monti non 
migliorasse condizione: ma invano, perchè i Francesi 
più vicini e più danarosi , avevano già incaparrato dal- 
le genti Papali quei forti . E’1 Papa, morto il nipote, 
dall’ un lato dava buone parole agl’imperiali, dall’al- 
tro conchiudeva co’ Francesi la triegua . Perchè D. 
Ferrando mandò da capo Ferrante Bagno, suo genti- 
luomo , a piegare Alessandro Vitelli’, che volesse esser 
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capo di quella impresa della Mirandola , e ritenere pet- 
to di sè due mila di quei fanti, che il Papa: licenziasse. 
Mandoilo ancora perchè egli sollecitasse le genti desti* 
nate a quella impresa ad affrettarsi ; e spargesse fama 
( per levarle a’ Mentici ) che tutte le genti che il Papa 
avesse licenziato, sarebbero state assoldata da lui,; e 
finalmente acciò che per Milano passando, trovasse 
danari da portar seco per detti effetti . Fatto questo , 
andava egli a trovare i Francesi, che in Piemonte face- 
vano massa a Polen ta ed a Bra, come di sopra s’è det- 
to ; quando in Asti gli giunse un corriero di Carlo , il 
quale consultava con lui se egli doveva, o no entrare 
nella sospensione dell’ armi , in caso che il Papa la con- 
chiudesse. Al che D. Ferrando così rispose: ■ l Francesi, 
Sacra Catolica Maestà, non peraltro presero la protezio- 
ne di Ottavio , se non per dare alla Mirandola un capo 
come a Parma, e di roano in mano andarsi ampliando 
in quelle parti che sono l’ ombelico d’Italia, e quella, 
e gli Stati di V. M. principalmente turbare, e travaglia- 
re ad ogni lor beneplacito, Questo disegno , perchè il 
Papa e V. M. s’accordino con essi, non però vien loip. 
interrotto , anzi rimanendo nel medesimo luogtì , e 
con la medesima facoltà , cominciano senza contra|^» «i 
a fondarlo con fondamenti stabili e fermi. Onde no§ 
sarebbe gran fatto che, non entrando ora V. M. nell! 
detta sospensione, essi la tentassero in breve, di pace o 
di triegua, per altro mezzo, come quelli che avendo 
ottenuto l’ intento loro, ed assaissimo speso , sperereb- 
bero col beneficio della pace di rinfrancarsi, e stabilir- 
si meglio nelle dette due Terre; e messe nuove radici, 
e fattisi con nuove forze tremendi in Italia , poter poi 
romper e pace , e triegua , quando paresse loro più op- 
portuno . Per le sopraddette ragioni l’ accettar la sospen- 
sione, ed il bersi un bicchier di veleno a tempo, è 
tutto uno, per l’agio, che si dà a' Francesi di respirare 
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e di prepararsi. All’incontro, se guerra si ha da far 
tuttavia a Parma , nel titolo e colore di essa è da far 
considerazione; perciocché già si presero l’armi con 
l’insegne e con l’autorità del Pontefice, e fugli pro- 
messa Parma, acquistandosi : onde se, toltone fuori il 
Papa , V. M. volesse perseverar nella guerra , si dareb- 
be materia a’maligni di calunniarla con qualche color 
di ragione. Per far adunque buona risoluzione sopra 

10 stato presente delle cose, quattro punti s’hanno per 
mio giudizio ad esaminare: il primo, quello del giusto 
jùtolo della guerra; il secondo , se lo Stato di Fiandra è 
per poter resister da quel canto a’ Francesi egli solo; il 
terzo, se le cose deU'Alemagna sono per concordarsi ; 

11 quarto, se V. M. ha danari da mantener queste guer- 
re, e per quanto tempo. Perchè, se si può giustifica- 
tamante seguire l’impresa di Parma, se sperare che la 
Fiandra s’opponga ella sola ad ogni impeto de’ Fran- 
cesi; e che 1’ Alemagna placata e divota, col favore 
della presenza di V. M., s’armi a discacciarne i ribelli 
Suoi , sì che il Re di Francia, o per dubbio non vi en- 
tri, o entratovi ne venga a ricever danno; se finalmen- 
te cq! resto delle sue forze, V. M. può esser libera ad 
intendere nel rassetto delle cose d’Italia , si può ragio- 
nevolmente conchiudere , che l’entrare nella sospensio- 
ne non pur non convenga all’ Imperadore Carlo V.; 
ma sia per essergli dannosissimo. Della forza di Fian- 
dra , della divozione di Lamagna, e della particolare e 
privata possanza sua, alla M. V. me ne rimetto. Il ti- 
tola e colore della impresa giustificato, sarebbe dire 
al Papa,. a’ Venezieni ed a qualunque altro Potentato, 
che V. M. pretende di castigare il Conte della Mirando- 
la sud, ribello ; e che quando Ottavio l’assicuri , che nè 
darà aiuto alla Mirandola, nè alcun’ altra cosa farà, 
che la sdegni ( poiché egli per la capitolazione fatta 
dal Papa , rimane libero a poter disporre di sè) V. M. 

9 
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in cessando la cagione della guerra, che è la difensiooe 
della Chiesa, il riceverà per genero e servitore; tua se 
egli avrà ardimento dispacciarsi per suo nemico, da 
nemico lo tratterà . E così di attore divenuto reo , due 
effetti farebbe V. M. sommamente importanti fi’ uno 
colorire la guerra , l’ altro riservarsi la facoltà di potere 
a sua voglia disponer di Parma con le sue forze acqui» 
stata. Sarà buon consiglio non far menzione alcuna 
de’ Francesi , poiché uè aneli’ essi hanno colore alcuno 
giustificato da dover proteggere Ottavio in Parma. Con- 
seguentemente, non accettandosi la sospensione , è da 
presupporre che V.M. avesse da far la guerra, ed a Par- 
ma ed alla Mirandola, e ad un tempo guardare lo Stato 
di Milano ; con questa considerazione, che gl’inimici 
avrebbero comodità di far massa negli Stati della Chie- 
sa, senza che il Papa, così convenuto, gliene potesse 
sturbare , ed in quelli di Ferrara e d’ Urbino, e forse 
ancor de’ Veneziani; e che io tal caso V. M. sitatimene 
te sarebbe sforzata a far genti da contrastare alla massa 
loro , senza toccar l’assedio di quei due luoghi , ed a 
farcite il' danaro, nè poco, fosse più pronto per l’in* 
nanzi , che stato non è per F addietro : poiché i soldati 
in campagna non si mantengono lungamente con arti- 
fizio di parole, senza offender più gli amici che gl'ini- 
mici. Bisogna eziandio pensar all’armata Turchescai, 
e per questo ad unirsi col Duca di Firenze sì stretta- 
mente, ch’egli non rninor interesse venga ad avere 
nella quiete d' Italia , che- V. M. v’ abbia . Ma quando i 
danari pef le dette cose avessero a mancare ; credendo 
io che V. M. possa sostenere una guerra almeno ; re- 
plico che si deve accettare la detta sospensione per Par- 
ma e per la Mirandola, e, rivocate quelle genti, entra- 
re nel Piemonte a’danni de’ Francesi , ora che la ricol- 
ta è vicina , per farvi acquisti d’ importanza , o talmen- 
te consumarvi il paese, che essi negli anni seguenti ap- 
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pena vi possano mantenere gli ordinari presidj . Hassi 
ancora a considerare, se potendo i Francesi a Parma 
ed alla Mirandola far genti a voglia loro, come di so- 
pra fu detto , V. M. può fidarsi , che da quel canto non 
facciano empito contro alle cose sue, mentre ella più 
calda fosse, e più ardente contro a queste del Piemon- 
te . Ma se nè di questo , per 1’ altrui poca fede . V. M. 
si assicura, nè si sente gagliarda a sostenere nè anche 
una sola guerra ( cosa difficile a credere ) che altro le 
posso io dire, se non ch'ella accomodi il volere ai po- 
tere ed al tempo ; non solo accettando la sospensione, 
ma trattando una triegua co’ Francesi, e concludendo- 
la quanto prima ; acciocché per mezzo deli» quiete , 
s’acquisti il modo da opporsi a’ nemici , e da offender- 
li , non più quando ne sarà provocata da loro , ma 
quando vi vedrà il suo vantaggio, poiché per lo stile, 
che essi in questo tengono , può oggimai farlo V. M. 
ancora lecitamente » . 

Pensando poi che Alessandro Vitelli, o per commis- 
sione del Papa , o per propria elezione , potea partirsi 
dalla Mirandola, e che partendosi, quelle genti rima- 
nevano senza governo, nè sapendo che il Medicino vi 
fosse andato, mandò D. Francesco da Este, acciocché 
egli in tal caso supplisse. I Francesi, come di sopra fu 
detto , unitisi a Potenza, continuavano il forte comin- 
cialo in Bra , per assediar Cherasco , e godersi quel 
paese, di tutto l’altro più abbondante, e farvi molti al- 
tri effetti: ma a doverneli caoeiare contrastava all’usa- 
to il danaro; nondimeno camminava D. Ferrando 
conia vigilanza e con l’industria, riparando quanto 
poteva a’presenti e tanto moltiplicati bisogni; istiman- 
do esser molto meglio sperimentare la volontà e la 
pazienza e de’ soldati , e de’sudditi, che mostrare ai 
nemici fiacchezza di forze e di cuore, maggiormente, 
che per poco che si fosse ritardato 1’ uscire, e gl’ ini- 
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mici sarebbero cresciuti , e quei pochi danari, che ai 
soldati si erano dati, sarebbero finiti; e non potendo 
darne degli altri, manco avrebbe potuto valersi di 
loro a far un passo più avanti. Agli Spagnuoli si era 
data una paga sola di molte, che ne dovevano avere. 
Agli Alamanni, una mezza. Alle genti d’arme una, 
benché da Napoli non fosse venuto il danaro da* pa- 
gare le lancie di quel regno, molto tempo indarno 
aspettato. A’ cavalli leggieri, una di sei dovute loro. 
Agli Italiani, una paga di otto e più. Al Principe di 
Piemonte, a tutti gli altri Capi, a tutti i Gentiluomini 
di tante e tante che dovevano avere, una sola. Agli 
Italiani riinasti in presidio delle Terre forti , non si 
potendo dare paga niuna , per duro ed ultimo rime- 
dio, ordinò agli uomini delle stesse Terre che dar 
dovessero loro da vivere, ed uno scudo per uno. Que- 
ste paghe finite, non restava a D. Ferrando modo al- 
cuno, nè per via della Camera, nè degli amici, nè 
della fede , nè delle sue facultà già tutte impegnate , 
non pure da tenere in piè quello esercito, ma nè da 
fare le spese straordinarie e momentanee , che niuna 
dilazione pativano. Come adunque egli si mise in via, 
così i Francesi, che avevano ottomila fanti, da quat- 
trocento uomini d’arme , ed altrettanti cavalli leggieri, 
e dicevano avere nel Delfinato, ed in Svizzeri gran 
numero di gente appostata , si ritirarono; perchè sen- 
za contrasto passato a Bra , prese il dì appresso il forte 
loro , presidiato di gente-eletta; e di mano in mano ri- 
cuperò 1’ altre Terre, che si avevano occupate. Era 
l’esercito , che D. Ferrando menava, di settemila fanti, 
il qual numero, perciocché non era bastante di espu- 
gnare niuna delle piazze nemiche , bisognava si tratte- 
nesse intorno alle piccole Terre, è nel paese nimico 
più aperto , mentre gli avversarj lo lasciavano signor 
del campo. E per non aver modo da trattenerne inag- 
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gior numero, aveva da dieci guastatori, ed altrettanti 
bombardieri, e non più . Giunsero in quel mezzo alla 
Mirandola Carlo, ed Alessandro Gonzaglii, con le lor 
genti , per eutrare in quei forti, e con essi D. France- 
sco da Este, la cui giunta sentendo il Medicino, che vi 
era anch'egli ito prima , presa 1’ occasione ili partirsi 
da certa uscita de’ Parmigiani all’espugnazione di Sala, 
si partì incontanente, quando era tempo da assalire 
tutti insieme , e facilmente rompere quelle genti, che 
unite dal Cardinale di Ferrara, venivano a nome di 
Francia, per entrar ancor esse ne’ detti forti , e già ar- 
rivavano a Quarantole. Tra per questo, e perchè i 
Francesi avevano già preso al soldo loro una gran par- 
te de’ soldati del Papa, i quali erano ancor dentro ai 
forti, e guadagnatisi quei ministri, e Cammillo Orsino, 
che apertamente li favoriva; i Cesarei, senza poter a- 
vere i forti da’ Papali , e prima da Gio. Battista Monti, 
vivendo, promessi, se n’ebbero a ritornare vuoti di effet- 
to, e non fu poco che ciò facessero senza danno . Tal 
fine ebbe l’impresa della Mirandola, della quale si 
sperava già tanto , per malizia de' ministri dall’ un can- 
to, e dall’ altro appassionati e corrotti . Udito questo 
successo, ordinò D. Ferrando al Medicino, che si sfor- 
zasse di mantenere in riputazione l’assedio di Parma 
insino a tanto, che Cesare si risolvesse di entrare, o 
no nella sospensione deiformi: ma egli, scusandosi 
che le genti non erano pagate, e che a genti non paga- 
te non potea comandare, gli teneva l’animo molto so- 
speso; onde e per questo, e per la partita sua dalla 
Mirandola con sì poco riguardo del servigio di Carlo, 
D. Ferrando volentieri 1’ avrebbe fatto ravvedere del 
suo modo di procedere importuno, se non fosse stato 
che si accorgeva di cader egli ancora (quanto al dana- 
ro ) nella medesima importunità con l’Imperadore, e 
vedeva esser tempo da sofferire per lo men male. Veg- 
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gelido egli adunque la Mirandola soccorsa, gl’inimici 
armati in quelle parti , con nuova massa già fatta , le 
sue genti in continua necessità, senza speranza di do- 
ver essere per 1’ avvenire meglio pagate; scrisse all’ lm- 
peradore che Parma si poteva tener per vettovagliata, 
e perciò non esser mal consiglio entrar nella triegua; 
e, munite quelle frontiere , ritirare l’avanzo delle gen- 
ti al Piemonte, dovei Francesi, per cagion della detta 
triegua, di forze e di animo aumentavano. Egli con 
tutto ciò , il Marchesato di Saluzzo in pochi dì occupò 
tutto , da due fortezze in fuori per natura e per arte 
inespugnabili. Quivi si ristorarono alquanto i soldati j 
alquanto similmente in quel mezzo respirando gli afflit- 
ti sudditi imperiali . Trova vansi allora i Francesi in 
Carmìgnuola, e di voler campeggiar con gl Imperiali 
per difesa del lor paese assai, secondo il costume loro, 
bravavano, standosi però sempre al coperto, nè mai 
vedere lasciandosi. Spedirono dodici Capitani Italiani, 
con isperanza che i soldati imperiali dovessero abban- 
donare le fortezze, e passarsene a loro: il che ben po- 
tevano essi sperare, perciocché, fatti creditori di mol- 
te paghe, nè più potendo i luoghi distrutti e consuma- 
ti nutrirli , si erano ammutinati , nè far volevano le 
guardie, nè obbedire a’ capi , e finalmente se ne fug- 
givano; e l’armata Cesarea veniva allora di Spagna sen- 
za danari , per dover poi tornare a pigliarne , cosa di*’ 
lunghissimo tempo ed incerta. Per contrario , di là a 
quindici giorni finivano i danari dati alle geuti della 
« campagna ; e finiti, non vedea D. Ferrando che far si 
, dovesse di quelle genti; chè se egli voleva distribuirle 
ne’presidj, il paese non poteva sostentarle per esser le 
vettovaglie in ogni parte mangiate : davasi oltre a ciò 
bando alla riputazione. Sentivasi ancora, che alla Mi- 
randola gl’ inimici crescevano di gente; onde pareva 
che piuttosto dovesse egli parimente crescere che scema- 
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re dì forze. Occupato il Marchesato di Saluzzo, che 
era quanto di momento poteva fare con esercito sì este- 
nuato, e riconosciuto Centale e Savigliano, si propose 
D. Ferrando l’espugnazione di queste due Terre, dan- 
dogli Cesare il modo da farla: perciocché, avuto Savi- 
gliano ( il che per molte ragioni non era da disperare) 
si sarebbe avuto una delle chiavi e porte nemiche più 
importanti : e Fossano e Cuni, amiche Terre, che da 
quelle eran divise , si sarebbero unite , e 1* una per 1* al- 
tra fatte più forti. Ma mentre che egli ciò disegnava , 
e dell’ abbondanza grande del paese di Saluzzo , e dei 
molti acquisti che da quello far si potevano , e del mo- 
do da conservarlo trattava; ecco giuuse un corriere che 
in tutto da questi disegni l’allontanò , e fecegli fare i 
pensieri e gli effetti molto diversi. Conciossiachè Ce- 
sare, risoluto di entrare nella sospensione dell’ armi, 
per trovarsi (com’ egli scriveva ) occupato in Germa- 
nia, nè molto possente in danari, gli commetteva, che 
munite le frontiere, levasse I’ assedio a Parma ; man- 
dasse alla difesa del regno di Napoli i Tedeschi del 
Madruccio; e, cassati gli Italiani, ripartisse gli Spagnuo- 
fi ed i restanti Alamanni nelle fortezze del Piemonte . 
Di queste tre cose, le prime due furono incontanente 
eseguite; alla terza gli parve suo debito replicar ( quel- 
lo che già per molte lettere aveva scritto) che, se in 
quel tempo della ricolta egli non istava possente in 
campagna ad assicurarla , ed avveniva che i Francesi 
la loro e l’ altrui ricolta facessero , o la mandassero a 
male, quei sudditi , e il Duca di Savoia e il Principe, 
silo figliuolo ( i quali di speranza si mantenevano ) sa- 
rebbero in ultima disperazione caduti, e forse alienatisi, 
e meritamente , da Carlo . Era eziandio da temere che 
le fortezze non si perdessero per mancamento di vetto- 
vaglie ì delle quali non si poteva fornirle per più di un 
mese ; quelle finite , i paesani avrebbero disabitato, e 
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costretti i soldati a seguitarli . Ricordava che di poco* 
tempo avanti, per non esservi danari, non si era potu,- 
to disporre de’ soldati; onde i Francesi , usciti sicura? 
mente de’ forti loro, co’presidj soli di quelli s’avevail 
fatto soggetto tutto il paese. Non esser punto da dubi- 
tare, che quel medesimo non facessero nella prossima 
State , ritirandosi egli ed i soldati cassando; anzi tanto 
meglio, quanto i licenziati da lui sarebbero incontanen- 
te, assoldati da loro. Però parergli , che quell’ esercito 
(qual egli si fosse rimaso) per ogni modo si stesse in 
piè, e pagato almeno per insino a mezzo Luglio, eh' e- 
ran circa due mesi: considerando, che una paga-si ave* 
va di necessità a dare a coloro, che si licenziassero , é 
un’altra a coloro, che si mettessero in presidio; onde 
era per montare poco più il pagamento di tutte le gen- 
ti per fino alia metà di Luglio. Al qual tempo , fatte le 
ricolte , si sarebbe sicuramente , o con più ragione po- 
tuto e cassare, e ritenere e ripartire i soldati; e della 
ricolta trarsi questa comodità, oltre all’ ordinaria dei 
paesani, ed alla sodisfazione e contento loro; che se 1* 
paghe fossero ite strette il verno seguente , i soldati a* 
vrebbero avuto da sostentarsi fino a tempo migliore, ed 
a piùlargezza. Altrimenti protestare, che i presuppo- 
siti fatti , che ripartite le genti nelle fortezze, non si 
avesse a temere, riuscirebbero fallaci , ed allo Stato ed 
alla riputazione sommamente dannosi; per considera- 
zione del qual punto, spediva corriero in diligenza, 
con animo d’andarsi (frattanto ch’egli tornasse) tratte- 
nendo tra Cerviera e Fossano , e le genti mantenendo 
senza impegnarle. Se 1 ordine, che Cesare gli aveva datp 
( come s’ è detto) non gliele avesse vietato, era inten*. 
zione di D. ferrando di mandare sopra Casteldelfino;. 
il quale chi 1 aveva riconosciuto, affermava potersi con 
poca dimora ottenere: passo importantissimo da entra- 
re nel D elfinato e nella Provenza, e da metter qon pò* 
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che genti in molto scompiglio il Re di Francia. In que- 
sti tempi di tante difficoltà e disagi pieno, tirò D. Fer- 
rando a conclusione l’amicizia, e Lega prima lunga- 
mente con gli Svizzeri trattata : il qual successo , per 
la sicurtà, che allo Stato di Milano «lava, e vivendo 
Carlo, e sei anni dopo la sua morte, e per il credito 
che alle cose di Germania recava, fu non pure estimato, 
ma ammirato. In quel mezzo gl’ inimici di Cesare nel- 
la Lamagna, occupata la Chiusa più vicina ad Isprucli, 
l’avevano sforzato a ritirarsi a Villac, e benché non 
sapesse D. Ferrando, che disegno Cesare avesse; non- 
dimeno , fatti in servigio suo molti officj per tutta Italia, 
deliberò di non muoversi da quei contorni , stimando 
ciò dover esser di gran lunga a tutte le cose più con- 
venevole e più utile, che il fare alcun altro movimento 
dai già cominciato, o dall'aspettazione delle genti lon- 
tano: tanto più che di là , ove egli era, avrebbe po- 
tuto scorrere dovunque Cesare 1’ avesse chiamato , 
o egli avesse veduto di poter ire a servirlo. Ordinò 
col medesimo intento al Medicino, che sene stes- 
se libero anche egli , e pronto per doversi partire 
qualora gliene avesse commesso. Poco dipoi ebbe da 
Cesare avviso, che egli s’ armava gagliardamente con- 
tro agl’inimici suoi; e commettevagli , che esso an- 
cora si stesse armato, e sforzassesi di offenderli nel 
Piemonte , sollecitando il Medicino e D. Giovanni di 
Guevara ; quello a far quattro mila fanti Italiani , 
questo a Starsi in ordine per dovere a secondo cenno 
andare in compagnia di esso Medicino, e con gli Spa- 
gnuoli del suo terzo, a ritrovarlo; il che tutto con quel- 
la diligenza ed affetto eseguando , che il tempo e 
l'occasione richiedeva, chiamò la cavalleria rimasta a 
Parma, al Piemonte, per esservi più armato e più 
possente. E fu in questi dì espugnata da lui Dragonie- 
ra, Terra forte, capo e passo di una gran valle, ed ah- 


VIT‘4 di d. ferrando 


138 

bondantissima; e Venasco, un’altra fortezza , che apri- 
va il passo ad un’ altra valle, detta la valle di Vraida, a 
dover mantenere il Marchese di Saluzzo molto oppor- 
tune. Di più, veggendo tuttavia non potersi con eser- 
cito così debole fare piti avanti effetti maggiori, che già 
sì fossero fatti, rivolse da capo 1' animo all’espugna- 
zione di Savigtiano , niuna Terra avendo i Francesi in 
Piemonte, che più di quella importasse, nè tanto; per- 
ciocché da Savigliano pendeva dentale, il quale dive- 
niva a’ nemici inutile; e Carmignuola e Mondovì e Be- 
ne ^rimanevano con poco aiuto, nè molto sicure: e 
queste avute, avrebbe potuto accamparsi sul Po, e chiu- 
der i nemici nella parte più sterile di tutto il paese ló- 
ro, godendosi egli la più abbondante; di donde sico- 
Temente, in breve tempo, e con più felici successi, si 
sarebbe potuto dare il guasto tanje volte discorso e di- 
segnato , a quel poco di paese, che lor fosse riraaso di 
là dal Po , e del tutto cacciarli . La forza , e provvisio- 
ne, che egli per ciò dimandava a Cesare erafche a- 
vendo chiamati a sè gli Spagnuoli del Guevara , e quat- 
tro mila Italiani col Medicino, e mandato il Colonnel- 
lo Madruecio al reame di Napoli , gli lasciasse per due 
almeno, o per tre mesi, quegli Spagnuoli, che con la 
venuta delle galee si aspettavano di Spagna , i quali a- 
vrebbe poscia più disciplinati e più esperti renduti : e 
con duemila fanti che avrebbe fatti, e con l’altre gen- 
ti che egli aveva, e col favore, che gli portava la ve- 
nuta del reggimento del Conte di Lodrone destinato al- 
la frontiera di Parma, e già incamminato, si sarebbe 
posto all’espugnazione di Savigliano, forte, e ben mu- 
nito di artiglieria e di gente; ma tali esser anco tutte 
l’ altre Terre mimiche, nè però importar quanto quel- 
la; avervi oltre a ciò, qualche intelligenza dentro; nè 
mal fondata ; ma non ne far principal caso , per la po- 
ca , 0 incerta , e talor contraria riuscita , che i trattati 
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soleano avere : in somma esser di bisogno uscir di quel 
lento passo, volendosi, mentre la opportunità della 
stagione « delle altre cose aiutava, far buon progresso. 
Ma mentre che egli altri uecessarj apparecchi andava 
Apprestando , ecco che di nuovo gli chiede Cesare con 
„ grandissima instanza sei compagnie di cavalli leggieri, 
-4 cori èssi mille Spagnuoli veterani, in cambio de’qua- 
li potesse ritenersi milledi quei nuovi, che di Spagna 
venivano: perchè degli altri quattro mila restanti, par- 
te ne voleva egli appresso di sè, e parte ne avea desti- 
nati a guardia della Sicilia . Diedegli oltre a ciò ordine 
$i spendere in altro uso parte di un cambio di cento 
ìila scudi, del quale l’aveva poco innanzi provvisto, 
er paga delle genti del Piemonte . Laonde , vedendo- 
per queste nuove commissioni scemare cotanto le 
rze , quando pensava che gli si dovessero accrescere ; 
risse a Cesare , che sebben conveniva , che là dove 
, era l’iinperiai sua persona, quivi tutte concorressero le 
ìe forze; nondimeno protestava , che per quegli ordi- 
dì avuti egli era costretto di abbandonar la campagna, 
a cadérsi sicuro in tutti quegli inconvenienti, che di 
aggio aveva predetti : i quali tornava a commemorare 
er lo gran danno che ne sarebbe seguito, e per l’im- 
putazióne che gliene avrebbero data , o gl’ ignoranti di 
quello che passava, o gl' invidi e maligni, de’ quali la 
turba era grande. E così da capo gl’ instava, che tro- 
vandosi assai ben armato, nè degli Spagnuoli nuovi, 
nè delle galee, sulle quali venivano, si avea nuova al- 
cuna, onde facilmente non gli giugnerebbero a tempo, 
volesse lasciarli per alcuni dì in Piemonte; sì per gli 
effetti di sopra detti , come per assicurar la ricolta a’di- 
voti , senza la quale il Piemonte non poteva nè rima- 
ner ben sicuro , nè dar all' esercito il vitto l’ anno se- 
guente . Ricordava finalmente a Cesare quelle arme e 
quel paese esser suo ; e la vittoria , per grande che ella 
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si fosse in Germania, dover esser minore assai , se lo 
Stato di Milano , o la parte del Piemonte da lui possé- 
duta, per mancamento di forze e di sussidj , patisse in- 
vasione da’ Francesi, mentre egli armato, e con tutta la 
sua possanza , si credesse esser in Alemagna , e per tufe- 
to vittorioso e tremendo. Di più, veggendo l’Imperadò- 
re entrato in una nuova e lunga e dispendiosa guerra, 
e per questo ogni speranza [ferdendo di dover essere 
per via ordinaria meglio provvisto per l’avvenire delle 
cose necessarie alla guerra del Piemonte, e temendo 
, per conseguenza, che Io Stato alla sua custodia com- 
messo non ogni dì peggiorasse condizione , s’ avvisò di 
ricorrere a qualche via straordinaria , al presente biso- 
gno tli Cesare favorevole in molti modi, ed al desidèì 
rio del Principe D. Filippo suo figliuolo, confacevplé; 
il quale malvolentieri si stava in Ispagna ozioso ed irf 
pace , mentre che Carlo suo padre si stava in guerra e 
travagliando. Persuadeva adunque l’ Imperadore che 
ingolfandosi , come faceva, nella guerra di Lamagna, e 
sebbene in età florida ancora, e con animo invitto, col 
corpo nondimeno da lftnghe e gravi indisposizioni agi- 
tato, e poco meno che oppresso, avrebbe facilmente 
avuto bisogno di aiuto. Questo aiuto a niuno doverlo 
egli chiedere più onestamente, che al Principe suo fi- 
gliuolo; nè da alcun altro poterlo aspettare più pronto, 
nè più amorevole che da lui; il quale niuna cosa più 
desiderava , che l’ occasione d’ uscire dell’ ozio in che 
in Ispagna consumava gli anni suoi più fioriti , e di ser- 
virlo e di aiutarlo; ed egli niuna occasione dovea più 
desiderare, che di esercitarlo nell’ armi e ne’ maneg- 
gi , mentre per l’età più atto era , e più pieghevole ad 
ogni fatica, e* ad ogni disciplina di corpo e di men- 
te; acciocché come degno figliuolo e successor suo, 
egli potesse poi mantenere, ed ampliare gli Stati, eia 
memoria degl’ illustri e grandissimi fatti paterni. Per-» 
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tanto alla grandezza , e riputazione dell uno e dell’al- 
tro di loro, ed al bisogno presente, convenirsi coman- 
dare al Principe che, lasciando col solito governo in 
• S Ispagna la infante Donna Giovanna , poi che quei re- 
gni erano in pace, e senza alcun apparente sospetto 
del contrario; quanto prima se ne passasse in Italia, e 
lermassesi nello Stato di Milauo , come in albergo più 
proprio, nel centro posto di tutti gli altri suoi Stati, e 
comodissimo a poter i danari, egli altri sussidj di Spa- 
gna e d’ Italia ricevere sicuramente ; e con la medesi- 
ma sicurezza, e con quel calore che la persona d’un sì 
•an Principe porterebbe con esso lei , andarli soinmi- 
istrando a lui in Germania. Sarebbe soprastante a tut- 
alia; e vedendo ad ogni ora con gli occhi proprj le 
re tutte di ciascuno, con l’ amore , e con l’autorità 
forzerebbe ognuno ad aprirgli le visceredeglianimi loro 
ivotissimi; onde Cesare scarico e .sciolto da tutte le mi- 
ite, e per ciò più moleste cure, che sono le pra*vi~ 
f sioni del danaro , e simigliami, avendo chi supplirebbe 
r lui molto meglio, che non farebbe ^viun ministro 
r grande e valoroso che e’ fosse; potrebbe totalmente 
occuparsi nella cura principale e propria sua, cioè nel 
guerreggiare e nel -vincere. Oltre a ciò, se i Francesi , 
guerra invitati di Lamagna , pensassero di rinfor- 
e nel Piemonte, e far empito contra lo Stato di Mi- 
, lanòjcome è da credere che e farebbero, sentendolo 
sì mal provvisto; la grandezza del Principe presente li 
terrebbe in freno , per timore di non irritarlosi contra, 
con pericolo di perder in un punto quello, che in sì 
ìùngo tempo, e con tante fatiche vi avevano acquista- 
to, e vi mantenevano. Se anche in Italia si trovasse al- 
cun Potentato così ardito che pensasse a novità, come 
de’ Francesi s’ è detto, il medesimo freno li potrebbe 
frenare . Se finalmente il Turco uscisse con armata po- 
tente , troverebbesi il Principe in parti comodissime a 
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poter favorir le cose di mare, mèglio, che far OOA po- 
trebbe standosi in Ispagna. Sicché la venuta stia , seb- 
bene iu prima faccia pareva che potesse tirare umori 
in Italia ; tuttavia si vedeva eziandio che i medesimi 
vi poteva attraeré la lontananza del padre e del figliuo- 
lo , la debolezza delle cose loro nel Piemonte , e l’ opi- 
nione della lunghezza della guerra Germanica : e poi-' 
chè così' nell’ un caso, come nell’altro s’avesse pari- 
mente a temere; il meglio pareva l’accostarsi a quei 
consiglio, ed a quella risoluzione, che portava Seco più 
sicurezza; che era la presenza di chi con 1’ autorità, q 
con la forza e beneficenza , potrebbe o ritenerli, o rin- 
tuzzarli. Tanto più che venuto il Principe di Spagna a 
Milano, si sarebbe eziandio con la sua presenza potuto 
introdurre una milizia d’ uomini del medesimo Stato,, 
di un venti mila fanti, che nel Piacentino , nel Cremo- 
nese, nel Pavese, nell Alessandrino, e Tortonese , nel- 
Milanese e nel Comasco, si sarebbero trovati elettissi- 
mi; i quali sotto diversi Capi confidenti e di seguito, e 
forestieri e paesani , come custodi eletti , e con quegli 
ordini retti e governati, che in quel caso si sarebbero 
saputi proporre ; avessero a star sempre pronti , ed ap- 
parecchiati ad ogni bisogno , che nel centro e nella 
circonferenza di esso Stato si presentasse: i cui confini ■ 
erano tanti e tanti , e di sì diverse fazioni i Principi, 
che lo circondavano, e sopra tutto per un caso improv- 
viso, qual fu quello del Conte da Fiesco in Genova ; 
quello di Piacenza, e altima mente la rottura fatta dai 
Francesi nel Piemonte: ne’ quali casi Ingente di che 
si aveva bisogno , era tarda e costosa ; e , come da ogni 
parte, e senza elezione raccolta , cattiva e di poco frut- 
to, anzi di molto danno; il che non sarebbe avvenuto 
se la detta milizia s’introducesse: perciocché con l’ob- 
bligo , che questa sorte di soldati avrebbe , si sarebbe- 
ro .trovati pronti , e ad ordine dell’ armi e di ogni altra 


Digitized by Google 



GONZAGA. P. II. 


l43 

cosa necessaria, per rispondere subitamente c da ogni 
canto ad ogni improvviso assalto. Nè ciò sarebbe stato 
di grande spesa; perchè qualche esenzione, e la facoltà 
del portar Tarine, diche quella gente era vaga oltre 
modo , avrebbe invitati tanti ad entrare nella detta ini* 
lizia s che non se ne sarebbero tanti voluti; ma questo 
concorso gli avrebbe fatti piti cappati , ed essendo essi 
con scielta eletti ed ordinari , ed i capi uomini agiati e 
principali; non s’avrebbe avuto necessità di sborsar lo- 
ro que’ danari , che per dover levar gente nuova , si 
dava ordinariamente a' Capitani anticipato , e preso mol- 
te volte a cambiocon eccessivi interessi: perchè ciascun 
di essi avrebbe per dieci, e per quindici giorni , avuto il 
modo del suo da sostentarsi fuori di casa: il qual como- 
do , nè leggiero , e l’evitar gl'interessi de’ cambi , si po- 
tea contraporre all’ incomodità della esenzione. Questa 
descrizione avrebbe anche dato contento grandissimo 
a que’sudditi, e negli animi loro l’affezione e divo- 
zione accesa ed accresciuta, vedendo il Principe averli 
per vassalli fedeli e confidenti, e come a tali, dar loro 
occasione di servirlo a qualche tempo, e qualche mo- 
do insieme di soldo, e di trattenimento , clic per tener- 
si allora oziosi, e farsi di loro in questa parte manco 
stima, che non facevano e’Veneziani, e gli altri Poten- 
tati de’ sudditi loro, parea che malcontenti vivessero , 
argomentando di essere per poco fedeli tenuti : il qual 
sospetto, e malaconieniezza avrebbe col tempo potuto 
dar adito a’ nemici ili tentar gli animi loro, e di tirarne 
molti a qualche risentimento. Non sarebbe anche sta- 
lo di pericolo alcuno la detta introduzione; percioc- 
ché quelle genti eran ben inclinate naturalmente e di- 
sciplinabili ; e, eleggendosi con giudieio, si sarebbero 
contenuti agevolmente dentro a tutti que’ termini di 
obbedienza , che si fosse voluto . E servendosi de Cre- 
monesi nel Lodigiano, e de' Lodigiani nel Cremonese , 
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quando pur venuto ne fosse il bisogno T e eosì -va* 
riandò le vicende 1 ' degli altri , nè lasciandoli mai 
unire senza urgente causa, e senza espressa licenza : 
e ne* luoghi , dove si tengon presidj descrivendone 
si pochi , che il presidio rimanesse sempre superiore ai 
descritti, si sarebbe ogni inconveniente e pericolo vie- 
tato, tanto più, che Alessandria sola nello Stato di Mi- 
lano manteneva presidio, e si grosso, che egli sempre 
avanzava il popolo di molta lunga. Le altre genti da|guer- 
ra si alloggiavano fuori dello Stato, dove non accadeva 
avere quella considerazione. L’esempio ancora di tan- 
ti Potentati; che in Italia non avevano. altra milizia, 
che quella de’ vassalli lor proprj , rifiutando la forestie- 
ra , mostrava che ella si poteva regger per modo , che 
riuscisse grandemente utile, e non punto dannosa ; po- 
scia che le milizie loro nè avevano ribellato mai, nè 
pur datone un minimo sospetto: e vedevasi all’ incon- 
tro , che la potenza de’ Veneziani, del Duea di Fioren- 
za, di Ferrara, di Urbino, e di altri, consisteva per la 
maggior parte nella forza, ed ordinanza delie dette 
battaglie ; e cito con pochissima spesa que’ Principi 
mantenevano gli Stati loro , e sè stessi iti molta riputa»- 
zione. Cesare tanto maggiore che quelli di autorità e 
di Stati , mantenendo sempre milizia forestiera ed elet- 
ta, con la quale poteva correr tutto Io Stato in un mo- 
mento , e reprimere ogni sedizioso ed ogqi^insolente , 
dovea lasciar di valersi del medesimo aiuto in uno Star 
to, d’arme, di uomini e di ogni cosa necessaria alla 
guerra munitissimo e pieno, per timor di tumulto e 
di ribellione, facendo alla sua propria benignità , ed 
alla fede de’ sudditi suoi, tante volte sperimentata , si 
grande ingiuria? Quei medesimi uomini, e quelle ar- 
mi medesime esservi anche senza ridurle in ordine di 
milizia; e nondimeno non tumultuavano; segno che 
uon volevano farlo: molto meno fatto 1’ avrebbero es- 
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sendo in milizia descritti, e col premio, e col dop- 
pio giuramento obbligati di fedeltà. Conchiudeva fi- 
naimente , che il Principe poteva , e doveva mol- 
to meglio fidarsi di molti uomini obbligati per par- 
ticolare obbligazione al servigio suo e contenti, co- 
me sarebbero stati i descritti, che di molti, nè per 
particolare, e nuovo obbligo tenuti, nè soddisfatti ; e 
che anzi questi tali sarebbero stati freno all’insolenza 
ed alla temerità degli altri. £ che con questa nuova- 
mente instituita milizia del paese , e con l’ordinaria di 
gente forestiera , Cesare e 1 Principe suo figliuolo a- 
vrebbero avuto sempre un esercito formato in Italia ; 
e col tempo sì ben disciplinato , che la fama sola di 
quello, maggiormente l’effetto, sarebbe stata sufficien- 
te a resistere ad ogni forza improvvisa , ed a fare ogni 
grande impresa . Onde il Principe senza altra spesa , o 
con poca più, poteva , e con grandissima dignità, starsi 
armato in quelle parti da suo pari ; ed assicurato sè 
stesso , sicuramente attendere ad aiutare ed a servire 
l’imperadore suo padre, con tutto il rimanente delle 
forze de' Regni e Stati loro . A questo modo pareva a 
D. Ferrando di assicurare egli ancora tutte le cose al- 
la sua custodia commesse, e di poter ampliarle , venen- 
- done l’occasione ; e farsi benevolo e grato il Principe, 
tnendalo dell’ ozio tanto da lui abborrito , e dandogli 
modo di esercitare la filiale sua pietà: e per mezzo del- 
la munificenza, e magnificenza, nella quale veramen- 
te è posta la benevolenza, e ’l seguito, e la riputazione 
e la glòria de’ grandi, farsi amabile, e tremendo in I- 
talia e fuori . Ma non ebbe questo, quantunque sì ne- 
cessario disegno, altro effetto. Essendo poi l’anno xdlvii. 
passato il Duca di Guisa con esercito Francese collegato 
col Papa e col Duca di Ferrara a’danoi dei Reame di 
Napoli (come si narrerà al suo luogo) Cristoforo Madruc- 
ciò, Cardinale di Trento, preposto allora al governo di 
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Milano, preparando la difesa della città, vi descrisse 
dicióttomila uomini atti a maneggiar arme: ed io stes- 
so vidi , che pigliandosi la mostra a costoro sulla piaz- 
za del Castello di Milano, ed in quel contorno, v’ era- 
no a vederla altrettanti spettatori , e nondimeno, cam- 
minandosi per la città , non pareva che vi mancasse un 
uomo di quelli , che erari soliti a vedervisi per le stra- 
de in tutti i tempi; il che può far argomento e della 
grandezza del popolo dì essa , e della facilità che a- 
vrebbe avuto il disegno sopradetto di D. Ferrando, che 
non solo la città, ma tutto insieme abbracciava lo Stato 
di Milano . Era l’ inopia del danaro in Piemonte tanto 
cresciuta , che i soldati delle Terre forti, non avendo 
in tredici mesi avuto se non quattro paghe , le abban- 
donavano. Gli uomini d’arme, ed i cavalli leggieri del- 
la campagna vendevano i cavalli e gli arnesi, per vivere: 
nè castigar si potevano, vincendo la necessità ogni leg- 
ge. Gli Spagnuoli , non ostante che egli per ritenerti 
avesse fatto far bando, che qualunque di toro deside- 
rasse d’ ire in Germania, sarebbe stato contato nel nu- 
mero di quei mille che eran chiamati; nondimeno se 
ne andavano le squadre intere. Aiutavali a ciò molto 
Tesser quei del Gtievara stati pagati interamente; e di 
loro niuna menzione s’ era fatta . Vedevano quelli gir- 
sene alla presenza di Cesare, dove sarebbero stati men» 
analmente pagati ; e non rimaner in Piemonte forma 
alcuna da pagar loro: quelli andare a speranza sicura 
di guadagnare; ed essi rimanercene in parte, dove dal- 
la triegua della campagna, che 0. Ferrando voleva si 
osservasse, pareva loro aver lé mani legate. Per tutti 
questi accidenti, e per non lasciar traboccar le cose 
tanto, che poi non si potessero rilevare; protestava a 
Cesare che, non facendolo provvedere, era sforzato a 
ritirarsi, perchè quelle genti si sarebbero o disfatte, 
(che già ne facevano i segni ) o ammutinate, e che ia 
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•rkitandosi, una buona parte del Piemontesi sarebbe 
perduta, essendo le fortezze guardate da pochissimi 
soldati) e quei pochi insieme co’ popoli (a costo dei 
quali tanto tempo eran vissuti) disperati, veggendosi 
mancar la ricolta, che gli aveva a tener vivi l’ anno se- 
guente, ed i nemici andarsi moltiplicando. Non ricu- 
sar egli di cacfere sotto il peso, nè di lasciar la vita in 
servigio di Cesare, bisognando, ma sgravarsi con esso lui 
td’ ogni sinistro accidente, che per mancargli le dovute 
provvisioni, fosse seguito. Pregavalo eziandio, che per 
rispetto de’ soldati Spagnuoli , che si partivano, ordi- 
nasse al Duca d’Alba, che tanti glie ne lasciasse dei 
nuovi , che egli conduceva seco di Spagna , quanti per 
le risegne si trovasse esser partiti de’ vecchi ; il che 
manco potè impetrare . Mentre adunque che egli que- 
ste cose scriveva all’ Impera dorè , i Francesi, iutenden* 
'do i soldati usi di stare alla guardia di Verrua non pa- 
gati, nè di vettovaglie provvisti, essersi quasi tutti par- 
titi; vi andarono a campo, e battuto il luogo, e morti 
molti de’ difensori , l’ebbero in dedizione; non ostante 
che , e da Crescentino e da Trino, Terre propinque, 
D. Ferrando vi avesse messo dentro da cento trenta 
soldati? solendosi quella Terra , per la buona disposi- 
none del sito , che è un monte alla riva del Po , e per 
l’ aiuto di Crescentino posto all’ opposita riva , e si pres- 
— J - Verrua vi si può con l’artiglieria batter den- 
.lecas, s, tener guardata con trenta fanti. Senza che, 
da Napoli con le genti, ch’egli aveva in Asti , 
camminò per darle soccorso, e non giunse a tempo. 
Ma restando Crescentino, per la perdita di Verrua, 
con pericolo , fece D. Ferrando , che il medesimo Ce- 
», passando il Po, Crescentino e le altre Terre tnu- 
t . £ poiché quel nuovo accidente , le poche forze, 
#4’angostia del danaro ve l’astrignevano , e l’ Impera- 
tore per nuove lettere gli comandava si ritirasse alla 
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difesa , affermando non vedere che danno potessero 
far gli avversarj; i forti abbastanza muniti, diede la volta 
verso Asti, quantunque non fossero le ricolte finite. Per 
cammino lasciò nuovo e bastante presidio in Fossano; 
e'I presidio che vi era di due compagnie di fanti Italiani 
e di una di cavalli, fece passare a guardia di Busca; ac- 
ciocché non solo Busca assicurassero, ma a Dragoniere, 
ed a ^aluz/o, bisognando, aiuto prestassero. In Cherasco 
mise altrettanto presidio, quanto in Fossano; ed una 
parte di quel che v’era fece entrare in Alba. Era il dise- 
gno di D. Ferrando di conservar Crescentino, e f altre 
Terre vicine, e di tentar la ricuperazione di Verrua: 
ma, oltre al mancamento del danaro , camminava egli 
allora con otto insegne d’ Alamanni , che ben sette non 
erano; e con gli Spagnuoli nuovi intanto disarmati, 
che a molti mancavano anche le spade , e. gli altri non 
avevano altre arme, nè passavano di settecento ; chè i 
vecchi, per le cagioni già dette, se n' erano iti dietro a 
quelli , che andavano in Germania . A coufermazione 
della miseria di questi tempi , due cose non sono da 
esser con silenzio passate; l’una , che i popoli, e spe- 
cialmente quei d’ Asti , afflitti e disperati per avere lun- 
gamente pasciuti i soldati non pagati, non volean più 
condurre, le vettovaglie dentro le Terre , dicendo che 
il condurvele era un condurvi il soldato da piè e da ca- 
valla , e nodrirveli eternamente; onde più tosto ai eleg- 
gevano di lasciar il grano , e l’ altre cose in campagna 
al nemico, e al tempo, e sè stessi dare in preda al- 
la lame : l’ altra , che in questi giorni i bombardieri , 
al numero ridotti di quattro, gittatisi a’ piedi di D. Fer- 
rando, a man giunte il pregavano, che volesse o pa- 
scerli , o pagarli, o licenziarli, perchè si morivano di fa- 
me. Essendo egli poi ritirato, e gravemente indisposto 
in Milano ,i Francesi, (com’egli aveva predetto) cam- 
peggiando senza contrasto, e per tutto , andarono a Bu« 
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sca; e quella non lungamente battuta, la presero. Per 
esser di sito e di mano fortissima, fu detto che il Luo- 
gotenente del Signor della Trinità s’accordò co’ Fran- 
cesi ; perchè essi senza resistenza vi entrarono. Si die- 
dero poi a fortificare San Martino, luogo tra Ivrea e 
Volpiano, per chiuder quel passo, che solo rimaneva 
agl’ Imperiali di andare a Volpiano, e per opprimer i- 
vrea : e avendo inteso da un bombardiere fuggitosi, 
per non esser pagato, da Volpiano, quella Terra, e di 
vettovaglie e di danari patire, presero ad assediarla. Deli- 
berò D. Ferrando di soccorrer Volpiano, ma due cose tra 
l’altre lo disturbavano; l’una il mancamento del dana- 
ro, che ogni altra opera gl’ impediva per 1’ ordinario, 
senza il quale, non trovandosi in Genova ottanta mi- 
la scudi, che Cesare aveva ordinato che pigliar si do- 
vessero a cambio, non si potea comperar vettovaglie, 
nè crescer il numero de’ soldati , nè muover quei , che 
si avevano, nè pur unirli senza pericolo di mutino ; 
l’ altra , gli ordini sì espressi , ed iterati ,che egli la cam- 
pagna lasciasse, come cosa, che dava occasione ad una 
battaglia campale, e più umori che bisogno non era, 
attraeva in Italia. Con tutto ciò , non volendo egli per 
niun pericolo lasciar di mantenere Volpiano, si diede 
a far appostare buon numero d’italiani. Infrattanto le 
fanterie Spagnuole d’Asti si ammutinarono: e la ca- 
valleria si partiva, ed i Tedeschi del Piacentino ancor 
essi , per non esser pagati, gli Spagnuoli seguivano; 
ma fu l’industria di lui tanta, dando, promettendo, 
dissimulando, che e gli Spagnuoli di quattro paghe, 
che volevano, con due sole si contentarono , e gli altri 
per allora quetFsi stettero. Ito a Casale, per disporre 
i soldati a dovere nel bisogno di Volpiano servire con 
quei pochi danari, che potuti s erano avere, e quelli 
avendo con grandissima e fatica ed arte disposti , al- 
tro non aspettava per mettersi in via , che il consenti- 
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.mento di Carlo,' quando i Francesi, invitati dai paesa- 
ni’, con tre mila fanti e con tre compagnie di cavalli , 
Ceva occuparono; nella quale d' alcuni dì avanti 0. 
Ferrando avea mandato dugento fanti sotto il Capita» 
no Buonconte da ’Carpegna , solendosi in tutti i passa- 
ti tempi tener con trenta , o con quaranta guardata.' 
Per ricuperar questo luogo non forte , ma passo alla ri- 
viera di Genova , ed allo Stato di Milano sicuro , gli fu 
forza sospendere il soccorso di Volpiano, e dispensare 
in questo dì quelle provvisioni , che fatte s’ erano per 
l’altro effetto . Riebbe Ceva, quantunque diversi e 
grandi fossero gli impedimenti per cammino avuti , e 
specialmente dalle genti del Bastardo di Baviera, che 
ammuntinatesi il ritardarono , e fecergli perder l’occa- 
sione di offender notabilmente i Francesi . Ceva e cer- 
te altre vicine Terre ricuperate, impose al paese tutto, 
come a ribello, una taglia di dieci mila scudi,, desti- 
nata alla fortificazione di essa; e lasciatovi presidio , se 
ne tornò ad apprestare il soccorso di Volpiano . Da ca- 
po più con parole , che con danari, disposte le genti a 
seguitarlo, giunse D. Ferrando a San Martino: piantò?» 
vi quella medesima notte 1’ artiglieria da tre parti, per 
far la batteria in croce, come richiedea la disposizione 
e fortezza del sito; e’I dì seguente v 'entrò per forza, 
uccisi con poco danno de’ suoi quattrocento fanti Ita- 
. liani, chefcon valore non ordinario lo difendevano. 
Fu questa impresa ammirata : perciocché quel forte era 
posto sopra un alto monte, che «la ogni cantò precìpi. 
ta in un profondo grandissimo, é la fortezza ottima- 
mente intesa , e munita. Avevano i Francesi fortificato 
questo luogo per escluder gl’imperiali da Volpiano ed 
infestare Ivrea; ma per esser lontano a Volpiano , e vi- 
cino troppo ad Ivfea, e fuori alquanto di mano, nè 
per questo poter essere scala tra l'uno e l’altro presidio, 
ordinò D. Ferrando , che del tutto fosse spianato . Fu 
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l’espugnarlo salutare a Volpiano, ad Ivrea, ed a tutto 
il vicino paese. Un altro forte avevano i Francesi fat* 
to più avanti, nominato Ponto; il quale da Cesare da 
Napoli , che D. Ferrando mandò ad espugnarlo, fu pre- 
so. De’ Francesi, per tutto ciò, non si sentiva mossa 
niuna: onde egli disegnava sopra Caselle, per tenerla 
come uno stecco negli occhi a Turino, dal quale era 
quattro miglia lontana: tuttavia contrastando l’ordine 
datogli, che gl’ inimici non irritasse , attese ad introdur- 
re, in Volpiano le vettovaglie pep questo effetto appre- 
state. Ma essendo al governo di Alba Gio. Battista For- 
nari , con una compagnia di trecento fanti Italiani; 
perciocché l' odiavano gli uomini della Terra, aveva D. 
Ferrando molti dì prima ordinato a Pier Francesco 
Trecco, de’ principali di Cremona, imperialissimo, e 
poco innanzi partito dalla guardia di Bressello , che 
con la sua compagnia vi andasse Governatore, ed al 
Fornaro, che se ne uscisse: ma egli , allegando infirmi- 
tà grave, nè perciò potersi porre in cammino, e pro- 
mettendo di farlo di giorno in giorno, si rimase; e ri- 
manendosi faceva l’officio di Governatore, tollerando- 
lo il Trecco per la speranza , che egli aveva, che a dì 
per disi partisse. Lttcompagnie d’ambidue erano del- 
le più belle di tutte, al numero di seicento fanti., pre- 
sidio maggiore, che in Alba fosse mai stato. Sapeva- 
no, oltre a ciò, gli uomini della Terra che il Forna- 
ro doveva esser levato da quel governo ; e credeva il 
Fornaro che D- Ferrando non fosse per dover manca- 
re all’onor suo, che egli molto gli aveva raccomandato. 
Nondimeno i Francesi in Alba entrarono una notte , 
che la guardia toccava alla compagnia del Fornaro ; e 
F ebbero senza combattere. Fu di subito detto , che il 
Fornaro per disperazione 1’ avea venduta a’ Francesi, 
uom.o nato illegittimo e male inclinato : poi fu questo 
dir rivocato per alcune ferite, ch'egli in quella notte 
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riceve nel volersi opporre a’ nemici ; e fu affermato un 
soldato Alessandrino ( a cui per l’infirraità sua, egli la 
cura lasciava delle guardie , e co’ Francesi rimase ) 
avervi per la muraglia tirato dentro molti di loro, e 
poscia le porte aperto al soccorso. Volle D. Ferrando' 
ricuperar Alba innanzi che i Francesi la facessero piè 
forte; essendo la stagione più dell’ordinario fredda e 
noiosa assai . Ogni cosa con fatica e con difficoltà ap- 
prestata , ed il sito di nuovo riconosciuto; travolto 
privo in tutto di legna ; oltre a ciò , Nizza della Paglia, 
donde le vettovaglie avevano a venirgli , era dodici 
miglia lontana; ed in mezzo al cammino, nè molto 
uor di mano , era San Damiano; dal quale i Francesi 
potevano le strade , e le scorte rompere agevolmente, 
che , rispetto ai pochi soldati , esser non potevano mol- 
to gagliarde, onde il Consiglio venne in opinione , che 
San Damiano, vicino ad Asti cinque miglia , nel quale 
spazio nemici mun luogo avevano, che potesse impedi- 
re le vettovaglie, fosse alle cose di Cesare non meno 
utile ed importante, che si fosse Alba; anzi quella di- 
venire inutile, se San Damiano si avesse , e perciò do- 
vcrsi lasciar l’uria impresa , e tentar l’altra : e Gio. Ma» 
na Olgiato Ingegnerò, che in altra tempo vi avea dì* 
segnatoi! castello, affermava anch’egli San Damiano 
esser a due colli molto soggetto, e potersi di subito en-' 
are sotto ad un terraglio, che vicinava col fosso, ed 
indi nel fosso comodamente . Adunque , non ostante*" 
asprezza della stagione, accampatosi D. Ferrando a 
an Damiano, e visto che la muraglia nato si poteva 
battere , se prima non si apriva il terraglio, nè discen- 
der nel fosso senza le scale , cosa a sì poche genti di 
troppo danno , cominciossi ad un tempo a batter le 
difese, ed a tagliar il terraglio , ed insieme a far una 
mina: ma i difensori, tagliato in quel mezzo il fosso' 
per di dentro, renderono vana la mityi t perchè i Ce*> 
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sarei, profondandosi con la cava, diedero nella loro ta- 
gliata. Il terraglio era già tanto aperto che, battendo 
gl’ Imperiali, potevano comodamente sbucare nel fos- 
so; ma dovendosi la mattina incominciare la batteria, si 
levò tale, e sì folta una nebbia, che perfino alle venti 
ore , non vi si vide altramente, che se stata fosse oscu- 
ra notte. Incominciatasi a schiarire l’aria, s’incomin- 
ciò anche a battere: ed assai tosto fu aperto un torrio- 
ne , che facea fianco al luogo della batteria ; ma la not- 
te, sopraggiugnendo , impedì il proceder più avanti. Il 
dì seguente si levò la medesima nebbia; e non fu pos- 
sibile vederci , nè battere . Il terzo giorno fu assai 
chiaro , coininciossi a percuotere il luogo disegnato 
con nove cannoni ; ma la muraglia era nel terreno sì 
incorporata, che quel tanto ne cadeva a ginn pena, 
che le palle toccavano. Restava la speranza dell'entra- 
re nel fosso, e di andare a piccar la muraglia ; ma stan- 
dosi in punto di sbucare entro al fosso , si scopersero 
due gran trincee fatte di nuovo a traverso, le quali sen- 
za molto tempo non si potevano levare, nè senza mol- 
to tempo piccare la muraglia. Perchè, essendo la sta- 
gione, oltre ad ogni consueto inasprita , e la paga a tut- 
te le nazioni finita (onde non si sarebbero trattenute 
più lungamente in quel luogo , senza manifesto peri- 
colo di disfarsi , o di ricevere da’ nemici danno e ver- 
gogna , i quali in Villanuova d’ Asti tutte univano le 
forze loro, per andar a trovare gente debile e carica 
di artiglieria e di disagj) gl’imperiali si ritirarono. 
Questo fu di Gennaio, l’anno mdlii. Nel Febbraio se- 
guente i Francesi, unite le genti in Alba, per la via 
di Cevfl e di Cortemiglia, entrarono nelle Langhe ; e 
già degl’imperiali gran parte viveva a costo del paese, 
e’I Duca di Savoia non volea consentire a quella gra- 
vezza , che di ciò toccava al suo Stato. Andò Cesare 
da Napoli, mandato da D. Ferrando, a Cortemiglia, 
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acciocché quivi co» le gemi d'incisa e di Nizza, ch« 
gli restavano alle spalle, quel contrasto facesse a’ Fran- 
cesi , eh’ egli potesse . E volendo poi mandargli in aiu-> 
to quattro delle compagnie Alamanne dei Baron di Si- 
snech, ammutì natesi , cliiedeyano<l’ intero pagamento 
di tutto quello, che dovevano avere. Gli acquietò IX 
Ferrando, e non gli rimasero danari nè da pagarei 
cavalli leggieri , che vivevano aneti’ essi a discrezione , 
nè per gli uomini d’arme, nè pari’ artiglieria, la qua^ 
le, perciocché e gli artiglieri, e i carrettoni , e i gua- 
statori, non esseudo pagati, fuggivano, era dei tutto 
immobile . Era vi ancora grande apparenze d> dov^r ter 
mere di Ceva e di Volpiano: di Ceva , per esser la fol- 
tezza imperfetta , colpa del Duca di Savoia , d quale ol- 
tre ad infiniti altri impedimenti » che tutta di dava , 
non lasciava riscuotere l’ imposta fatta al paese ribello 
per farla forte : di Volpiano , per esser involto nelle 
forze nimiche , nè vi esser il modo più da soccorrerlo. 
D’altro canto , per avviso dell’ Atnbasciadore di pesare 
in Venezia, i Francesi menavano m» trattato la Sona- 
no; farlo guardare da gente forestiera, non si poteva * 
e la guardia *de’ paesani parca sospetta* Oltre a ciò., 
quei di Cremona , e molti altri Castellani e Governato- 
ri scrivevano i soldati loro , per non esser pagati , fug- 
girsene. Più volte rappresentò D. Ferrando ad ! Impera - 
dorè la distruzione del paese, il carico grande che ne 
portava U sua co «scienza , l’ estremo bisogno, in che 
egli di tutte le cose si ritroverà ,de grida al cielo de’po- 
poli , i mulini or di quelle genti , or di queste, e nel 
Piemonte e nella frontiera di Parma , le trame d «'Fran- 
cesi in ogni parte, la fresca yeuuta di Piero Strozzi , ia 
cavalleria giunta loro di Francia, con l’ altre forze, 
che tuttavia andavano ammassando, la mira, che aveva- 
no di levar la ricolta a Cherasco , e per conseguente. a 
Fossano, ed a. Cuoi ; la divisione che fatta avevano dèi 
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lor esercito , già divenuto potente, in due parti ; l'una 
rimasa a guastare il paese a Cherasco, l’altra inviata 
per le Langhe a Cortemiglia: nondimeno gli mandò fi- 
nalmente D. Giorgio Matirique di Lara con lunga in* 
struzione di tutto quello, che i Francesi, non vi «pa- 
rando , potevano fare a suo danno, acciocché se per 
gli avvisi passati non s’era mosso, allora il vicino peri* 
'colo il commovesse. Cortemiglia intanto, dove di alcuni 
dì innanzi D. Ferrando aveva mandati trecento fanti 
Spagnuoli’ ed ottanta Italiani , sotto il Capitan Gama, 
s’ arrendè a ! Frances», salve le insegne e le robe. La di- 
fesa del Capitano fu che, dopo aver gl inimici battuta la 
■muraglia del Castello per due giorni senza aver avuto 
animo di assaltarla, si diedero a battere il casamento , 
e in poco tempo a terra il gittarono j onde, non poten- 
do i soldati , per la strettezza del luogo dalla rovina in- 
gombrato , stare alla difesa delle mura, s’ebbero ad ar- 
rendere . Nondimeno quel luogo men forte assai , e 
sotto a Salzedo Spaglinolo, che a’ Francesi serviva, 
s’era in tempo del Marchese del Guasto difeso dall’ im- 
peto di un esercito imperiale . Procederono i Francesi 
avanti , misero Nizza della Paglia, ultima frontiera da 
quel canto, in pericolo, e facean vista di voler, fortifi- 
cando più innanzi Cassine , bellissimo sito , porre la 
guerra entro allo Stato. Ma D. Ferrando, mandato a 
Nizza D. Alvaro di Sande con presidio conveniente, 
dissimulando i bisogni suoi , li fece assai presto ritirare 
verso Alba. Alle sopraddette s’aggiunse nuova cagio- 
ne di dover uscire in campagna: perchè l'armata Tur- 
cbesca, venuta ne’ nostri mari, teneva gli animi de’ si- 
gnori Genovesi molto solleciti , e disiderosi di vedere 
in Cesare qualche segno che la quiete e salute loro gli 
fosse a cuore : e stimava D. Ferrando importar assai 
che in quella, ed ia ogni altra occorrenza , fossero i 
Genovesi aiutati , e eoe ogni sorte di officio obbligati . 
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Per soddisfare adunque a questa Repubblica, e per re* 
primere de’ Francesi la tanta liceuza, propose all’ Am- 
basciadore che , presa occasione da) terrore, che l’ar- 
irata Turchesca portava a quella Città, s'ingegnasse 
di far partita sopra cento cinquanta mila scudi, che il 
Principe di Spagna aveva nuovamente rimessi a paga* 
menti molto lontani rispetto a’ bisogni presenti , sicché 
aspettandoli, egli non avrebbe potuto uscire in campa- 
gna a tempo di danneggiar gl’inimici : i quali , occupa- 
ta Ceva , s’ erano aperta l’entrata alla riviera di Genova, 
dove per avvisi certissimi s’intendeva che menavano 
nel castello diSaona un trattato, e voleanlo col favor 
dell’ariuata Turchesca effettuare. Tornò frattanto D. 
Giorgio Manrique , e a D. Ferrando l’ approvazione 
portò di tutto quello , che per lui egli aveva proposto 
e significato all’ Imperadore ; e insieme un mandato di 
procura a poter veudere per cento mila scudi ; e l’ele- 
zione dell’ uscire in campagna, o no, e del far quanto 
a lui piacesse per conservazione delle cose . La procu- 
ra riuscì di poco frutto , perchè non si trovarono com- 
pratori: tanto erano le cose disordinate , e nel concet- 
to d’ ogni uomo poco durabili ! Nondimeno, avuti da 
Genova per lo spediente, che egli con l’ Ambasciadore 
aveva preso, alcuni pochi danari, andò a ritrovare 
gl’ inimici , fermatisi a Cortemiglia , dando insieme 
a’popoli, per tante e sì contìnue gravezze afflitti e con- 
sumati, agio e tempo da respirare. Perché essi, inte- 
sa la mossa di lui , nulla giovando l’ aver procurato di 
tenerla celata, per codi improvvisamente; di notte, e 
per malissimo tempo si ritirarono ad Alba . Veduto di 
non poterli offendere, per esser loro troppo innanzi-, 
nè espugnar Cortemiglia, perchè nè ci era polvere, 
nè la stagione , nè le forze degli avversarj lo permette- 
vano; si volse a Cherasco, il cui governo aveva D. 
Manuello di Luna , che a tutte l’ ore scriveva non aver 
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da vivere per più di un mese; con animo di ravittua- 
gliar quella Terra di somma importanza , e per sè stes- 
sa, e per Fossano e Cuni, fortezze più avanti, che ave- 
vano esse ancora bisogno di molte munizioni. Ostava- 
no al soccorrer Cherasco per la via delle Langhe , 
Cortemiglia e Ova e Alba ; e’ nimici con poche genti lo 
potevano impedire: onde D. Ferrando, per lo inen 
male s* elesse d’ andar a trovare il nimico esercito, che 
di notte si era ricoverato sotto Alba , ed obbligarlo : e 
dall’ altro canto mandar p. Francesco da Este con due 
0 tremila fanti , a guastar la campagna di Torino ed 
ardergli tutto il contorno, per tirar in quelle parti l’al- 
tro campo nimico, e frattanto vettovagliare Cherasco: 
ovvero entrare nel paese verso Chieri e gli altri luo- 
ghi , donde i Francesi avevano tratte le genti, sforzau- 
doli*o a star a fronte con lui senza molto vantaggio, 
ovvero a lasciar la campagna per armare le Terre di- 
sarmate; di che similmente si veniva a poter vettova- 
gliare Cherasco . Era ciascuuo di questi disegni più 
certo, e di gran lunga più iiqportante, che il voler 
espugnar Cortemiglia, consumandovi il tempo, e quei 
pochi danari , che si avevano da poter pagare le genti * 
quel mese , del quale già era fuor la metà; e rimanen- 
do tuttavia nella medesima necessità di dover soccor- 

v v jl * . , 1 

rer Cherasco . Ma avendo egli fatto prova di accostar- 
si a’ nemici , ed essi essendosi ritirati, per non obbli-, 
garsi eoa lui, si volse ad Asti a dover colorir quell’altro 
disegno. Giunto al Ponte di Rovignano presso ad Asti 
due migli 3 , cominciarono i Francesi a mandar gente 
nalle fortezze loro vicine non ben guarnite: e, rivocate 
quelle, che avevano intorno a Cherasco, camminavano 
alla volta di Poirino: per la qual diversione, il Luna 
potè introdurre in Cherasco quelle vettovaglie , ( nè 
molte furono) che egli trovò nelle Terre vicine, a’ Fran- 
cesi avanzate. ED. Ferrando spintosi innanzi , espu- 
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gnò Bel lotto, per non lasciariosi alle spalle, molestissi- 
mo ad Asti, ed all’incontro a San Damiano , a Villa- 
nuova d’ Asti, ed alla Cisterna, Terre mimiche , utilis- 
simo . E perciocché Brissac di molti giorni avanti gli 
aveva instato che volesse attendere alla capitolazione 
de’ prigioni, pratica cominciata già l'anno innanzi, ed 
a ciò deputare una persona, ed egli n’avrebbe ut» al- 
tro deputato; quivi, immaginando che Brissac sotto 
quel colore volesse alcun’ultra cosa proporgli, 4 eleÌse 
Lodovico Vistarino , e Brissac Monluc, Governatore 
di Alba. Fu Ragionato a lungo tra questi due del- 
la detta capitolazione . Dipoi entrò Monluc a dire 
ché desiderava si trovasse alcun modo da fare una trié* 
gua generale tra Cesare ' e ’l Re suo Signore , spe- 
rando che da quella dovesse poi nascere una lunga e 
tranquilla pace. Il Vistarino, informato prima da D> 
Ferrando, rispose dover esser cosa grandemente diffi- 
cile il far triegua, poiché i Francesi, mancando a’trat* 
tati di pace, avevano Chieri e San Damiano oecùpàMv. * 
Soggiuhse Monluc hon per ciò doversi tralasciare Una 
opera così santa, e pregollo a volerne far buon officio 
con D. Ferrando; chè egli il simile avrebbe fatto eoo 
Brissac. Tornato il Vistarino, ecco una lettera di Mon- 
Inc al ragionamento da lui col Vistarino avuto confor- 
me, laonde dovendosi strigner la pratica della detta 
capitolazione, D. Ferrando ordinò al Vistarino che, se 
più gli fosse motteggiato di triegua, rispondesse quella 
non poter in modo alcuno seguire, se i Francesi prU 
mieramente non rendevano tutte le Terre di loro, alla 
pace contravvenendo , occupate ; e quelle altre insieme, 
che con la comodità della detta occupazione avevano 
prese dappoi, che tutte erano in un medesimo grado 
dovute, ma che standosi con l’arine iu mano, e gli e* 
serciti sì vicini, l’uno per voler soccorrer in ogni modo 
Cherascó, l’altro per divietarlo, era da pensare che 
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pur tosto seguisse zuffa ( e grande tra loro ) che trie* 
gua . Ebbe il Vistarino opportunità ili discorrere que- 
sti dite capi a jtfonluc: onde' appuntassi tra loro una 
aospension d’arme per venti giorni , da dover esser dai 
Generali approvata: nella quale si concedeva di potere 
rawittovagliar Cherasco, passando eziandio perii pae- 
se nimico. Fu a D. Ferrando caro ('appuntamento, 
per poter senza rischio soccorrere, cotue bisognava, 
Cherasco; perciocché di fanteria erano gli avversari 
superiori , avendo da dodicimila fanti, dove egli sette 
© otto solamente ne aveva: in cavalleria erano eguali ; 
oltre a ciò,eran essi quegli, che la triegua chiedeva- 
no: te Cesare l’anno dinanzi avea mostrato desiderio, 
che D. Ferrando conchiudesse una triegua di un anno, 
nè poi si era offerta opportunità da poterla trattare: e 
questa breve pare» che desse principio a quella più 
lunga . Movevalo ancora il vedersi in grandissima ca- 
restia di danari : e la fanteria Spagnuola di molto tem- 
po innanzi non pagata, e da quaranta giorni vivuta so- 
pra due paghe; d’arme e di vestiti, e di ogni altra cosa 
patire. Altrettanto facevano gli Alamanni che quasi ad 
un tempo con gli Spagnuoli erano stati pagati; ed allora 
cominciavano a chieder con molta instanza danari . La 
paga degl’ italiani, che erano in campo, finiva con 
quel mese ; e per esser gente nuova, ed aver avuto una 
paga sola , con la quale ebbero a comprarsi Tarmi , ed 
a vivere, più degli altri pativano. Al presidio di Asti, 
compréso quello di Camerano, altrettanto : onde il Vi- 
stando Governatore di quella Città, stimolava a tutte 
*l’ ore per danari, protestando che i soldati fuggivano. 
Al presidio di Nizza della Paglia bisognava similmente 
provvedere di paga . Gli altri pcesidj non potean man- 
tenersi, se non per dieci, o quindici giorni ; sopra tutto 
la paura di perder e Cherasco, e ciò, che da quello 
pendeva , lo stimolava : e ’l veder di non poter poi nel 
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cuore del Verno soccorrerlo , se allora quella occasio- 
ne perdeva . Con tutte queste difficoltà , non volendo 
D. Ferrando causare alcun pregiudizio alle cose di Ce- 
sare , contro al quale era il Re di Francia armato io. 
Piccarti]», propose questo punto in Consiglio : e tutti 
concordemente conclusero non potersi far danno, nè 
disfavore alcuno a Cesare, essendo il cammino dal Pie- 
monte alla Piccardia, viaggio di sei settimane, e la 
triegua spazio di un mese; onde non doveano i Fran- 
cesi pensare a disarmarsi in Piemonte , per armarsi al- 
trove ; anzi , se ciò fatto avessero , potevano , finita la 
breve triegua, ricever molto danno in Piemonte. Da- 
tosi adunque da D. Ferrando il suo consentimento al- 
la triegua; disse Monluc- non esserci l’onore di Bris- 
sac, se D. Ferrando , che era col campo sul lor paese, 
noi ritirava; che ritiratosi, l’avrebbero fermata. Rup- 
pe D. Ferrando incontanente pgni pratica ; mandò le 
genti destinate alla campagna di Turino ; e fecesi in- 
nanzi ad un luogo detto Stelle, e d’ indi a Bottigliera; 
Perchè gl’ inimici ancor essi , da Poirino partirono per 
occupar Bottigliera prima di lui , luogo comodissimo 
a’ lor disegni . Quivi si trovarono gli eserciti molto 
presso ad azzuffarsi; ma il forte sito de’ nemici , a’ qua-' 
li era facile e sicura la ritirata dal piano ad un poco di 
eminenza , e ad un bosco, che s’avean posto alle spal- 
le, e la notte che sopraggiunse , fatte alcune scaramuc- 
ce, gli dipartirono. Occorse in questo dìa D. Ferran- 
do , per colpa de’ relatori, cosa che 1’ ebbe a far perde- 
re , se egli non era capitano intrepido e risoluto . Po- 
tevasi andare a Bottigliera per due strade; 1’ una della 
pianura, l’altra della collina. Alvaro di Sande, Mae- 
stro di campo generale, affermava quella del colle es- 
sere più breve e più sicura strada a sì poche genti ; a- 
veria riconosciuta e trovatala , da alcuni stretti passi 
infuori , i quali si sarebbero facilmente agevolati , capa- 
ce e piana . Credette D. Ferrando al Maestro di cam- 
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po generale, e postosi per quella a camminare con l’e- 
sercito, e trovatala stretta molto e malagevole, mandò 
innanzi a riconoscer gl'inimici Gio. Ba ttista Cruciano, 
Commissario della cavalleria leggiera , e poco appresso 
il medesimo Maestro di campo: i quali, rie onusciuio il 
paese fino a Bottigliera, tornarono 1’ un dopo l’altro a 
D. Ferrando, dicendo che niuna insegna, nè orma ap- 
pariva de' nemici; onde egli , lasciatasi dietro la genite 
e l'artiglieria, con ordine che s’ andasse sollecitando 
di marciare , arrivò a Bottigliera, per riconoscer il sito 
più a proposito del suo alloggiamento, con quelle po- 
che genti, che lo seguivano, le quali erano la guardia 
sua, i suoi gentiluomini, e ila cento cinquanta altri ca- 
valli; e quivi, contro a quello che gli avevano riporta- 
to gli esploratori, trovò l’esercito de’ Francesi, che, po- 
sto in battaglia, il nimico esercito appettava. Questo 
veduto, e considerato che, -se egli dava la volta, era rico- 
nosciuto e seguitalo, e facilmente rotto con tutte le 
genti , che per la difficoltà del cammino ne venivano 
alia sfilata; prese animosamente il consiglio di fermarsi, 
e con 1’ autorità del guidone , e della persona sua ass ; « 
curare tutto il suo esercito . Così fermatosi, ed attacca- 
ta con que’ pochi cavalli , che aveva, grossa scaramuc- 
cia , nella quale molti cavalieri si segnalarono , nè mai 
lasciandosi riconoscer le spalle, aiutando a ciò grande- 
mente la disposizione del sito; tenue per molte ore il 
nemico si a bada , il quale non pensò mai che Capitano 
vecchio e famoso fosse quivi solo e senza forze ; e tan- 
to per varj messi sollecitò le sue genti a camminare , 
che arrivate alla fine, ed ordinate le squadre, presentò 
la battaglia a’ nemici ; i quali la ricusarono, e il dì se- 
guente, ritirandosi a riva di Chieri, lontana due miglia, 
Bottigliera lasciarono senza contesa. Questa risoluzio- 
ne da ognuno, che vide e'ehe inteseti pericolo corso, 
fu con molte lodi di ardire; e di maestria militare cotn- 
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mendata; dicendosi che in quelle poche ore specialmen- 
te D. Ferrando si era mostrato gran soldato e gran Ca- 
pitano . Di questa maniera astretti i Francesi , e venu- 
ti di nuovo a proporre la sospensione dell’ armi , senza 
parlar di ritirata , essendovi tanto maggior cagione di 
farlo, quanto più avanti erano gl’imperiali entrati nel 
lor paese, fu finalmente conclusa. £ mostrando Bfìs- 
sac più volte gran desiderio e necessità, per interesse 
(come egli diceva) d’ambe le parti, di abboccarsi con 
D. Ferrando, e dimandandogli salvocoodotto a poterlo 
fare, gliel concedette. Dopo le debite accoglienze , fu 
il primo Brissac a dire a D. Ferrando, che essendo egli 
più vecchio Capitano di lui, e più pratico delle cose, vo- 
lesse dirgli che forma si potrebbe trovare , con la qua- 
le lor due potessero metter i Principi loro in pace. Ri- 
spose D. Ferrando essersi risoluto ad accettar la sospen- 
sione dell’ armi offertagli da lui , per poter comoda- 
mente fornire Cheraseo , e non esser ben certo, che 
questo fatto dovesse piacere all’ Imperadore: molto 
meno poter egli discorrere , che modo ci fosse da far 
nè più lunga triegua , nè pace : esser bene ch'egli alcu- 
na cosa dicesse , il quale con aver quella pratica mosso, 
avea mostro esser appieno instrutto della mente del suo 
Re . Egli con giuramento replicò ninna cosa sapere 
dell’animo intorno a ciò del Re suo signore; ma aver- 
lo sospinto il desiderio di vedere le rovine de’ popoli 
cessare, e il fuoco acceso tra’ Cristiani ammorzarsi . E 
D. Ferrando a lui: l’intenzione sua esser buona , ma 
doversi in simili cose far non meno il conto dell’ avver- 
sario, che ’l proprio ; ricordavagli come poco avanti, 
che egli in Piemonte rompesse , l’ Ambasciadore del 
suo Re presso a Cesare l’aveva del continuo assicurato 
di futura e ferma amistà: dipoi egli medesimo aveva 
mandato a dire (messaggere Pelò) a D. Francesco da 
Este in Piemonte, ed a lui per un trombetto a Parma, 
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che il suo Re non intendeva «li rompere con Cesare in 
alcun modo, e che di ciò sicuri si stessero: e nondime- 
no, dette appena le parole, essersi veduti contrarj i fat- 
ti . Che se da quella rottura era seguito alcun danno 
alle cose di Cesare, e conseguentemente al«-un utile ai 
Francesi, questo dalla lor poca fede, e «falla molta 
confidenza di Cesare esser nato, e, come di illecito van- 
taggio , niun conto doversene tenere. Rispose Brissac , 
che quando egli mandò a promettere a D. Francesco 
et! a lui di dover perseverare nella pace, tal comanda- 
mento aveva allora dal Re, e contrario, quando ruppe: 
e tornollo a strignere che alcuna cosa volesse dirgli, 
che egli potesse proporre al suo Re per principio di 
un’ opera così degna . D. Ferrando disse, che l’allega- 
re le due diverse commissioni era non difemiere, ma 
accusare il suo Re del mancamento, che gli eia ascritto, 
e ’l rimedio della guerra dover nascer da chi aveva 
contra la data fede rotto la pace . Che far dovendosi 
triegua, bisognava che i Frantasi rendessero le Terre 
con inganno acquistate e tolte nell’ultima rottura, e di- 
poi ; molto più trattar dovendosi di pace , oltre a ciò , 
esser da trovar compenso alle cose di Siena , a quelle 
di Parma , del Piemonte, della Savoia, de’ luoghi tolti 
ne’ Paesi Bassi, e finalmente delle Terre all’ Imperio oc- 
cupate, delle quali Cesare maggiore stima faceva, che 
delle proprie sue patrimoniali. Disse che Siena era in 
libertà : e D. Ferrando a lui, che Cesare pretendeva la 
libertà di Siena dover esser altra da quella eh' essi le 
davano: perciocché essi di libera la soggiogavano; «lo- 
ve 1’ animo di Cesare sempre era stato clic ella si ri- 
manesse libera, ma dependente dall'Imperio, come dal- 
la sua fondazione era solita di essere. Replicò Brissac 
importar poco Siena a’ Francesi, anzi dar loro spesa e 
fastidio grande ; nè per altro avervi il suo Re mante- 
nuto sue genti dopo la ritirata dell’ esercito imperiale, 
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se non per compiacer a quella Repbblica, pregato ed 
importunato da lei. Disse D. Ferrando, che interesse 
ed ambizione , non carità gli aveva condoni a pigliare 
impresa, la quale eran per trovar più dura a sostenere 
che non pensavano; massimamente che in ritirandosi 
1’ annata del Turco, quelle forze , che Cesare sì poten- 
ti aveva mandate alla difesa del Reame di Napoli, si 
potean volgere in offesa loro non mediocre . Parve a 
D. Ferrando , che o Brissac non fosse molto informato 
di questo capo di Siena ; o che i Francesi veramente 
non fossero per far molta replica nelle cose di quella 
Repubblica, accordate l’ altre. Quanto al Piemonte, dis- 
se Brissac essere stato in Germania , ed aver offerta la 
restituzione allTmperadore, della Savoia al Duca Carlo, 
e ricompensa per il Piemonte, maritandosi -ih Principe 
con la sorella del Re, nè sapere perchè egli non aves- 
se accettato il partito . E soggiunse che, se , dovendosi 
allora trattare di pace, si fosse voluto pigliar 1’ esempio 
dagli ultimi trattati di Suesson, non sarebbe stato con- 
veniente ; perciocché allora, trovandosi Cesare con po- 
tente esercito in Francia , e d’altra parte entrandovi il 
Re d’ Inghilterra con un altro esercito grande, il Re 
Francesco, vedendo ogni sua cosa sul tavoliere, fu 
sforzato a far quella pace. Rispose D. Ferrando 1’ Im- 
peradore non aver accettato il partito, ch’egli andò ad 
offerirgli, in Germania, per non lasciarli annidar nel 
Piemonte; e che se le cose del suo Re in qualche mi- 
gliore essere si ritrovavano che allora , ciò per la fede 
da loro male osservata era avvenuto: dopo la rottura 
della quale, anzi fomentata da essi , seguì la ribellione 
di Maurizio e d’ Alberto. Venne in quel medesimo 
tempo l’armata del Turco, dalle vane speranze con- 
dotta del già Principe di Salerno , il quale per partico- 
lare sdegno, che era tra il Viceré di Napoli e lui, di- 
menticatosi di sè stesso , e del debito suo , aveva vana- 
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mente promesso molte cose. L’Imperadore con tntto 
ciò, d’animo e di forze franco ed invitto, avea de- 
bellati i ribelli suoi, e l’ Alemagna, sollevata da loro, ri- 
dotta alla pristina obbedienza; e con gagliarde provvi- 
sioni per modo assicurato il Regno di Napoli, che l’ar- 
mata Turchesoa poteva danneggiarlo in poco altro , 
che in far cattive qualche anime infelici: manifestando 
al mondo che il già Principe di Salerno poco danno 
e poco utile poteva dare all’ una parte, ed all’altra. 

Laonde, le cose tra l’Imperadore, e il Re di Francia 
esser ricondotte alle pure forze dell’ uno e dell’altro: 
e per conseguente di pace, o di triegua trattandosi, 
non doverla Cesare fare con men dignità e riputazione, 
che fattosi avesse in qualsivoglia altro tempo. Non re- 
plicò a questo Rrissac, se non che desiderava che 1’ o- 
pera da lui per pietà. Cristiana anteposta, si potesse 
condurre dall’un canto e dall’altro a buon fine . E poi 
lo pregò, gli dicesse eon qual risoluzione si rimaneva / 

tra loro. Dissegli D. Ferrando la sua esser di dar no- 
tizia all’Imperatlore di quella breve sospensione, ed 
aspettar che ella si finisse . Altrettanto disse Urissac che 
farebbe egli col suo Re; da capo pregandolo che , tre 
dì primr che la triegua spirasse, volesse fargli sapere 
l’animo suo d’ intorno al prolungarla; che il medesi- 
mo officio avrebbe fatto egli con lui. Da questo ragio- 
namento fece D. Ferrando giudicio che i Francesi a- 
vesserò allora gran desiderio di concordarsi, come po- 
co tempo innanzi , trattandosi di entrare nella sospen- 
sione fatta dal Papa , aveva giudiziosamente predetto; 
e che Cesare in qualunque risoluzione, o di guerra o 
di pace facesse , fosse per aver gran vantaggio . Questo, 
e tre altre cose propose D. Ferrando all’ Imperadore 
da poter fare, quando, spirata la triegua , gli fosse pia- 
ciuto che si tornasse alla guerra. La prima, tornar a 
Rottigliela, e quella , o qualche altra vicina Terra for- 
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tifieare: la seconda, espugnar Cortemiglia e Ceva : la 
terza, passare il Po, e invernar con tutre le genti in 
quella porte, che di tutto il paese loro era la più ab- 
bondante, come egli altre volte aveva proposto. Ma, 
non rispondendo Cesare la sua volontà, e già essendo 
presso il fin delta triegua, e gli avversar} con più forze 
che prima armati, D. Ferrando, per dar tempo all’ Im- 
peradore di rispondergli, prolungò con dignità la trie- 
gua a dieci altri dì, resistendo molto i Francesi, per 
desiderio di farla molto più lunga . 'Indi , fatte corno 
meglio poteva , pagar le genti , e riempiere le com- 
pagnie assai sceme, si ridusse sotto Asti , per poter fare, 
o con riputazione più lunga triegua , se voluta l’avesse 
l’Impepadore, o la guerra con più comodità. Quivi 
standosi, nè avendo rispostale veggendo propinquo il 
fine delia proroga ancora ; mandò D. Alvaro di Sande, 
e il Commissario generale Sigismondo Fanzinoad ab- 
boccarsi co’ Francesi : e sì per far prova di sapere l’ in- 
tenzion loro dintorno alta triegua , ' quando a far si a- 
vesse più lunga, come per tagliar la pratica con digni- 
tà , fece proporre alcune cose troppo per Cesare van- 
taggiate : ma dopo luoghi discorsi avutine tra loro , fa 
daambidue i lati concluso 1 che ogni pratica si rompes- 
se , e tornossi alta guerra; quantunque il dì medesimo 
al tardi venisse una lettera de’ Ministri regi agl’impe- 
riali, significando che, sebben le dìmaude di B. Ferran- 
do erano grandi , essi nondimeno pigliavano tempo 
venti giorni a rispondergli . Ma' D. Ferrando, che non 
avea modo da mantenersi in campagna, se non per un 
mese e mezzo, non vollè lasciarsi tenere a bada quel tem- 
po. Deliberatosi di fortificare alcun luogo più innanzi, 
occupò Valfeniera, posta nella parte più grassa del paese 
nemico-, in una pianura assai grandeppoco lontano da 
Villanova d’ Asti, onde chiudea la Cisterna , e San Da- 
miano fra Asti e sè medesima . E fatta forte, non pote- 


Digitized by Google 



GONZAGA., P. IL l67 

▼ano quei luoghi , nè poteva Alba , fare le lor ricolte : 
era passo aperto e sicuro per ogni futura impresa al 
Piemonte da’ Francesi occupato; nè perchè fosse posta 
dentro alle forze de’nemici, era però tanto lontana che 
non si potesse soccorrere . Consentendo adunque i Ca- 
pi tutti , nè da’Francesi essendogli riparlato di triegua, 
nè da Cesare altra cosa commessa; diede principio a 
fortificar Valfeniera , e ridussela a quella fortezza , la 
quale, per la gran molestia, che dava del continuo agli 
avversarj , era per tutto notissima . Ciò fece egli supe- 
rando tutti gli impedimenti , che in quel tempo ebbe 
grandissimi ; specialmente per l’entrata, che col mezzo 
di un trattato fecero i Francesi in Vercelli , essendovi 
Governatore il Maestro di campo Sebastiano San Mi- 
chele Spagnuolo ; la qual cosa lo sforzò a levare parte 
delle genti da Valfòniera per andare a ricuperarlo, 
siccome fece subitamente* 
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Narrata la guerra da D. Ferrando fatta a' Francesi 
nel Piemonte, e distesamente; affinchè sia più chiara 
la intei igenza di questa terza parte, che tutta sulla 
narrazione s appoggia, quella guerra narreremo ora, 
che a lui faceva infiattanto 1 invidia, dalla quale ,.per 
testimonio di tutte le istorie, non è uomo notabile 
colui, che ne mena sicura e salva la vita. Di ciò nel 
suo nascimento lo minacciava .Marte , il quale essendo 
Signore del mezzo cielo, separato dal Signore del- 
1 Ascendente, gli diminuiva la buona fortuna «/Prin- 
cipi, e da vagli qualche infortunio con essi: e ’l capo 
del Dragone in Capricorno, che finti amici significa, 
e la parte de' nemici in succedente, che accenna non 
copta grande di nemici, ina mediocre: e ’I Cancro 
nella settima, che denota amici fatti nimici, e sot- 
tomettevalo a diversi, pericoli ; ina Saturno nella set- 
tima casa, fuori della sua propria, pronosticava al- 
l’incontro, che egli la rovina vedrebbe (siccome vide) 
de’ suoi nemici. E poiché Plutarco afferma nelle sue 
vite, che non tutti i fatti, benché chiarissimi, intera- 
mente dimostrano la virtù dell’animo, che più di ogni 
altra cosa nelle Vite degli uomini illustri s’attende, 
ma spesso una parola, un atto, un consiglio, un tem- 
po, un luogo, una minuta cosa meglio fanno cono- 
scere 1 altrui virtù , che le città espugnate, le molte 
vittorie avute, e I numero infinito degl' inimici morti 
in battaglia non fanno ; sarà la seguente narrazione 
un ritratto ed una immagine dell’animo e dq costu- 
mi di D, ferrando: e le msulie e le persecuzioni, co- 
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me il paragon 1’ oro., dimostreranno il suo interno 
valore . Avea D. Ferrando, secondo 1’ uso de’ Grandi , 
diverse persone appresso di sè amici, e servitori do- 
mestici , e di antico merito seco ; ad alcuni de’ quali 
dava credito ne' nego/.j, e ad intercessione di alcuni 
altri taceva, come magnifico , grazie e lavori. Questo 
col tempo fece alcuni di loro superbi, alcuni altri 
.(vecchi Officiali dell’esercito e dello Stato, e Spaglinoli 
e Italiani ) grandemente invidiosi; i quali era fama che 
di sì fatti maneggi traessero, innanzi alla venuta di 
D. Ferrando, guadagni ed utili grandi onde pareva 
loro di ricevere ingiuria ad esserne privi , e vedersi da 
uomini buovi occupare i luoghi e la confidenza. E, 
avvengachè D. Ferrando a loro ancora grazioso si di- 
mostrasse e benigno, nondimeno essi , come avvezzi 
al tutto, non si contentavano di parte; mormoravano 
de’ ministri e servitori suoi, diceudo che gli uni tiel- 
l’ amministrazione de’ loro offìcj, gli altri quelle cose 
vendendo, che egli troppo indulgente e facile a’ suoi 
(coni’ essi carità dimostrando dicevano) concedeva loro 
di giustizia e di grazia, si davano a non leciti gua- 
dagni. Le quali dicerie pervenute col tempo alla noti- 
zia de' ministri e servitori di D. Ferrando,, causarono 
che essi come punti, a ripugnere. incominciarono , e 
morii uti a rimordere i lor morditori, discoprendo e 
palesando molte più cose da essi per avarizia e per 
altre passioni in inulti anni, che egiioo avevano abita- 
ta, ed esercitati offiej in quello Stato, operate: e par- 
lavanne in modo sicuramente che ben pareva che es- 
si , quelle ed altre cose sapessero di sicuro, e che tut- 
te a D. Ferrando ancora fossero note . Perchè / essi , 
volendosi ricoprire e salvare, dall’ ira degli offesi, e 
dal castigo , alla fine congiuratisi insieme, si diedero , 
anticipando,, a riportare, e ad incolpare con la pen- 
sa celatamene le operazioni di questi e di quelli : of- 



1JO VITA DI D. PBAHAMDO 

fleto , ohe quando da invidia, o da odio e desiderio di 
vendetta , o da avarizia , o da ambizione, o da paura 
procede, non è mai fatto dirittamente; e cominciato 
peggiora sempre. Oltre a ciò, qual è colui, che si giu- 
stamente adoperi io questa vita, al quale la malizia 
umana , che nelle azioni altrui ha mille occhi, ed altret- 
tante lingue, non truovi cose, almeno apparenti, da dire 
e da apporre, facilmente Credibili tra nazioni di animo 
e di costumi diverse, e tra capi di tante volontà, quanti 
se sono per l’ordinario appresso i Principi grandi, 
che tutti haono le lor pretensioni , ed i disegni loro 
privati; chi di vendicarsi, echi, altrui deponendo, di 
accomodare sè, o i suoi, la grandezza de’quali sia dal- 
le genti attribuita al favore della loro autorità e pos- 
sanza? In costoro confidatisi , ogni cosa tentano, ogni 
cosa ardiscono i riportatori: infrattanto i buoni, e 
della netta ior coscienza consapevoli, non si guar- 
dando, o per grandezza d'animo non curando le com- 
petenze, o a schivo tenendole, o nella prudenza e 
gratitudine de’ Priucìpi confidandosi , sono dalle con- 
giure de’ malevoli sopraffatti: e come ai dice, che 
quando il baleno appare, il tuono ha già tratto, cosi 
essi quando dell’assalto s’accorgono, sono già dall’al- 
trui perfidia stati colpiti, e prima veggono il sangue, 
che la ferita . Ma quel che peggio è , della costoro 
inquieta natura, se con diritto giudicio saranno con- 
siderati i seguenti mali, ritraggono i Principi negli 
Stati, e nella riputazione damo grandissimi . Adun- 
que, e dalle cose di sopra dette, e di mano in mano 
dagli avvenimenti non prosperi della guerra, quelli 
che o prosperi erano , o in qualche parte commenda- 
bili , tacendo, o abbassando, traeva uo i congiurati ri- 
portatori saette di maledicenza contro a’ ministri di 
D. Ferrando, come essi per loro interessi fossero 
principal cagione di quei successi; e contro al noma 
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ed alla riputazione di lui medesimo, che comportasse 
ministri tali; il quale da gravissime necessità e solle- 
citudini di due guerre aperte assiduamente combattu- 
talo, e dalla purità della sua coscienza affidato, sde- 
gnando come magnanimo il difendersi da colpe non 
sue, e nella prudenza confidando di Cesare, non si 
guardava dalle occulte e continue insidie. Ultimamen- 
te , nulla valendo a’ calunniatori queste vie quasi or- 
dinarie contro alla somma riputazione e stima, in ette 
D. Ferrando era ; dicono alcuni, che dalle cose del- 
l’avere, a quelle di Stato, e dalla cupidità all’infedeltà 
trapassando, incolpavano D. Ferrando che egli astu- 
tamente lasciasse precipitare tutte le cose; dicevano, 
che nè 1' armi, nè Milano erano sicuri selle sue mani, 
perciocché per lo valore e per l'aderenze sue , essendo 
stretto di parentado co» tutta Italia , avrebbe potuto 
insignorirsi dello Stato nella morte di Carlo. Che a 
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questo fine teneva egli co’SignQri Veneziani, e col Du- 
ca di Ferrara strettissime intelligenze : aveva fortifica- 
to Milano: aveva, per istarsi armato, tirato Cesare 
nella guerra di Parma senza riguardare alle cose pub- 
bliche: aveva procurato col mezzo de’ Cardinali Man- 
tova e Ferrara, 1’ uno fratello, l'altro cugino «li lui, 
di far Papa il Cardinale Salvia ri seguace di Francia , 
per averlo favorevole e pronto al bisogno ; e dal Car- 
dinale di Carpi, di Mantova e di Ferrara nemico, es- 
sere state intercette le lettere e discoperti r disegni: 
finalmente attendeva, non gravando i popoli di taglio- 
ni, a nutrire ed accrescere in essi quella benevolenza 
e quelito amore , che a lui, come a cugino dell’ ulti- 
mo Duca di Milano, Francesco Sforza IL, intimamente 
portavano; e più tosto che gravarli, era importuno al- 
1’ Itnperadore esausto e posto- in necessità che I» 
provvedesse di danari, essendo qae’ sudditi la metà 
più gravati in altri tempi , che allora non erano sotto 
di lui, di taglie e di pagamenti diversi. Alle quali co se» 
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quando da qualcuno de’ domestici suoi gli erano per 
avvertirlo riferite, rispondea D. Ferrando che egli 
tanta intelligenza teneva co’ Veneziani, quanta gli pa- 
reva che bisognasse a dover ben vicinare, ed a non 
dar loro cagione di legarsi con Francia , dalla quale 
erano dei continuo, per uomini gravi, e con gravissi- 
mi argomenti sollecitati; come dai Cardinale di Tor- 
non , il quale lodando, ed al cielo inalzando il valore, 
la possanza e la buona fortuna di Carlo, ‘da questo e 
dalla propinquità degli Stati l’argomento prendendo, 
si sforzava di recarlo in sospetto a quei Signori. Dice- 
va il Duca di Ferrara essergli cugino molto prima , 
che egli all’ Imperadore servisse . E che Milano, 
instando la medesima Città, e il dazio proponendo 
del vino , che vi entra (come altrove più distesamen- 
te si toccherà ) e comunicato il disegno col Medesimo 
Carlo, innanzi che a porta Orientale si gittasse la pri- 
ma pietra , era stato circondato di mura . E che la 
guerra di Parma si era mossa quando Cesare e ’l suo 
Consiglio avean voluto; a’quali, siccome a più*di lui 
informati, più toccava il mirare alle cose pubbliche, e 
non quando egli l’aveva ricordata. Questa sola colpa 
esser sua, di averla cominciata tardi quanto alla sta- 
gione, senza danari e con poche genti; ma averlo At- 
to, non per propria elezione, ma per necessità, tro- 
vandosi già Carlo obbligato della parola col Papà e 

per evitar maggior male. Il Cardinale Salviati , coinè 
soggetto degno del Papato, e per molte e gran como- 
dità, .che agli Stati di Carlo e di Cosimo Duca di- Fi- 
renze, ed alla Cristiaoità dovevano, secondo le pro- 
messe fatte, seguire dalla sua assunzione; era da lui e 
dal Cardinale suo fratello, e dagli amici e parenti, Fer- 
rara, Urbino e seguaci loro, e da-D. Diego di Mendoz- 
za, Cesareo Ambasciadore in Roma, e dal vecchio 
Gran vela. Capo del Consiglio di Cesare, stato preso in 
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protezione. Fu poscia abbandonato da tutti nel Con- 
clave io sul crearlo; perciocché Cosimo si dichiarò che 
nel segreto l’aveva per diffidente, per uomo di troppo 
cupi pensieri ; e 1* Imperadore , o per compiacere a 
Cosimo , o per isperanza conceputa di poter far Papa 
il Cardinale di Burgos, zio dei Duca d’Alva, scrisse 
con diligenza esiraordinaria , temendo di non giugner 
in tempo, a lui ed a Mantova suo fratello, che per suo 
amore più non l’aiutassero al Papato; la qual cosa es- 
si fecero prontamente; e furonne , e ragionevolmente, 
tenuti per uomini di poco cuore , che potendo far un 
Papa degno del grado ed al pubblico sì giovevole, a- 
vessero perduto sì grande e sì rara occasione . Final- 
mente essere' i sudditi dello Stato di Milano, quanto 
allora pareva a lui che portar potessero , gravati di ta- 
glie e di pagamenti , considerato che i Signori , che 
volentieri imponevano molti ed insoliti dazj, facevano 
come chi facilmente pigliava danari ad usura, che 
mentre si dava buon tempo, consumava il capitale: 
perciocché gli eccessivi pagamenti rompevano i com- 
merci, avvilivano le merci, bandivano 1’ arti, vuotava- 
no alla fine di abitatori le Città , che di arti viveano : 
e ’l Signore, per voler più ricco e possente farsi, più 
povero e più debole diveniva . Così rispondeva a’ suoi 
D. Ferrando, ed io però ne parlo incidentemente. Già 
non mi è nuovo che, e il gran Capitano Gonsalvo 
Ferrante, ed il Marchese di Pescara vecchio a’ tempi 
nostri ( per tacer degli antichi) furono anch’essi in- 
colpati di aver disegnato al Bearne di Napoli , e che 
questa sospizione, e, per dir così, illustre calunnia, 
la quale quanto cerca di togliere all’innocenza, tanto 
accresce all'ardire ed al valore altrui, agevolmente 
cade, ed è creduta negli uomini valorcfei e grandi, atti 
ad eseguir le grandi cose: e so ancora, che in possan- 
za dell’ uomo è di fuggire la colpa , ma non la sospi- 


Digitized by Google 



V ITA DI D. FERRANDO 


*74 

Rione, per la malizia degli nomini, molti de' quali , 
intendendo che le grandezze e la ricchezze furano an- 
noverate fra le cose felici e desiderabili, di leggici i le 
appetiscono; e quegli affetti , che sentono in sè stessi, 
agevolmente credono in altrui : non sapendo quello , 
die negli animi nobili e Cristiani , nati , educati , lun- 
gamente vissuti con le leggi dell’onore, e con l’uso 
della ragione, possa la Fede santa, e’1 timore dell' infa- 
mia , e propria e de’ posteri loro . Ma altro è il dir 
male, altro l’accusare: ed io quelle cose, eh’ io stesso 
vidi ed intesi , e che allora furono prodotte, ed agi- 
tate, non quelle, che altri o da sè immaginate, o da 
altrui peringiuriare solamente ritrovate dicendo anda- 
vano, intendo di raccontar fedelmente. Continuando 
adunque, agli stimoli di sopra detti un altro se ne ag- 
giunse possente assai; 1’ uomo di D. Ferrando; che 
continuo dimorava nella Corte di Carlo, ed altri, che 
egli secondo le occorrenze de’teinpi vi mandava, più to- 
sto fedeli che destri nel riferire, oche prudenti a consi- 
derare il fine delle lor relazioni; con più acerbità, che 
bisogno non era, scrivevano e riportavano a D. Fer- 
rando molte parole , che quei ministri , a’ quali era da- 
ta suprema potestà ne’ negozj , talvolta dicevano loro, 
con amica libertà narrando, o riprendendo ciò, che 
sentivauo de’ portamenti de’ suoi e della tolleranza di 
lui. E questo officio da persone, alle quali egli molto 
credeva, più e più volte reiterato, e qualche effetto, 
che egli vedeva conformarsi, D. Ferrando tirarono in 
sospetto grande dell’ amicizia de’ già detti ministri. Co- 
minciarono le querele dall’un canto e dall’ altro ; inte- 
pidissi l’amore; s’accese 1’ odio fra loro; mutossi la 
confidenza nel suo contrario : 1’ uno ceder non voleva 
a coloro, che egli non avea per eguali; gli altri la pos- 
sanza dell'autorità loro sopra di ognuno mostrar vo- 
levano: tanto che finalmente D. Ferrando, non teraen- 
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do la contea, raajMfmaodola, diede all’Iinperadore i 
detti ministri pe^Giffidenti . Pei venutp questo fatto 
a’ calunniatori , accrebbe loro l’ animo, e l’ardimento 
a dover continuare gli incominciati ofliej; assicurando- 
li l’odio fra D. Ferrando e coloro nato, che benevoli 
essendo, come prima erano, dar potevano loro repulsa, 
è castigatnento . Di qui si venne alle minaccio del 
mandar Sindicatori; e sebbene il titolo era di sindicare 
le membra solamente, tuttavia non mancava chi dice- 
va quello esser il pretesto e ’l colore, ma che giunti i 
Sindicatori sul luogo, avrebbero fatto altrettanto del 
luapo; o almeno così avrebbe creduto, e mormoratone 
tutta Italia; e con più veemenza di tutti gli altri ciò 
persuadevano a Q. Ferrando isuoi proprj. Furono per- 
tanto le calunnie introdotte a Cesare in quell’ abito 
ed ornato , che la Discordia seppe dar loro, per farle 
più accette e più credibili. Che quantunque siano i 
Principi savi ed entri loro talvolta nell’ animo qualche 
sospetto di congiura e d’inganno contro di alcuno, co- 
me nell’lmperadore, già dinanzi avvertito da D. Fer- 
rando , agevolmente poteva epurare ; nondimeno circon- 
dati ed assediati da’ più intimi loro r sebbene se ne 
atanno qualche tempo sospesi, e sul riparare; alla fine, 
altro non potendo agli orecchi loro penetrare, che 
quello, che gli assisteuti permettono, di necessità ca- 
dono, e da’ lacci dell’artificio loro si lasciano trapor- 
tare , massimamente se il Principe, oppresso ( come 
l’Imperadore ) dalla mole de’ negozj , e dal continuo 
dolore di gravi e lunghe indisposizioni, non attende 
alle faccende, o con impazienza e con fastidio vi atten- 
de ; perciocché mille anni gli pare ogni momento, che 
tarda a sgravarsene; e rimetiele a’ ministri, che presa 
l’occasione, se ne prevalgono a modo loro. E quan- 
do avvien pure, che il Piincipe intenda a qualche ne- 
gozio di più momento, il pretesto della coscienza e 



iy6 VITA DI D. TBBRASDO 

della giustizia , predicato da mini^| sagaci, rompe e 
spezza , a guisa di fulmine ardente, ogni durezza ; ed 
apre loro la strada ad ogni disegno . Con queste arti , 
con questi venti, si sono molti ministri e presenti e 
lontani, cohdotti in tutti i tempi a laberinti inestrica- 
bili , o sospinti nel flutto di gravi presecuzioni ; dove 
finalmente hanno fatto indegno naufragio . Ma che 
vanto è degli autori? se e’ considerano, clwe essi servi 
e ministri divenendo della calunnia e della maledieen- 
za (cose vilissime) pongono a grandissimo rischio le 
anime loro e de’ Principi , c he di loro si fidano, e ri-» 
portanne il biasimo e l’infamia, che il gindicio' libe- 
ro, e non adulatore del mondo dà loro di quei cattivi 
successi , che per lo piti conseguono a persecuzioni ta- 
li e si fatte; e riconosciutasi la verità, veggono alla fi- 
ne alienati da sè gli animi de’ Principi loro , come n’ab- 
biamo, nè molto lontano, esempi assai freschi. Ora 
Carlo , fatto fare un sommario ( soppressi però gli au- 
tori ) dei capi composti e datigli , che molti erano , e 
pertinenti parte al governo di lui, parte al maneggio , 
ed al portamento rie suoi; ordinò all’Agente del mede- 
simo D. Ferrando , che andasse in poste a comunicarli 
con lui, acciocché se alcuna di quelle cose era vera; 
vi prendesse debito rimedio. Letti i detti capi, rispose 
D. Ferrando subito a tutti, ed il suo Agente rimandò 
indietro con tanta celerità, che Cesare n’ebhe maravi- 
glia e fastidio insieme ; pensando , che senz’ altra rispo- 
sta dargli , 1’ avesse mandato innanzi , e che egli ancora 
ne venisse seguitandolo poco lontano; ma fattolsi chia- 
mare, e veduta la risposta che in iscritto portava; acquie- 
tossi, e tennesi appagato delle ragioni da 1). Ferrando 
in sua difesa allegate. Il quale nella sua risposta, diceva 
averei suoi per uomini da bene, e rimetiersene a quel- 
la chiarezza, che sempre che si volesse, si avrebbe 
avuta; ma le colpe a lui medesimo date, tiiuno meglio 
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di lui sapere esser espresse calunnie, e menzogne di 
uomini malvagi; e dolevasi modestamente di Cesare 
che l’avesse credute, o almeno mostrato con l’accet- 
tarle di crederle; e con instanza chiedeva che gli au- 
tori si dichiarassero, acciò si potessero convincere e 
castigare. Onde Cesare, prima per mezzo del medesi- 
mo Agente, e poi per sue proprie lettere, si scusò mol- 
to a D. Ferrando, per acquetarlo; dicendo non avere 
quelle accuse accettato per crederle, ma per mandar- 
gliele, ed avvertirlo , come fa l’un amico con l’altro, 
di quelle cose, che altri di lui, e de’ suoi mormorava, 
acciocché egli levar potesse l’ occasione alle dette mor- 
morazioni; in segno di ciò avergliele mandate per 
mano dell’Agente suo proprio, come di persona a lui 
più intima e più fidata; onde dovea ringraziarlo, e non 
lamentarti. Non esser utile al Principe, spaventando 
col terror del castigo i rapportatori , privarsi del modo 
di poter quelle cose intendere, che allo Stato ed al» 

) anima appartenevano: anzi molte e molte cose es- 
sere costretti ad udire, nè poter far altramente, colo- 
ro, al governo de’quali la Repubblica era commessa: 
ma assai castigo dover essere a’ rapportatori l'averli in 
quella opinione, che meritassero i loro officj. Aver 
sempre tenuto lui e tenerlo per Cavaliere d’ onore, 
perciò non esser quelle prove necessarie, che egli, per 
mantenersi tale nel suo concetto, si proferiva di fare. 
Quanto a’ ministri suoi , avere tra sé molto lodato il la- 
sciare, che ognun desse conto della sua vilticazione: 
con niun altro modo poter egli nè meglio, nè più 
chiara mostrare la propria innocenza; però s’acquietas- 
se, ed attendesse alla cura sua con l’ auimo riposato. - 
Giunse questa replica a tempo, che D. Ferrando, la- 
sciato un Luogotenente, stava per andarsene a difen- 
dere in presenza la causa sua : ma avutala , si ritenne , 
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sebben gli parve che Cesare, negando allora il castigo 
de' calunniatori , lasciasse a’ medesimi la porta aperta 
di rientrare a lui con nuove calunnie, siccome fecero , 
ed anche tacitamente ad incitarveii. Perchè, conside- 
rando alcuni degl’intimi confidenti suoi, che egli nel 
suo governo era il Capo della giustizia , e che tale es- 
sendo sì ingiustamente era stato ingiurato da loro, e 
che le simili ingiurie, come più atroci e più gravi, 
s’aveano anco a castigare più gravemente; ceccavano 
di persuadergli che e' facesse disperdere il principale 
de’ detrattori , al quale, come a temerario e sedizioso, 
ogni maniera di morte era giusta e conveniente , e 
l’istessa legge porgeva con la mano il coltello da casti- 
garlo. Ma egli, quelle medesime ragioni ritorcendo 
con che essi lo incitavano , cioè la giustizia , l’ onestà 
della causa, e l’onorata opinione di Cesare, gli ritrae- 
va da quel pensiero: dicendo, che l’ Imperiai Maestà si 
sarebbe , e meritamente, tenuta offesa di un omicidio 
fattogli in su gli occhi , quasi ad onta e ’n dispregio di 
lei, dopo l’avergli dette parole, e dati segnali di tanta 
soddisfazione . Avrebbe eziandio acquistata fede alle 
false imputazioni stategli date, il mostrarsi di animo co- 
sì risoluto : e dove allora egli aveva sicura e come vin- 
ta la causa, potea con quell’atto metterla in dubbio e 
pericolarla . Finalmente il castigo dover esser più ono- 
revole a lui, e più vituperoso a’ castigati, se ( com’era 
alfin da sperare ) Cesare l’avesse ordinato, che se egli, 
facendosi la sua ragione da sè, l’avesse lor dato: per- 
ciocché la sua non giustizia, ma vendetta si sarebbe 
creduta da ognuno. Laonde voltatosi all’ Itnperadore , 
gli mettea davanti l’ audacia e temerità de’ calunniatori; 
pregandolo a provvedervi per giustizia , acciocché co- 
stretto da tanta insolenza (che con l’aura dell’ esser tol- 
lerata da lui , e favorita da’suoi ministri tuttavia s’ an- 
dava gonfiando) non avesse egli proprio, come ben gli 


Digitized by G01 


GONZAGA. P. III. 


*79 

venisse, a ripararvi. Dall'altro canto, avendo egli con- 
tratta con D. Filippo d’Austria, allora Principe, oggi 
potentissimo Re di Spagna , come con nuovo e nascen- 
te Sole, particolar servitù, tutte quelle cose comuni, 
candogli, che al padre scriveva, ed in gran maniera la 
sua opinione e grazia acquistata, ma concitatosi all’in- 
contro l’odio de’ ministri già detti , i quali invidiosa- 
mente detraendogli , lo biasmavano che egli, più alto 
che bisogno non era , sollevasse l'animo vago del Prin- 
cipe giovinetto, siccome quegli, che forse del governo 
e maneggio , che avevano appresso il padre , si teneva- 
no ( come furono poi ) poco sicuri J entrando a regna- 
re il figliuolo, significava a questo Principe come l’Im- 
peradore suo padre niuna cura si dava di provvederlo 
delle cose necessarie alla guerra, anzi lo disarmava 
delle migliori genti, che egli avesse; e facilmente creden- 
do a’ maldicenti , maligna gente e da poco, o mostran- 
do almeno di creder loro , lo spogliava di tutta l’auto- 
rità , con la quale solevano i ministri poter supplire 
tutti gli altri difetti : colpa della perfidia de’ suoi , che 
per emularlo e per nuocergli , senza alcun riguardo 
avere al servigio de’ padroni , non curavano di ricordar 
a’ debiti tempi le opportune provvisioni, o differivan- 
le a studio , nè gli rispondevano pure: talché egli nel 
fervore della guerra si stava i sei e gli otto mesi senza 
gente, senza danari, senza autorità: e con queste arti 
impedivano a lui ogni preclara occasione di vincere, ed 
alle lor Maestà lo splendore oscuravano dell’arme , e 
possanza loro. Per tutto ciò aversi proposto nell’ ani- 
mo, quando alla sua Altezza così piacesse, di andarse- 
ne a Cesare in persona , e chiedergli o più gagliarde 
provvisioni e trattamenti più comportevoli , o licenza 
di ritirarsi a casa sua. E’1 Principe di man propria, con 
reale umanità , e con 1’ esempio di sé medesimo con- 
fortandolo, gli scriveva che, se egli già all’età perve- 
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nuto di poter uscire in aiuto dell* Imperadore suo Si- 
gnore, sofferiva pazientemente di starsene sequestrato 
iri [spaglia, per non disubbidire a suo padre; esso si- 
milmente dovea sopportare con pazienza gli aggravi , 
che ricevea da quel canto ; attribuendoli parte alle in- 
disposizioni e cure di S. Maestà, lunghe e gravi, e pai- 
te a’ tempi. Pregavalo pertanto, che dalla passion sua 
non si lasciasse trasportar tanto, che lui privasse di 
quel bene, che egli dalla sua scuola aspettava , impa- 
rando qualche parte del molto, che della guerra sape- 
va ; che poi col tempo, a Dio piacendo, non gli sareb- 
be mancata autorità, nè preeminenza. Le medesime 
cose gli replicava Ruy Gomez de Silva, suo primo Ca- 
meriere, e gran favorito ; aggiugnendo, che il Re sen- 
tiva come sue proprie le molestie , che date gli erano: 
onde egli per amor suo , e per mostrargli grato di tan- 
ta amistà, dovea pazientemente portar quella croce, 
lasciandosi anzi spogliare d’ogni autorità, che rinun- 
ziare il governo, purché egli la corteccia ne ritenesse, 
e ’1 titolo solo : questo al Principe bastava per obbligar- 
lo a dovernelo poscia col tempo rivestire, e con van- 
taggio . Altre volte gli affermava il Principe esser suo 
vero amico , e come tale voler sempre uscir con la spa- 
da e con la cappa alla sua difesa. Queste lettere di 
tanta umanità, e confidenza e lode ripiene, che io 
lungo tempo ho tenute appresso di me, e più volte e 
per la mano , e per il dettato lette e rilette, tranquilla- 
vano in modo l’animo a D. Ferrando, che egli con lo 
scudo di sì gran protettore, quasi medicina secreta 
contro a qualsivoglia veleno, s’andava oltre schermen- 
do, quando 1' anno mdliv. l’ Imperadore, tuttavia sti- 
molato ( come si crede ) da alcuno de’ ministri più 
prossimi, gli scrisse che per cose di grande importan- 
za , desiderava vederlo ; però n’ andasse a lui quanto 
prima , lasciando il governo dello Stato al Senato ed al 
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Grancancelliere, ed il maneggio dell’ armi al Medicino; 
o , non potendo questi sottentrarvi ( come poi non 
potè) per trovarsi occupato nell’assedio diSiena, a 
Gomez Suarez di Figueroa, suo Ambasciadore in Ge- 
nova , con quegli avvisi e ricordi , che giudicasse op- 
portuni . Scritta la prima lettera , gli scrisse la secon- 
da, dicendo che, se per le sue indisposizioni non po- 
tesse far quel viaggio altrimenti , volesse più tosto che 
ritardarlo, andare in lcttica . Perchè D. Ferrando, for- 
nita di vettovaglie la fortezza da lui allora nuovamen- 
te fatta a Valfeniera , e lasciata a Figueroa piena istru- 
zione di ciò , che a fare avesse per mantenere le cose 
nello stato presente, si mise alla fine di Marzo l'anno 
mdliv. in cammino. Della partenza di D. Ferrando, e 
della tanta instanza, che fatta gli era all’andare, in 
tempo che tutto il Piemonte ardeva di guerra , erano i 
pareri e i ragionamenti diversi. Quelli, che al meglio 
inclinavano, dicean l’Imperadore voler ritirarsi a vita 
privata; e che dovendo lasciare gli Stati al figliuolo 
senza sperieuza, volea comunicare con D. Ferrando 
questo disegno, e darglielo appresso per indirizzo e 
per guida; e cutale elezione assai commendavano : nè 
altra importanza che questa parea loro, che muover 
potesse l’ Imperadore, savio e guerriero, a trarre in tal 
tempo , e di luogo sì bisognoso di lui , D. Ferrando, 
un uomo lasciandovi decrepito, e per la molta età, e 
per la poca sperienza, ch’egli avea della guerra, debi- 
tore anzi di deporre che di prender più l’arnti , quale 
veramente lo dimostrarono poscia i successi . Percioc- 
ché egli prima perdette Ivrea; poi; quantunque si po- 
tesse chiamar decrepito più tosto che vecchio , tra le 
maschere e i conviti del Carnovale rinvolto, e da un 
certo suo Segretario Biscaino , chiamato Diego di Ar- 
kizzo, tenutogli per negligenza, o per perfidia celato 
T avviso, che Cesare da Napoli gli avea mandato la se- 
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ra innanzi, del disegno degl’ inimici , si lasciò rubare 
da’Francesi Casale , fortezza principale del Monferrato, 
ed a Milano quaranta miglia vicina, dove tutti i Capi 
erano dell’esercito, che parte dalla muraglia calando 
si salvarono, parte si rimasero prigioni, ed egli con 
gran fatica appena si ritirò nel Casi elio. Solamente si 
mise alla difesa il Conte Battista di Lodrone, colonnel- 
lo de’ Tedeschi, presidio della Città; ma, virilmente 
combattendo, vi fu ammazzato. Dopo Casale, si per- 
dette Moncalvo , e stesersi i Francesi cotanto avanti , 
che Milano , niuna fortezza avendo più da quel lato , 
si vide lutto pien di spavento e di ansietà. Chi al peg- 
gio piegava, e qualche notizia aveva ( e molti per ope- 
ra degli stessi malevoli l’avevano) delle calunnie, e 
male soddisfazioni passate, dicea D. Ferrando esser 
chiamato, acciò solamente che i Commissari destinati a 
Milano, potessero, sottilmente investigando le colpe al- 
trui, fare l’officio loro senza rispetto. Confermava que- 
sta credenza l’elezione prima fetta del Medicino, che si 
avea per seguace, e fautore occulto degli avversarj di 
D. Ferrando, tratto da disegno di succedergli in quel 
governo. I suoi d’altra parte si sforzavano di ritenerlo, 
persuadendogli che per non mettersi infermo, come 
era, alk fatica di sì lungo viaggio, sospendesse l’anda- 
ta a miglior tempo: e dando frattanto luogo a’ Sindica- 
tori di poter fare senza rispetto l’ officio loro , se ne 
passasse a Piacenza , eh’ egli aveva acquistata : e qui- 
vi standosi , con quel presidio nella Città e nel Castel- 
lo, tuttavia vuoto di Castellano , che più gli aggradisse, 
desse tempo al tempo d’ illuminarlo. Ma egli ogni dub- 
bio lasciando da canto, ed il consiglio de’ suoi , come 
poco onorato, sdegnando, munito l'animo d’innocen- 
za e di una fortezza incredibile contro al male del 
corpo, e contro a tutte le insidie, e palesi ed occulte, 
si diede ad affrettare la sua partita; sperando, qualun? 
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que la cagion fosse della sua andata, di rimanerne e- 
saltato con abbassamento degli avversarj . E per non ir 
del tutto imparato, e per avanzar tempo, ordinò al 
suo più intimo segretario, che rimanendosi in Milano, 
un raccolto facesse di tutte le cose per lettere tra Ce- 
sare e lui passate , e da lui nel governo di Milano am- 
ministrate di guerra e di Stato , e formasse poi a ciascu- 
na delle dette calunnie la risposta, conforme ai ragio- 
namenti più volte avuti tra loro, e ad alcune memorie, 
che per ciò fare gli lasciò, e quanto prima gliele man- 
dasse ; il che fu assai tosto eseguito. Onde a tutte le 
cose ritrovate o per incolpare le azioni di D, Ferran- 
do, o per render sospetta l’ eccellente virtù sua, e la 
grandezza del suo nascimento, ebbe la mira il raccol- 
to, e commentario già detto. Giunto alla fine in Fian- 
dra, da tutta la Corte incontrato, e dal medesimo Ce- 
sare con onore straordinario ricevuto, quasi subito, 
come quegli, che appresso l’Imperadore aveva amici 
assai , e Borgognoni, ed altri uomini gravi e sinceri; 
odorò per mezzo loro, che le calunnie dategli erano 
siate pesate, e portate innanzi da ministro della loro 
nazione di autorità. Oltre a ciò Buy Gomez disegnare, 
in entrando il Principe, pur allora coronato Re d’Inghil- 
terra, ail’amministrazione degli Stati del padre, di far- 
si per mezzo dei governi d’Italia , più largo e più li- 
bero il campo in Ispagna, e più sicuro e più stabile il 
possesso della grazia del Re, rimovendosi d' appresso 
tutti gli emuli e tutti i contrasti . Da indi a quattro 
giorni, rimperadore con parole benigne e piene di ri- 
spetto, gli parlò in questa sentenza : « Averlo chiamato 
a sè in tal tempo, per soddisfare alla sua coscienza, 
nella quale alcuni avevano messo scrupolo , che egli a 
lui, ed a’ suoi ministri in Milano tollerasse cose, che la 
gravavano ; sperando che egli darebbe di sè tal conto , 
che ne rimarrebbero la sua mente appagata , i suoi ac- 
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curatori confusi, ed egli giustificato: e per tanto aver 
caro che rispondesse ad alcuni capi, i quali dalla Regi- 
na Maria, sua sorella, acciocché non passassero per al- 
tre mani , gli sarebbero dati . « Al quale l). Ferrando , 
con quella dignità e constanza, che era propria di lui, 
e con viso non solamente saldo, ina lieto, rispose »: Che 
si recava a grandissimo favore l’avergli sua Maestà 
dato luogo di venire a purgarsi nel suo cospetto; esser 
quello il giorno più volte sperato , ed ardentemente 
desiderato da lui, onde, se stato gli fosse lecito, l'avreb- 
be in ciò di molto tempo innanzi prevenuto, venendo- 
si a presentare quasi statico, e pegno di sè medesimo: 
Convenirsi, ed esser molto ben giusto che i padroni 
chiariscano ogni nebbia c sospetto, che lor nasca, o 
sia posto nell’ animo dell’ integrità de’ lor servitori; a 
niuno importare più che a’ medesimi la chiarezza 
d’ ogni cosa , che lor sia apposta . Per tanto esser para- 
tissimo a dar conto di ogni suo portamento; per suoi 
portamenti quegli soli tenendo,' che a Cavaliere, ed a 
soldato s’appartenevano. Nè voler rifuggire alla bassez- 
za, alla viltà, a’ demeriti de’ calunniatori ; non alle 
qualità, non a’servigj, non a' meriti suoi , e molti e 
grandi; nè allegare che le cose accadute in una guer- 
ra di continue angustie e d’infinite miserie piena, e 
dove le domestiche insidie, e le persecuzioni coperte 
più che l’aruie degl'inimici scoperte, potuto avean- op- 
pugnarlo, non doveano prodarsi in giudici», bastando 
riferirle alla medesima necessità, e perfìdia, in tante am- 
basciate, instruzioni e lettere, che appresso la Maestà sua 
si ritrovavano, spiegata e descritta : ma chieder sola- 
mente tanto di tempo , quanto bastasse a poter far ve- 
nire da Milano le dette scritture , o copia o sommario 
di esse, essendo ve nulo di là provvisto sol di «juellearmi, 
che egli era usato di adoperare alla sua presenza per la 
grandezza e Maestà del suo imperio; non si fidando che 


Digitized by Googl 



GONZAGA F. III. 


1 85 

altri, che egli tutte, e lealmente le producesse. Ave- 
re eziandio il principale del suo Consiglio, per le ra- 
gioni altre volte scritte, in sospetto: e perciò nè al te- 
stimonio, nè al giudicio di lui, dove di cosa sua si 
trattasse, doversi prestar credenza. Frattanto di due 
cose supplicare S. Maestà: l’ una , che l’autorità, che la 
severità, che la giustizia imperiale non fosse scudo, o 
coperta contro di lui all’altrui invidia e maldicenza; 
ma tenendo gli occhi aperti, e diritto il giudicio, fa- 
cesse che in pubblico , e dinanzi a lei gli accusatori 
anch’ essi comparissero , accioochè egli veder potesse 
non solo da quali cose, nia da quali uomini s’ avesse a 
difèndere: l’altra, che deputasse i commissari tante 
volte proposti , per riconoscer i portamenti de’ suoi , 
se già non gli avea deputati , acciocché egli senza dila- 
zione potesse , coni’ era certo di dover fare, giustificar- 
si , e lasciar la mente e la coscienza di sua Maestà ap- 
pagata . « Dopo questo ragionamento, e dopo alcune al- 
tre cose con molta quiete di animo trattate e divisate 
tra loro, si partì D. Ferrando: e dagli amici già detti 
riseppe come l’ Imperadore, vedutagli nel viso la fran- 
chezza deli’ animo e l’ innocenza, e udite te sue parole, 
da niun laccio di timidità impedite , subito si tenne in- 
gannato da chi l’aveva persuaso a chiamarlo: e penti- 
tosi di aver dato a loro credito, ed a lui infermo, co- 
m’era, ed innocente, come gli parea di conoscerlo, la 
fatica del sì lungo viaggio; aver più volte , ed alla Re- 
gina Maria , e ad altri detto che in venendo il Princi- 
pe suo figliuolo voleva spedirlo e rimandarlo a Milano; 
il che concordò poi con tutte quelle cose , che da lato 
di Cesare seguirono da indi innanzi. Frattanto i due 
Sindicatori già destinati a Milano, vi andarono ; l’uno 
fu D. Bernardo di Bolea, ora Vice-Cancelliere d’ Arago- 
na; l’altro D. Francesco Paceco, oggi Cardinale. Al- 
cuni dicevano con espresso divieto di non toccare le 
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azioni di D. Ferrando, ma quelle solamente de’suoi ; 
altri altramente affermavano: e ’l vero fu, che egli- 
no in ogni cosa misero le mani , e che niun sindi- 
cato si sarebbe potuto far più severamente di quello , 
perciocché D. Ferrando così instava e così voleva .< 
Giunse anche da Milano il commentario, che di sopra 
fu detto; del quale, e d’altre ragioni , che a lui di più 
soccorrevano, si servì D. Ferrando a giustificar sè ed i 
suoi, quando con Cesare, quando con la Regina Maria, 
e quando col Consiglio a ciò deputato ; molte di quelle 
cose , che a lui ed a loro si apponevano , dimostrando 
essere state necessarie, ed in que’ tempi e in quelle oc- 
casioni, in che fatte s’ erano, giovevoli, e per ragione 
di guerra ottimamente operate, molte come a’ popoli 
ed a’ soldati per giustizia dovute difendendo, molte al- 
tre come all’ autorità, ed al beneplacito suo riservate e 
lecite, apertamente confessando; e urne offerendosi a 
giustificarle contra qualunque volesse dire il contrario. 
La quale ingenuità e grandezza d'animo, discoperte e 
rimosse tutte le false opinioni , all' lmperadore ed alla 
Regina, ed a tutti quei, che l’intesero, porse gran mara- 
viglia , ed a’ malevoli suoi , per sì generosa risoluzione 
abbattuti , terrore grandissimo, onde poco ardirono 
poi di mostrarsi. Offersesi, mentre che queste cose 
passavano, 1’ occasione molto opportuna a favorir D. 
Ferrando: perciocché venendo contro aU’lmperadore, 
Enrico li. Re di Francia , con un esercito di trentamila 
tra cavalli e pedoni , espugnato già Mariburg, fortezza 
principale posta ne’confini del paese di Erinao, da firus- 
selles dieci leghe lontana ; erano varj i pareri de’ Capi- 
tani e Consiglieri suoi dintorno alla risoluzione, che e- 
gli dovesse prendere: e tutti, stimando piccole quelle 
provvisioni , che Cesare aveva per uscirgli al contrasto , 
e breve il tempo da accrescerle, convenivano che egli 
da Brusselles , luogo debole e mal sicuro , si ritirasse 
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ad Anversa fortissima, e quivi si stesse, pet non istarsi 
altrove a manifesto pericolo, nè uscir con poca dignità 
delia Fiandra. D. Ferrando all'incontro, biasimava il ri- 
tirarsi, e molto più il chiudersi in luogo, dove gl’inimici 
potessero avvilito tenerlo , e come prigione; discorren- 
do essi liberi ed orgogliosi il paese suo tutto. Secondo il 
conto , che egli, informandosi, aveva trovato, diceva es- 
ser le genti da piè e da cavallo, che Cesare aver pote- 
va più pronte, forze bastanti ad occupare e tenere Na- 
mur , posto ne’ contini delia Brabanzia, e del paese di 
Liegi , passo per il quale il nemico di necessità aveva a 
passare. Quivi postesi le sue genti , esser impossibile che 

10 spuntasse, e darsi tempo frattanto alle nuove e più 
gagliarde provvisioni. L’abbandonare in modo alcuno 

11 paese, esser un farvi nido al nimico, dal quale con 
le forze dell’ istesso paese potesse poi far la guerra , e 
lunga a ciò, che restasse. Doversi grandemente accre- 
scer t'animo e 1’ ardire a’ Francesi; toglierlo per contra 
a’ paesani, se in qualche modo dimostrasse paura chi 
non 1’ ebbe giammai. Pertanto, esser di parere che Ce- 
sare si fermasse, e facendo fronte a’ nimici suoi, faces- 
se insieme animo alle sue genti ed a’ suoi soggetti , e 
Namur, il passo già detto preoccupando, rintuzzasse 
col solito valore l’orgoglio a’ nemici suoi temerarj . A 
questo sol modo potersi conservar la riputazione e io 
Stato . Non mancare a Cesare Capitani per ogni impre- 
sa , tuttavia proferirsi egli ancora d’ andar innanzi alla 
detta occupazione , se così gli piacesse. A questi ragio- 
namenti, tra gli altri, contradiceva Gio. Battista Castaldo, 
che sotto di lui aveva altre volte fatto l’ officio del Mae- 
stro di campo generale nella medesima Provincia , vo- 
lendo mostrare che il paese non istesse così appunto 
come D. Farrando presupponeva : perchè egli rispose 
aver per occasione pure di guerra veduto, e cammi- 
nato quel contorno, e tatto averlo dinanzi agli occhi ; 
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nondimeno tornerebbe a, riconoscerlo^ e voi tosi all'Im. 
peradore , gli disse : « Sire , comandate al Castaldo die 
venga meco, e gl’ insegnerò oggi quello , che molte al- 
tre volte gli ho insegnato in vostro servigio.* Andò se- 
co senza replica il Castaldo, o tornò la sera istessa con- 
forme di opinione a D. Ferrando. Vinse adunque fi- 
nalmente, nome confacevoie all’ altezza dell animo di 
Carlo V. il consiglio audace ed onorato di Dou Ferran- 
do, quantunque alcuno degli emuli suoi mettesse ne- 
gli orecchi all Imperadore, che a D. Ferrando siudica- 
lo e scontento non era da prestar fede. Al che Carlo, 
sdegnando, rispose conoscerlo per sì leal cavaliere, che 
non l’avrebbe ingannato ; e mostrarlo il medesimo suo 
parere al loro contrario , ma non nien savio che ani- 
moso. Laonde datosi l’ordine di far nuove e<più ga- 
gliarde provvisioni, e quelle genti ratinare , che più 
pronte vi erano; usci Cesare, e tenne il campo, che più 
non era di ottomila persone, a Namur. Per questa usci- 
ta, ed occupazione di passo, il Re di Francia, che e- 
spugnato, come fu detto, Mariburg, e poi Dinant, se 
ne veniva innanzi vittorioso , eoa fama di voler occu- 
par Brusseiles, e discacciar l’ Imperadore di Fiandra; 
trovata chiusa l’entrata, si ritenne, e volsesi verso E- 
sdin e Terruana, abbruciando per cammino Llins , Ma- 
riamont, Bavais e molte altre Terre de’ paesi d’ Enuao 
e il’ Artoes . Per consiglio pure di D. Ferrando , s an- 
dò seguitandolo, e (mentre si potè) alloggiando negli 
alloggiamenti suoi , o a vista di lui, per non lasciarlo 
fermare sopra luogo alcuno, e per pigliar 1 occasione 
di danneggiarlo, essendosi già per gli ordini dati il 
campo di Cesare ingrossato fin al numero di- sedici inda 
persone. Accampatosi finalmente il Redi Francia sopra 
Renthì , e diviso il suo esercito in tre parti, lo batteva 
da due lati. Cesare alloggiò vicino a lui dintorno a tre 
miglia italiane , da quella parte di Remili , che guarda 
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al Mezzogiorno, in un sito eletto da D. Ferrando, con 
disegno di soccorrer quel forte: nè soccorrerlo si pote- 
va, senza occupar prima un bosco, alla cui difesa gli 
inimici, perciocché da esso si potea battere gli allog- 
giamenti loro, e sforzarli ad unirsi , s’ eran messi mol- 
to gagliardi : Unendosi , lasciavano aperto il cammino 
al soccorso , standosi ostinatamente divisi , ciascuna 
delle due parti, come più debole, rimanea sottoposta 
a’ Gesariani , che agevolmente le avrebbero rotte . A- 
dunqne, per occupar il detto bosco, due incamiciate 
furono fatte, ed ambedue capitarono male: perciocché 
andando gl’ incamiciati di notte, ed in luoghi poco 
da lor conosciuti, i difensori del bosco parecchi ne 
ammazzarono: onde in questa prova, e senza fare al- 
cun frutto , fur consumati due giorni^ Niuna speranza 
rimanendo più dell'acquisto, e consultandosi già fra i 
capi del ritirarsi (U che non si poteva senza manifesto 
danno e vergogna fare) D. Ferrando , a cui l’incami- 
ciate, come poco a proposito, non eran piaciute, e 
piacevagli molto meno la pericolosa ed indegna ritira- 
ta; si proferse all’ Imperadore per lo men male a dover 
tentar esso di acquistar detto bosco, essendogli dati 
cinquecento archibugieri Spagnuoli, una banda di ca- , 
valli leggieri , e un’altra di Terraiuoli, e sei, ovvero ot- 
to pezzi d’artiglieria da campagna; e tenendosi in or- 
dine l’altre genti per mandargli prontamente soccorso 
dove e quando il chiedesse: il che dall’ Imperadore gli 
fu , e con molta letizia, dato e promesso. Rimaneva il 
detto bosco da man manca agli Imperiali, e faceva un 
quasi gomito, dal quale procedendosi innanzi, era or- 
lato d’una strada, la cui sponda verso Renthì alta per 
una valle, che le è sotto, faceva trincea e riparo contro 
a’ nimici : e quella strada terminava poco discosto in 
un’altra , per la quale sola i Francesi (essendo sforzati 
d’ abbandonare l’ impresa) potevano ritirarsi e metter- 
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si in salvo : perciocché dalla mano diritta verso Levan. 
te, un fiumicello con una palude vicinale l’una delle 
ripe molto alta, occupava il passo: e tra il fiume e il 
bosco, là dove s’è detto che egli fa gómito, comincia 
assai stretto un campo, il quale va poscia allargandosi 
verso gli alloggiamenti Imperiali, che gli soprastavano, 
ma or più allo, ed ora più basso: e dietro a Renthì, posto 
più innanzi sulla ripa del detto fiume , e sì basso che 
appena se ne scorgevano i fumi, sorgono alcuni poggi 
poco accessibili ad esercito. Laonde, perduto il bosco, 
i Francesi per conseguente a perder venivano ogni co- 
modità, o di fermarsi e di nuocere, o di partirsi e salvar- 
si: Disegnava pertanto D. Ferrando, il quale , seguen- 
do il suo costume, aveva innanzi ad ogni altra cosa , 
tutto quel paese riconosciuto, non solo di dar soccorso 
a Renthì, ma il bosco, e le dette strade, e i vantaggi 
del sito occupando , e con 1’ arte al macamento sup- 
plendo delle forze , chiudere il Re di Francia nelle 
difficultà, e combatterlo con speranza evidente di vin- 
cerlo; e v’;è opinione che gli riusciva il disegno , se e- 
gli in quel dì era generai Capitano, o gli ordini suoi 
erano da’ soldati osservati, o non erano da’Capi loro in» 
«vidiati. Posesi adunque all’ impresa il terzo giorno, 
poco dopo il nascer del Sole : i cavalli leggieri mandò 
innanzi per quel campo aperto a trattenere, scaramuc- 
ciando, i nemici; i Ferraiuoli collocò in aiuto de’caval- 
li, finché mandasse loro altro ordine; gli Spago uolj 
destinò contro a’ difensori del bosco, con avvertenza , 
e replicato comandamento a’ lor Capitani , che giunti 
là, dove il bosco faceva gomito, e dove dalla valle si 
cominciava ad entrar nel campo, quivi si fermassero; 
e fattisi forti con una fossa , e con la materia , che dal 
medesimo bosco, tagliata , potevano subitamente aggre- 
garvi , mantenessero l’acquisto fatto sin tanto, che egli 
sopraggi ugnendo con maggior forza , desse lor ordine 
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dì ciò, che a fare .avessero più avanti; il quale con 
l’artiglierìa andrebbe seguitandoli poco lontano , e la 
strada aprendogli ad una certa e grandissima vittoria . 

I cavalli leggieri andarono a sfidar i Francesi fino nei 
loro, alloggiamenti , guidandoli D. Enrico Enriquez 
lor capo, e tirarongli a grossa e caldissima scaramuccia; 
i Ferraiuolì anch’essi 1’ uffizio loro facevano, gli archi- 
bugieri Spagnuoli , venuti in quel mezzo alle mani coi 
difensori del bosco,, da D. Ferrando aiutati, il quale 
dove più folti gl'inimici apparivano, quivi in modo 
cor l’artiglieria percotea, che ad ogni tiro cadeva in 
terra quantità di loro, la quale gli altri spaventava , ed 
a’ suoi apriva ed assicurava la strada più innanzi, il bo- 
sco acquistavano. Vistosi D. Ferrando prosperare il di- 
segno , mandò a dimandare all' Imperadore aiuto di 
fanteria , efugli mandato il reggimento di Tedeschi del 
Conte di Nassao, il quale non giunse, come appresso 
si narrerà . Ma gli Spagnuoli , arrivati, acquistando, al 
passo , al quale D. Ferrando aveva lor comandato , che 
fermar si dovessero e farvisi forti, dalla felicità avuta, 
come essi dissero poi , e dal troppo ardire trasportati , 
passarono avanti sparsi e disordinati , parendo loro di 
correre ad indubitata vittoria ; nulla a ritenerli valendo 
gli ordini, che D. Ferrando aveva ’priroa dato, e che 
da capo mandava lor dietro, che raccogliere e fermare 
e fortificare si dovessero: rammaricandosi grandemente 
de’Capitani, che con la loro disubbidienza togliessero a 
Carlo in quel giorno una felicissima giornata. Ciò fece 
che i Francesi , veduto il disordine, ed accortisi del di- 
segno, che si aveva di occupare que’ passi , e temendo- 
ne, uniti subitamente i cavalli loro in numero di quat- 
tromila , gli spinsero contro a' Cesa ria ni . Cederono al- 
V impeto loro i Ferraiuolì , e i cavalli , che molto infe- 
riori erano, onde i nemici, non trovando nè fossato, 
nè altro impedimento al passo già detto , andarono di 
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lungo per quel campo aperto ad urtare nel reggimen- 
to del Conte di Nassao , che per paura se ne veniva so- 
prastando; ed ai primo incontro, vilmente rendendosi, 
gittò Tarmi in terra; e banderai! vi furono , che volon» 
tariainente porsero agl’ inimici le insegne, i quali per- 
ciò, senza ninna fatica, alquante ne guadagnarono. Af- 
fermano alcuni testimoni di vista , che i Ferraiuoli im- 
periali, voltandosi (comes, sogliono) a ricever la carica, 
andarono impetuosamente a dare nel reggimento dei 
suoi, già detto, e furono essi i primi a disordinarlo. Gli 
archibugieri Spagnuoli , tardi' accortisi dell’ error loro, 
avrebbero voluto far testa; ma sparsi, e senza palle, 
non potevano; e niuno de’ soccorsi , che D. Ferrando 
per più-, e più messi avea nell' ardore del conflitto 
mandato a chiedere, per rinforzarsi e seguitar la sua 
impresa, comparve mai. Perchè, rimaso con aldini po- 
chi cavalieri della corte di Cesare, che desiderosi di 
imparar da gran Capitano, solean seguitarlo , e con po- 
chissimi de’ scoi; famigliaci; dopo lunga dimora si mise 
nel bosco, e per quello errando buona pezza disperso, 
alla fine si condusse a Cesare salvo. Già si era nell’uno 
e nell’ altro campo sparsa la faina della sua morte, e 
fu chi affermava averlo veduto tra’ morti corpi ; e ’l 
gran Conestabile Memoransì mandò la notte a ricer- 
carlo tra quelli co’ torchi accesi ; e gli emuli dicevano 
che egli, come uomo disperato, era ito a combattere. 
Dolevansi all’ incontro tutti gli altri di jattura sì gran - 
de ; e Cesare molto piu, che più volte, e più messi 
mandò attorno per intender di lui con ansietà . Poiché 
egli comparve, ed ebbe tutto manifestato il fatto, e le 
sue parole provate col testimonio de’ Cavalieri iti e sta- 
ti del continuo seco, e degli sfessi Capitani del bosco, 
i quali non negavano la disubbidienza , ma la scusava- 
no, dicendo non aver essi potuto ritenere i soldati in- 
fiammati perla vittoria al combattere; fu conosciuto 
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che se gli Spagnuoli obbedivano, o i Tedeschi pur 
un poco si difendevano, nè essi, nè i Ferraiuolì era- 
no fugati, e che i Francesi rimanevano chiusi e vin- 
ti ; e fu il consiglio e valor di D. Ferrando com- 
mendato supremamente, e la letizia della sua salute, 
non come di lui solo, ma come dell'esercito tutto, 
raddoppiata; e l’altrui temerità, cotanto in quel dì no- 
cevole a Cesare , riprovata, ed anche a malizia ascritta 
da molti. 1 Francesi insieme raccoltisi, ricominciarono 
da capo a battere, ma più lentamente, Renthì. Consul- 
tavano d’altra parte gl’imperiali di ritirarsi a Sant’O- 
mer. Solo contendea D. Ferrando del contrario, alle- 
gando il manifesto pericolo , che si correa nel volgere 
allóra le spalle al nemico potente: e la riputazione, che 
si perdea, dopo 1’ aver fatta tanta dimostrazione di vo- 
ler soccorrer Renthì, e tentatolo, ad abbandonare l’im- 
presa , per la perdita di quattro insegne; esser certissi- 
mo che gl’ inimici lo battevano tuttavia più per pau- 
ra che per ardire, cioè per dissimulare il timore, che 
poco avanti avevano avuto , quando con una famosa 
battaglia eran vinti , se ì ubbidienza de’ soldati , e gli 
aiuti e soccorsi promessi vi concorrevano. Pertanto do- 
versi Cesare fermare, e più che mai mostrar ardimen- 
to , sicuro che egli con questo avrebbe fatto disloggiar 
ben tosto il nemico; ma esser necessario fare spiar quel- 
la e I’ altra notte con diligenza tutti i suoi andamenti, 
accioch’ egli non si partisse celatamente , come già fe- 
ce il Re Francesco suo padre a Chiateu Catnbersis. Im- 
petrò alla fine D. Ferrando che il campo si fermasse; 
e la sera vegnente, per quella medesima strada, che 
D. Ferrando disegnava di occupare, mandarono i Fran- 
cesi in salvo l’ artiglierie ; e nella seguente, senza toc- 
car nè tamburi, nè trombe, e senza aversene prima 
che dall'effetto avuta notizia, si dipartirono , cammi- 
nando alla volta di Abeville e di Amieus in Piccardia. 

i3 
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E sarebbonsi nel fuggire ancora potuti rompere , se lor 
$i fosse mandata alla coda la cavalleria leggiera , o la 
maggior parte di essa, come egli instava: perciocché 
trovarono un fiume, il quale fuggendo ebbero da pas- 
sare a uno a uno i cavalli loro. Così fu la Fiandra 
salvata, conservato Renthì con quei valorosi soldati, 
parte Spagnuoli, parte Valloni, che difeso l’avevano: e 
Cesare pochi dì prima confortato , come debole e fug- 
gitivo di ritirarsi , armandosi e facendosi innanzi ani- 
moso, fugò con la metà manco di forze l’inimico poten- 
te; e con molta lode di prudenza e d’ ardire ritenne 
l’usata dignità e riputazione: verificandosi allora per 
D. Ferrando quella notabile sentenza di Euripide : 
« Vale per molti eserciti un buon consiglio». Volle 
poi Cesare mostrargli di ciò pubblica gratitudine, e 
pubblicamente ancora rintuzzare la malvagità di co- 
loro, che in segreto, gli avean voluto render sospet- 
ti i suoi fedeli ed animosi consigli : perciocché fer- 
matosi un giorno sopra un alto poggio a vedere il 
paese d’intorno, dopo averlo buona pezza rimirato, 
rivolto a D. Ferrando gli disse in lingua Francese (che 
essi usavano sempre tra loro) queste parole: < Quanto 
più debbo io a chi mi confortò di far questa giornata , 
che a coloro, clic volevano vivo seppellirmi in Anver- 
sa? » Nè è da preterir con silenzio ciò, che a Naniur era 
prima avvenuto , per un manifesto segnale della gran 
riverenza, in che D. Ferrando da’ soldati era avuto. De- 
liberata l’uscita a Namur, la Regina Maria, Governairi- 
ce di Fiandra, mandò bandi sotto gravissime pene ai 
soldati che camminar dovessero alle bandiere. Coman- 
dò poi, quando tempo le parve, al Prevosto di Wilvord, 
(così in quella lingua è chiamato il Capitano della giusti- 
zia di Fiandra ) che discorrendo per il paese, castigasse 
quanti soldati non avessero al bando obbedito : il qua- 
le , ritrovati molti Spagnuoli per via , che per varie bi- 
sogue, s’eran fermati uno e due giorni alle stanze, 
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sotto colore che lasciando le insegne, fossero iti a ruba- 
re, tutti li punì colla forca. Subito n’andarono le novel- 
le al campo Spagnuolo, alloggiato poco discosto da Na- 
mur: e fu bucinato tra loro che la Regina cosi ave- 
va comandato al Prevosto , e fu agevolmente creduto 
per certa opinione, che v’era ch’ella volesse poco bene 
a quella nazione: onde levatosi in arme, e i maggiori 
e minori ufficiali da sè discacciali, si mosse a furia ver- 
so l’imperadore, ch’era alloggiato in Namur. Perven- 
ne il rumore a D. Ferrando, il quale montato inconta- 
nente a cavallo, s'avviò verso Cesare di buon passo, ed 
appena vi fu egli arrivato, che vi giunse ancora per al- 
tri messi la nuova delle genti ammutinate, dipingendosi 
il mutino gravissimo, come fu; e che, avendo alcuni 
de’ capi dell’ esercito fatto pruova di accostarsi per a- 
cquietarlo, con l’archibugiate erano stati tenuti lontani. 
Discese l’ Imperadore alla porta della casa , e volendo- 
la non so chi serrare, comandò che si stesse aperta per 
vedere ed esser veduto. Quivi per non averne altro 
più pronto, salito sul cavallo di D. Ferrando, si mise 
a camminare verso i soldati : altrettanto fece innanzi a 
Cesare D, Ferrando a piè, e giunto un poco prima agli 
ammutinati, mostrò loro l’ Imperadore, e pregolli che 
fermatisi, riposatamente, come a ben disciplinati solda- 
ti si conveniva, la lor causa esponessero, fn quella so- 
praggiunse 1’ Imperadore, e chiamandoli, con lingua 
Spagnuola , figliuoli , dimandò loro quel, che e’ volesse- 
ro*. Essi gli narrarono la barbara crudeltà del Prevo- 
sto usata alla lor fedelissima nazione; dissero il nume- 
ro e l’onorate qualità degl’impiccati ; si dolsero grave- 
mente del Prevosto, e di chi l’aveva mandato , nimici 
chiamandoli degli Spagnuoli ; e supplicarono, chp co- 
me giusto e benigno Padre e Signor loro, rigidamente 
li vendicasse , acciocché non avessero a prender essi di 
lor mano la vendetta : e così dicendo, un di loro drizzò 
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verso l’ Imperadore l’archibugio che aveva, in atto di 
scaricarlo; della quale scellerata temerità fu poi punito 
con la forca egli ancora . Indi a D. Ferrando voltatisi, 
gli dicevano con viso tutto infiammato: « E voi, nostro 
antico Capitano e Maestro , lascerete che altri vada 
impunito del danno e disonore , che egli ha fatto a na- 
zione, che tanto amate, e che tanto vi ama ? Operate col 
nostro He che castighi aspramente il vigliacco nimico 
della nostra nazione». Gli acquietò D. Ferrando con cen- 
ni e coài umane parole tanto, che Cesare potè esser 
inteso. Il quale, riprendendo gravemente l’acerbità del- 
i’uificiale Fiammingo, affermò loro di voler castigare 
severamente il Prevosto. Fece D. Ferrando il medesi- 
mo: e tuttavia mostrandosi quelli duri, nè volendo pla- 
carsi, con la mano e con la voce accennando, li dispose 
a ritirarsi verso gli alloggiamenti, e udirlo. Allontanatisi 
alquanto, e col solito giro preso Cesare in mezzo, D. Fer- 
mando ragionò loro in questa sentenza:» Dispiacere al- 
riinperadoresommamente quella ed ogni altra cagione, 
che lor fosse data , di giusta doglianza ; essere stato con- 
tro alla sua mente ciò, che il Prevosto aveva operato; 
anzi voler della temerità grande di lui far grave ed e- 
se copiare dimostrazione. Amarli come cari figliuoli, per 
l’antica e giustificata lor fede ed ubbidienza: e nella fran- 
chezza de’cuori e dell’armi loro aver, dopo Dio, fondata 
lascia fortezza e la vittoria , che contro al nimico orgo- 
glioso e vicino sperava di riportare fra poco. Ma quan- 
to più valorosi , quanto al Re loro più fedeli , e più ca- 
ri essi erano, quanto all’incontro il Re di loro più con- 
fidava, tanto più convenirsi all’usata modestia e fede 
degli Spagnuoli , rimettersi totalmente alla somma giu- 
stizia di quello, certi e sicuri di dover sempre riporta- 
re da lui ogni opportuno rimedio a’ior mali, e eoa 
questa certezza temperarsi ; nè mai per alcuno , quan- 
tunque grave, accidente, tumultuare; auzi la causa 
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pubblica alla privata anteponendo , colà servire con 
maggior prontezza ed affezione, dove maggiore il biso- 
gno vedessero. L’obbedienza , e la tolleranza esser gli 
elementi principali della militar disciplina ; con queste, 
non meno che con 1’ ardire e con 1’ armi, avere la Na- 
zione Spagnuola, quasi in tutte le parti, e prossime e 
lontane della Terra , ^uperato oggimai tutte le altre 
nazioni più bellicose e piu valorose del mondo: con le 
medesime doversi ir confermando ed accrescendo la 
gloria. Non esser buon soldato, nè onorato colui, che 
non sapea sofferire, e che più non temeva il suo Capi- 
tano, che il suo nimico. Tornassero pertanto all’ allog- 
giamento ; ubbidissero sempre a'superiori, ed aspet- 
tassero insieme aspra vendetta della ricevuta offesa 
ed abbondante e largo premio de’ servigj e meriti 
loro da Carlo, magnanimo e giusto e felicissimo Impe- 
radore. » Questo detto da D. Ferrando, essi, e delia 
presenza grata e delle gratissime promesse del Re lo- 
ro , e di Capitano sì grave e sì veritiero, tutti contenti 
e soddisfatti mostrandosi, D. Ferrando, come protet- 
tore loro, ringraziarono , e fatta a Cesare riverenza, si 
dipartirono. Questo successo a chi l’intese parve to- 
talmente contrario a coloro, che affermavano gii Spa- 
gnuoii aver avuto D. Ferrando per inimico dal dì, che 
egli in Sicilia castigò severamente un lor gran mutino: 
alla qual cosa egli diceva esser disceso per forza , come 
in parte mostrava 1’ esempio di ciò, che per salvare gli 
Spagnuoli, aveva prima fatto a Fiorenza: oltre a ciò 
avervelo spinto, e D. Alvaro di Sande Maestro di cam- 
po e gli altri lor capi, con grandissima importunità, e 
come per debito di fedeltà richiedendogli che candi- 
da ed immaculata servasse l’antica lode della militar 
disciplina degli Spagnuoli, di coloro la temerità casti- 
gando, che con infamia di tutta la nazione la corrom- 
pevano: senza che , quel Regno, degli altri regni Cri- 
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stiani incontro all’ arnie infedeli, e nemiche poten- 
tissimo schermo, non doveva dalle fedeli ed amiche 
esser sopraffatto barbaramente. Or tornatosi alle stan- 
ze, Cesare volle tutto quel verno e tutti i giorni D. 
Ferrando a divisar seco ed a trattenersi. Credersi dee 
che i lor ragionamenti fossero di varie e diverse, e tut- 
te gravi, materie, degne di due uomini tali: nondimeno 
qui alcune cose ne toccheremo , secondo la notizia , 
che dall’un di loro se n’ebbe . Ragionavano adunque 
delle passate e presenti guerre , de’ varj successi da lo- 
ro in compagnia , e separatamente per terra e per ma- 
re veduti: talvolta sè medesimi riprendendo di qualche 
occasione perduta nell’ amministrare la guerra , secon- 
do che l’esperienza e’1 giudizio, poscia acquistati , gli 
avevano più cauti fatti e più avveduti; specialmente in 
quell’anno, nel quale s’ era potuto offender notabil- 
mente il nimico, e non s’era fatto. Incolpavano di ciò 
talora due Consiglieri dati al Duca di Savoia; 1’ uno co- 
me più esperto del mare che della terra , l’ altro come 
più eloquente che esecutivo : ma il Duca lodavano 
ametidue per giovane d’alto coraggio, augurando che 
con pochi anni di sperienza avrebbe fatto gran prova . 
Maravigliavansi della poca intelligenza mostrata dal 
Gran Conestabile di Francia nell’alloggiamento fatto a 
Renthì, nel quale niuna parte aveva 1’ esercito loro si- 
cura . Discorrevano dell’obbligo del Capitan generale 
d’intorno al riconoscer subito egli stesso il sito eletto, 
oda eleggersi per l’ alloggiamento d’un campo, e del- 
le condizioni , che si richieggono ad un ben inteso al- 
loggiarnento , sicuro e vantaggiato: e di quanta impor- 
tanza fosse questo vantaggio della elezione del sito, 
campeggiandosi col nemico a fronte, o non lungo; e 
dovendosi o soccorrere, o espugnare, o difender qual- 
che fortezza: cose volgatissime fra’ soldati, ma da po- 
chissimi intese. Per questo ( diceva Cesare ) essere sta- 
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to opportuno riportare ii primo e poco sicuro allog- 
giamento, cheGio. Battista Castaldo aveva fatto a Ren- 
thì , al luogo, che esso D. Ferrando elesse poi sicuro 
e pieu di vantaggi, come dall’ effetto si vide. Dolevasi 
eziandio della poca fermezza trovata ne’ Re di Francia 
all’ osservare de’ trattati , come di quella, che sempre 
era stata cagione principale delle guerre tra loro , sè 
stesso incolpando dell’ aver troppo creduto a’Francesi, 
per quei danni, che della sua soverchia credenza gii 
erano più volte seguiti . E tuttavia andar essi con se- 
grete negoziazioni suscitandogli contra i ribelli castiga- 
ti da lui nella Magna ; ed aiutargli a ciò grandemente le 
tante parzialità e divisioni di quelle genti , dalle quali 
era sopraffatta l’incredibil forza di quella Provincia, ed 
insieme l’autorità dell’Imperio. Onde il Turco, dalla 
debolezza de’ Cristiani traendo forze , tuttavia diveniva 
più orgoglioso e più fiero . Nè mancavano anche di 
quegli, che, per ambizione e per private passioni, l’ade- 
scavano con vergognosi e detestabili aiuti: contra sè stes- 
si alla fine, ma frattanto contro alla Fede e Religion lo- 
ro; chè essendo appresso a tutte le genti la propria Re- 
ligione ( quantunque falsa ) in somma veuerazione, es- 
si la nostra verace , ed indubitabile abbassavano nel- 
l’opinione degl’ Infedeli , e davan loro gran cagione di 
schernirla ; poiché , essendo essi di costumi e di fede 
tanto diversi da noi, così strettamente seco s’univano, 
ed erano essi i primi a sprezzarla . Non era anche di 
piccolo incitamento a questo, chi per proprj interessi 
e disegni terreni , nutriva discordie ed inimicizie, e de- 
stavate e suscitavale tra i figliuoli commessi alla sua 
pietà. Così sempre s’andava aggiugnendo male a male, e 
preparando esca e materia al fuoco dell’Ira e della Di- 
scordia . Per questi tanti e sì gravi impedimenti , non 
aver egli potuto giammai respirare , nè esser libero ad 
affrontarsi con gl’infedeli , il che sì avidamente aveva 
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sempre desiderato . Esser di questo suo ardente deside- 
rio buon testimonio il medesimo D. Ferrando, il qua- 
le, con avergli dato il parer suo dintorno al modo ed 
agli apparati da fare la guerra al Turco, gli aveva insie- 
me accresciuto il desiderio di farla, e per conseguen- 
te la pena del non potere. Talora trattava D. Ferrando 
lungamente (siccome quegli, ch’era stato Viceré di Si- 
cilia ) delle armate e torse da inare , tutte le parli del 
mare e della terra ricercando col pensiero ; e discor- 
rendo delle imprese , che si potrebbe e dovrebbe far 
con esse nell' Affrica a benefìcio de'Cristiani, o solo, o 
in compagnia : e concbiudeva esser di necessità a do- 
ver far progresso d’ importanza infra terra , aiutarsi 
del mare : allegava molti esempi antichi e moderni; al- 
cuni discorsi più pomposi, che utili fatti in questa ma- 
teria da altri, con molte e vive ragioni confutando. 
Per mare e per terra entrandosi , nè si stancando, dicea 
potersi sperar al sicuro l’oppressione del nemico comu- 
ne: dovendosi altri tosto stancare, esser raen male non ci 
si mettere, per non perder a un tratto il tempo , la spe- 
sa, e quel tanto d’opinione che tuttavia ritenevano i 
Barbari delle forze Cristiane. Sopra tutto esser neces- 
sario a Cesare stabilir una volta le cose sue per modo , 
che potesse lasciarle addietro sicure in ogni occasione 
di dover guerreggiar lontano da esse , e con qualche ve- 
risimile apparenza di perpetuità nel He suo figliuolo e 
successore ; il che egli ( con pace sua ) non aveva mai 
fatto, anzi con 1’ aggiunta dell’ Inghilterra , le aveva 
molto più sparse e poste in pericolo. Conciosiachè per 
dar un appoggio ed un sostegno alla Fiandra, avesse 
dato un figliuolo unico in pegno all’ Inghilterra, e per 
marito ad una donna infeconda, il quale, se con lei si 
fermava, avrebbe, senza speranza di trarne figliuoli , 
(veri ed unici mezzi a stabilire gli Stati ) consumato 
inutilmente in quell’uno, col fiore della sua gioventù , 
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il tesoro di tutti gli altri. Se da lei si partiva , non 
avrebbe parte alcuna in quel Regno, che solamente 
con la presenza e con le grosse spese si manteneva. 
Onde con quel matrimonio, e con le somme di danari, 
che vi si erano spesi, e spendevanvisi, altro non si fa- 
ceva che comperar tuttavia a contanti le insidie di co- 
loro, che accortisi del disegno di voler unir con l’In- 
ghilterra la Fiandra, o per timoredi perderla, essendo 
da tutti i soccorsi cotanto divisa , o per farla contro a 
loro più forte , penserebbero a porla in contesa , e ad 
occuparla, per non riceverne danno col tempo. Esser- 
si di ciò veduto frescamente 1’ esempio nel Ile di Fran- 
cia , il quale, per ispogliar della Fiandra il medesimo 
Carlo, nato ed amato in essa, presente, e di forze e 
d’autorità e di gloria tanto possente; sera in queir 
l’anno, e col favore dell’ Aletnagna , armato a’ suoi 
danni : potersi da questo fatto far argomento di ciò , 
che fossero per fare e Francia e gli altri niinici e 
malevoli contro al Re suo figliuolo con la persona e 
con gli aiuti lontano , nè di tanta autorità , nè sì ben 
voluto. Dovere, a giudizio suo, la Corona di Spagna 
far poco fondamento dell’ Inghilterra pendente dal de- 
bil filo di una Donna, non giovane, nou sana, non fer- 
tile; nè molto della Fiandra, da Spagna e da Italia se- 
parata per tanto spazio di terra e di mare , ed attornia- 
ta da tre nemiche provincie grandissime, e piene di 
uomini sediziosi, che solamente dell’essere autori di 
novità viveano e sostentavansi riputati. Niun ( come 
più volte egli aveva detto ) che uon fosse Imperadore, 
e Fiammingo e Possente, poteva lungamente mantenere 
la Fiandra. Convenirgli più tosto d’intender ad unir 
con quei mezzi, che v’ erano, le cose d’ Italia , e tra sè, 
e con quelle di Spagna in tal modo , che serratine fuo- 
ri i nimici, i quali ad ogni lor beneplacito la correvano 
ed infestavano cou suo biasmo e vergogna, si potesse 
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girar prontamente le forze di quegli Stati , e di questi 
al soccorso e mantenimento di quell’ uno, o di que’più, 
che più bisogrto n’ avessero ; considerando quanto per 
rispetto dell’ unione potesse la Francia in ogni bisogno 
di difendersi, o di offendere altrui. Esser inutile, an- 
zi molto pericoloso consiglio, avendo gl’ inimici in casa 
sua, allontanarsene per inquietare l’altrui: ma assicu- 
rato il suo Stato, unite le proprie forze, e con questi 
mezzi acquistata opinione e seguito; allora potersi agii 
altrui Stati ragionevolmente aspirare; in ispccialità de- 
gl' Infideli , dove alle proprie forze ed all’ onestà della 
causa, s’aggiugneva l’aiuto e’I favore della divina Po- 
tenza. Un giorno tra gli altri, mise D. Ferrando a 
campo il ragionare delle fortezze e dell’uso 6 necessità 
loro, per entrare a dir di Milano; odorando che al- 
cuni avean voluto persuadere all’Imperadore , che il 
fortificar Milano era stato e soverchio e pericoloso , 
perchè meglio era farvi un altro Castello nella parte op- 
posta a quello, che vi è, sicché ambidue la Città ab- 
bracciassero, e l’uno per l’altro più forti fossero. Pre- 
gò dunque l’ Imperadore che gli piacesse di udire le 
ragioni, con che egli si era mosso a fortificarlo, per 
poter poi , come Capitano, e gran maestro di guerra, 
giudicare qual fosse la miglior opinione, ed a quella 
attenersi; di che mostrandosi Carlo contento, egli così 
incominciò : 

« Quando V. M. mi mandò al governo di Milano, tro- 
vai quella Città, per assicurarsi dai pericoli più volte, 
come debile di mura, corsi di essere saccheggiata, 
aver buon tempo innanzi trattato di fortificarsi a sue 
spese , ed a questo fine inventato il dazio del vino , 
che vi entra . Perchè desiderosa dell’ esecuzione , sol- 
lecitandomi a darle il disegno e parer mio Sopra l’ o- 
pera, mandai a Y. M. Rodrigo d’ Avalos, Governatore 
di Alessandria, e le scrissi i diversi pareri e discorsi, 
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che intorno a ciò si facevano; dicendo alcuni che non 
era servigio di V. M. che Milano si circondasse di 
mura, ma bastava farvi un altro Castello all’incontro 
di quei, che vi è, sicché darsi potessero inano ed aiu- 
to fra loro; altri altrimenti* dicevano, del cui numero 
era io . A V. M. piacque di rimetterne a me il giudi- 
zio e l’esecuzione: per che io quello ordinai, ‘che al 
presente dal cominciamento dell’opera già famosa, si 
può vedere. E le ragioni, con che mi mossi , poiché 
alcune distinzioni e premesse avrò fatto, dirò ap- 
presso succintamente quanto potrò. Coloro adunque, 
che dicono Milano non doversi fortificare , questa so- 
la ragione adducono, che essendo città grande e tut- 
tavia crescendo, quando si vedesse fortificata, potreb- 
be col seguito dell’altre città dello Stato ribellare, pre- 
sa occasione dalle gravezze imposte, e, o darsi ad altro 
Principe , o stabilirsi in Repubblica. Milaoo aveva ed 
ha ancora fossa , fianchi , ripari convenienti per tutto , 
e Castello facile a potersi assediare, come se n’addur- 
ranno gli esempi , e difficile a potersi soccorrere: e 
questo è lo stato suo presente; quello, nel quale i so- 
praddetti presuppongono, che egli abbia a stare, è 
l’apertura e lo smantellamento; quello, a che io cerco 
di ridurlo , é a perfetta fortezza di mura ; e questa 
distinzione è molto necessaria a dovere utilmente di- 
scorrere in questa materia. Ora io rispondo: Milano 
non esser oggi sì forte, che non si possa occupare; nè 
sì debile , che occupato non si possa difendere: e di- 
co che standosi, come oggi si sta, se il popolo ribellas- 
se , potrebbe gagliardamente sostenere qualunque for- 
za ; poiché alla qualità del sito e de’ ripari s’aggiu- 
gne , che in caso di ribellione la gravezza del peccato 
fa gli uomini più audaci e più forti. Fu già da Anto- 
nio di Leva nel tempo , che il Duca Francesco Sforza 
era assediato nel castello, é da Borbone incontro all’ e- 
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sereno potentissimo della - Lega di Italia, mantenuto e 
difeso. E se la virtù de’ soldati fu quella, che allora 
il difese , un popolo grandissimo, che molli uomini 
ha ancora nelle passate guerre disciplinati , e ricchez- 
ze da poter subitamente levare quel numero di genti 
forestiere, che co- più pratici di loro i luoghi più de- 
boli della città bastasse a difendere, potrebbe aneli’ es- 
so far quello, che già far poterono i soldati; almeno 
per lino a tanto , che i Potentati vicini si movessero a 
favor loro , o perché da essi fossero chiamati in sue - 1 
corso, o perchè goder volessero dell’occasione di le- 
varsi nemici potenti dappresso. In parte adunque ri- 
mane distrutta I’ opinione di coloro, che non vogliono 
Milano si fortifichi^ presupponendolo debile del tut- 
to ed aperto; e dall'altro canto così forte trovandosi i 
che ribellando, potrebbe da per sé, senza il seguito e 
senza l’aiuto dell’ altre città, difendersi da ogni forza, 
non altramente, che se fosse in perfetta fortezza. 
Quanto al seguito delle altre città; Milano per il sitoi 
e per la grandezza e ricchezza sua Metropoli, dà il 
nome a quello Stato; è stanza de’ Governatori , tutti i 
Magistrati contiene, quivi si provveggono tutti gli of- 
ficj , si dispensano tutti gli onori, ma non segue però, 
ch’egli le altre città governi, nè che quelle, da esso 
dipendano, nè lo seguano: perché ciascuna ha la sua 
volontà, il suo governo , i suoi interessi a parte, e di- 
stinti . Ciò apertamente s’è visto uell Estimo particola- 
re , nel quale da tutte le città è stato proceduto con 
pochissimo rispetto de’ Milanesi , anzi con rabbia e con 
udio incredibile ; uon ostante che i Milanesi abbiano 
voluto fare partiti convenevoliagli altri, e che non sia 
l’interesse, di che si tratta, grandissimo. Ma come gli al- 
tri, se voglion negoziare, di necess là vengono a tro- 
vare i Milanesi in casa loro, alloggiando all’osteria, e 
pagano le gravezze imposte a Milano, e da’ Milanesi 
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prima accordate ed accettate; coti ambiscono essi di 
mantenersi superiori a Milano per l'importanza di quei 
terreni^ che i Milanesi' ne’ lor territori posseggono ; il 
che certamente non avverrebbe, se Milano fosse lor ca- 
po . Queste ed altre simili cose' tengono divise tra loro 
quelle città; ed io, quanto appartiene a ragion di Star 
to, vo tollerando cotal divisione. Con questo vien di- 
strutta l’altra parte dell’opinione de’sopraddetti, poiché 
chiaramente si vide, che le città non pur non segui- 
rebbero Milano, in caso che ribellasse, ma più tosto gli 
sarebbero contraile, come quelle che l’odiano, e forse 
dalla rovina di lui spererebbero esaltazione. Ma dal- 
l’esperienza ancora si può argomentare in favor mio: 
qiereiocchè non troveremo in Italia Stato , nè città al- 
cuna avere dal suo Principe ribellato, nè pur fattone 
ségno, la quale avesse le condizioni, che ha Milano; oè 
anche tutte, ma questa una sola, del castello. Non ha 
ribellato Napoli , sebben molte volte si è levata in tu- 
multo; anzi ha d ito a conoscere, quanto sia difficile il 
farlo , per aver le castella , eh’ ella ha , e per non esser 
col popolo, da pochi popolari in fuori, concorsala 
nobiltà; onde ad un cenno , ad una lettera che V. M. 
scrisse loro depose laruù, ed al castigo si espose: ed 
oggidì , con mille offese da D. Pietro di .Toledo ricevu- 
te, quietissimi e fedelissimi si stanno. Qui dirà forse 
alcuno che , se Napoli allorché . tumultuava avesse 
avuto il soccorso vicino, ribellava al sicuro; sì-mal 
contenta vivea : e perciò non essere da comparare Na- 
poli, che ha tutti i nemici lontani, a Milano, che gli ha 
tutti sì presso. Rispondo che, se Milano ribellasse in 
tempo di pace, mentre ch’egli si armasse, potrebbe 
V. M. armarsi ella ancora, ed .ogni soccorso impedir- 
gli; se in tempo di guerra , che V. M . sarebbe quivi 
presso, ed armata come esso, oltre al castello, che den- 
tro avrebbe per lei. Ribellò Siena, perciocché non 
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aveva castello, e nondimeno bisognarono poche mi- 
nacele a farle aprir le porte, ad introdurvi gente, a di- 
sarmarla ed a farvi castello ; e se, fatto, sarà ben custo- 
dito, tanto meno potrà ribellare. Ribellò anche Pla- 
centa, perciocché non aveva il castello in difesa; oltre 
a ciò fu non ribellione , ina congiura di pochi , che uc- 
cisero il Principe di essa, il quale, contuttoché per 
molte cagioni fosse odioso ; nondimeno il popolo si 
levò subito in suo favore: s’acquietò poi per lo stupo- 
re di sì gran novità, per esser quei , che ucciso l’ave- 
vano, i principali della nobiltà; e perchè videro (il lor 
Signore già morto e vilipeso ) i congiurati in sicuro ri- 
dotti, ed il soccorso propinquo. Ed i medesimi con- 
giurati mi affermarono più volte che , se il castello già 
vicino a porsi in difesa, si chiudeva , essi deliberavano 
di non tentar la fortuna : da che si comprende che le 
castella sono i freni delle città, eche non è da produr 
questo esempio di Placenta , come non militante. Fi- 
rente meglio di ogni altra città potuto avrebbe ribella- 
re , se così fosse facile il fare , come il dire le ribellio* 
ni , quando il Duca Alessendro vi fu ammazzato . Quel- 
la pur è Terra di parti, ed avezza a vivere *.in libertà di 
Repubblica; nondimeno si stette quieta per due cagio- 
ni , perchè il popolo non era concorso con la volontà 
di Lorenzi no, che l’ ammazzò, e perchè vi era superio- 
re il castello. Non congiurò Milano contro all’ esercito 
di V. M. al tempo, che il Duca Francesco già det- 
to, era nel castello assediato , m» fu partioolar sedi- 
zione la sua , da’ ministri di V. M. ( come molti 
vogliono ) procurata pei lor disegni ; alla quale i 
Grandi non pure non consentirono, ma fatti , ad in- 
stanza di Antonio di Leva, uscir di Milano i principali 
del tumulto , ogni cosa acquietarono. Eran nondime- 
no a quel tempo i Veneziani nimici aperti , e’ Svizzeri 
aderenti a’Francesi. Aggiugnevansi le- gravezze ,*he i 
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Milanesi portavano così grandi, che oggidì si nomina 
per la maggior infelicità di tutte, la estrema calamità 
di quei gravissimi tempi, e l’opinione, che essi aveva- 
no , che il Duca Francesco, e non altri fosse il lor ve- 
ro padrone. Onde non sarebbe da far meraviglia, ehe 
tra i principali della città si fosser trovati di quelli, che 
il popolo sollevassero, credendosi non di ribellare, ma 
di aiutar come buoni vassalli il Principe loro, quelli 
scacciandone che venuti in suo aiuto, e poi nemici 
suoi divenuti, volean levargli lo Stato, ed intanto le lor 
miserie causavano. Fu nondimeno questa congiura to- 
sto scoperta, e più agevolmente si sarebbe risaputa , se 
V. M. quei servidori e fedeli vi avesse allora avuti, che 
al presente vi ha. Perciocché quasi tutti i nobili prin- 
cipali , e molti altri abitatori, per liberalità del Duca 
Francesco, e di V. M. , e per compre fatte, vi posseg- 
gono degli scudi trecentomila d’entrata. Tutti questi, 
per obbligo di fede e di gratitudine, e per non perder 
le lor sostanze, sarebbero in difesa di V. M. contra il 
pppolo, che essi, i parenti e gli amici loro per lo più 
si tirano dietro . Nè è da dubitare che non venisse da- 
ta parte di una ribellione formale a molti di loro , nè 
che tra tanti non se ne trovassero de’ fedeli , ma un so- 
lo, che ce ne fosse, basterebbe. Oltre a ciò sono pn 
Milano, come in tutte le parti, degli uomini da bene, 
de’ pacifici , de’ nemici di novità , altri timidi , altri 
parziali , che ciascun di essi sarebbe atto ad impedire, 
o dissuadendo, o rivelando ogni pefnicioso disegno . 
Laonde ragionevolmente si può concludere , che nè il 
popolo è atto a ribellare senza l’aiuto della nobiltà; 
nè i nobili $on per seguitare i popolari in caso di ribel- 
lione, anzi che, come naturalmente nemici, sarebbero 
per opporsi ; che la ribellione de’ pochi noti ha for&a, e 
che quella dei molti non può celarsi, nè per cop$0: 
gueti te riuscire. Se dunque la congiura de’ pochi nou 
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può aver forza , e quella de’ molti non può «tarsi cela- 
ta ; e Firenze , e Piacenza, e Siena e Napoli già tra sè 
medesime discordarono , e poterono le lor castella fre- 
narle, come concorderà Milano, il cui popolo di gran 
lunga è maggiore di tutti quelli? (di che segue, che an- 
co la ribellione di esso viene ad esser più malagevole) : 
perchè non potrà il suo Castello frenerlo? E se una 
città, un sol corpo concordar non può con sè stesso, 
come concorderanno molte città , e molti e diversi cor- 
pi, con tante delle lor membra divise e lontane? E se 
si dicesse il castello di Milano potersi assediar facilmen- 
te (il che è verissimo ) come più volte ne’ passati tem- 
pi s’è visto, e Prospero Colonna il ci dimostrò; dico 
che solamente per fortificare il castello, si dee fortifi- 
car la città , poiché a fortificarlo da sè perfettamente 
bisognerebbe che V. M. vi spendesse nn tesoro: e con 
la fortificazione della città , e senza spender la sua Ca- 
mera nulla del suo, si viene a supplire, ed a rimediare 
i difetti del castello, che non son pochi ; e di una casa 
piana ch’egli, è a farlo difficile all’ assedio, e facilissimo 
al soccorso, come si vede oggi in parte, e vedrassi poi 
meglio, se l’opera si fornirà; in somma si verrà a farlo 
tale, che per esso chi l’avrà sarà sempre padrone, e 
superiore alla città ed al popolo : il che non fu l’ ultima , 
cagione, che mi mosse a prestar orecchie, «^consenso 
al desiderio instantissimo de’ cittadini ; essendo le ca- 
stella , come di sopra s’è dimostrato, i freni de’ popoli, 
nè per altro più che per questo furon trovate . Milano 
pertanto , discorde in sè stesso e discorde con le città 
dello Stato, ed al suo castello soggetto, non so certa- 
mente vedere come possa ribellare, nè ora da V. M. , 
nè poi dalla sua felice successione. Ora avendo io di- 
mostro l’opinione de’ sopradetti non poter nell’ essere 
presente di Milano aver luogo; mostrerò appresso co- 
me detta città è oggi nel peggiore stato per V. M. che 
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esser possa . Oltre a’ mancamenti , che ha il castello^ 
pongo, per esempio , che mentre V. M. fa la guerra nel 
Piemonte, i Franzesi spignessero gli Svizzeri (il diver- 
sivo migliore che essi abbiano) a’danni di quello Stato, 
e quelli entrassero potenti nella città; dubbio non è 
che V. M. sarebbe sforzata, o a lasciameli possessori, 
con manifesto pericolo del rimanente; ovvero ad ab- 
bandonar l’ impresa, che ella avesse alle mani, per an- 
darla a ricuperare . Andando , due cose sono da esser 
considerate; 1’ una, che forse non verrebbe fatto a 
V. M. di riaverla sì tosto , e quanto in ciò tardasse , tan- 
to starebbe a rischio di perdere Del Piemonte : l’altra, 
che, se pur la riavesse, e disegnasse di ritornare all’ im- 
presa , sarebbe astretta a lasciarvi un altro esercito a 
guardia e difesa; o la città in avventura pur de’ mede- 
simi , o d’ altri, che seguissero la parte Francese: la 
prima cosa le porterebbe intollerabile spesa ; la secon- 
da le torrebbe gran credito appresso d’ ognuno. Che 
Milano si possa occupare, vulesi apertamente dopo la 
battaglia di Ceresuola, quando Piero Strozzi , con 1’ e- 
sercito , che egli aveva, e non molto possente, fece 
sembiante di volergli andar sopra ; perchè sbigottita o- 
gni persona, i primi officiali del governo la città abban- 
donarono : e fu cosa sì manifesta che egli , se, senza dar 
tempo a’ %>stri di ripigliar le forze, con le quali poscia 
fu rotto, vi andava, l'aveva; che per non correr altra 
volta un pericolo tale, la città medesima pensò, ed il 
modo trovò di fortificarsi come di sopra ho narrato. 
Onde il lasciar l opera interrrotta , per non travagliar 
quel popolo con questa nuova gravezza , in questo ha 
la sua risposta: che il popolo non ha per gravezza il 
fortificarsi; per gravezza avrebbe Tessergli tolto T assi- 
curarsi a sue spese, e senza alcun danno, anzi con be- 
neficio di V. Mirandissimo, couciosiaehè T aumento, 
che stima ognuno dover fare quasi tulli i dazj, sarà di 
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più di trecentomiia ducati ogni anno: dovendo le mura 
delia città con la lor sicurezza attraer molti più abitato- 
ri, ed esser guardia contro alle fraudi , che si commet- 
tono ora ne’ dazj . E se , non ostante questa evidentis- 
sima utilità della Camera , vedessero disturbarsi cosa 
da loro tanto desiderata ; senza dubbio penserebbero 
che V. M. fosse entrata in diffidenza di loro ; ovvero 
che sempre si volesse poterli dar in preda a’ soldati , e 
cosi rinnovar le contribuzioni e le calamità e miserie 
patite sotto ad Antonio di Leva. E questa sospizione 
quali effetti fosse per fare negli animi di quei sudditi , 
qual riputazione fosse per dare a V. M. , ella stessa per 
sua prudeuza può giudicarlo. Pertanto, aggiunto questo 
pericolo di dentro a quel, che s’ è detto di fuori, si può 
concludere, siccome dissi , che Milano è oggi in un es- 
sere per V. M. pericoloso, e più contrario che favorevo- 
le. Lo smantellarlo (l* altro stato in che s’è presupposto 
Milano) quei medesimi mali produrria , che di sopra si 
son narrati: chè sebbene V. M. per la forza e potenza 
sua potesse sperar di cacciarne chiunque hr occupasse, 
sarebbe tuttavia di troppo gran peso l’avere a mantener 
sempre un esercito per soccorrer Milano ; o di troppo 
disoriore il lasciarlo in preda a chi lo volesse, per non 
volere , o non potere mantenerlo. Adunque il terzo ca- 
po, che è di fortificarlo, massimamente ritrovandosi 
l’ opera cotanto avanti , se con ragione si considera , 
chiaramente si vede che egli è il più espediente e più 
sano consiglio: poiché si toglie a’ nemici il cammino, 
e la speranza di offenderlo da quel canto; ed a V. M. 
1' occasione, e ’l bisogno di spender grossamente e 
continuo; aumenta 1' entrate sue notabilmente; fa i 
cittadini più sicuri , più numerosi, più contenti, più 
ricchi , per conseguente più utili; e finalmente il ca-* 
stello più forte riparo contro agli avverrarj di fuori , e 
più duro freno agli insolenti di dentro. Il Re Lodovieo 
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di Francia , essendo dagli Svizzeri improvvisamente as* 
salito, ebbe a perder Milano, e l’avrebbe perduto, se 
quasi subito non fosse seguita concordia tra loro , pro- 
curata e desiderata da lui, per far col beneficio di quel- 
la ciò , eh’ egli fece . Ogni cosa pacificata , si diede con 
diligenza a fortificar Milano , e fecevi quei baluardi , 
che ora, per riducersi a miglior forma, si disfanno; ma 
non finì di fortificarlo, perchè fu sopraggiunto dalle 
guerre di Ravenna e di Brescia : ed indi a poco ( che 
fu nel xn. dopo il mille e cinquecento) perdè lo Stato. 
Laonde , se il Re di Francia sì vicino, e sì comodo col 
soccorso a Milano, giudicò essergli espediente il forti- 
ficarlo, con più ragione dee V. M. farlo , che più lon- 
tana e inen pronta si ritrova al soccorso . Nè può anche 
fondarsi sopra l’aiuto de’ Tedeschi, poiché oltre alla 
lontananza loro, che noi ogniidì proviamo , potrebbero, 
mettendosi in mezzo, impedirlo dall’un canto i Vene- 
ziani, dall’altro gli Svizzeri ed i Grisoni; i quali s’ha 
a presupporre, che fossero partecipi e fautori della 
ribellione; e se questo si niega, si niegherà parimente 
l’istessa ribellione, essendo pazzia pensare, che alcuno 
far la potesse senza 1’ aiuto e pronto soccorso di quelli. 
A questa considerazione s’aggiugne la pretensione a 
Milano di chi succederà nellTmperio, della quale a 
V. M., come a più informata e più savia, ne lascio il 
pensiero. E per rispondere a coloro, che ndn si conten- 
tano d’ un castello in Milano , e ad ogni mòdo ve ne 
vogliono due, riguardando al giro e circuito grande 
della città , e stimando che meglio e più facilmente si 
guarderebbero due , ché uno ; dico che costóro pre- 
suppóngono Milano o debole , o forte di riìura; amico, 
o nemico. Se debole; già s’è provato di sbpra esser 
necessaria fortificarlo; e che per la fortificazione divie- 
ne anche più forte il castello, in modo che non si po- 
trà, come altre volte s’è fatto, ricingere, nè privar del 
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soccorso. Se amico, e forte; quai potenza sarà, che basti 
ad espugnar Milano cinto di gagliarde mura, e con un 
castello inespugnabile e concorde? Se nemico, o sarà 
solo , o accompagnato da' collegati. Se solo , s' è dimo- 
stro, che la sua ribellione da sè non può durare , nè 
far nocumento, e che il castello basta a frenarla. Se in 
compagnia ; donde gli ha da venire l’aiuto di un eser- 
cito potente, che non l’intenda a tempo di potersi ar- 
mare , e farglisi incontro, chi del continuo mantiene 
nerbo da piè e da cavallo sì presso, come fa la M. V. ? 
Se questo mi si negasse, bisognerebbe concedermi , che 
V. M. n’avesse contro di sè tutta Italia e’ Svizzeri , che 
sono l'aiuto più pronto e più vicino a Milano. E pre- 
supponendosi questo; che soccorso si potrebbero dar 
tra loro le due castella , che da un esercito di fuori , e 
dalla città armata e nemica di dentro, non fosse impe- 
dito e tolto? Oltra ciò, non solamente le due castella , 
ma e le tre e le quattro, sarebbero in tal caso poco si- 
cure; anzi quante più fossero, tanto maggior pericolo 
correrebbero: chè non potendo esser tutte ben intese, 
tutte capaci , tutte forti e munite di artiglierie , di capo, 
e di difensori esperti e fedeli ad un modo , più cagion 
s’avrebbe di temere che alcuna se ne. perdesse, che 
non di sperare , che tutte si potessero egualmente di- 
fendere . Ma parliamo di due castelli solamente; l’ac- 
quisto dell’ uno potrebbe causare la perdita dell’ altio; 
avendo quel , che restasse in piè , avversarj la città e 
l’altro castello. Quello, che al presente vi è, con es- 
ser solo e minutissimo, nondimeno alle volte, e di 
paghe e d’ altre cose patisce . Or divisa quella spe- 
sa, e le artiglierie, e le munizioni con l’altro nuo- 
vo castello , massimamente se fosse pari di grandez- 
za, che sarebbe? E se fare non si volesse questo com- 
partimento, ma crescer altrettanta spesa, artiglieria e 
munizione , vi vorrebbero i secoli interi a provveder 
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il nuoto castello: mostralo il tempo, che s’è messo a 
provveder il vecchio , che sono anni senza numero, e 
quanto si tardasse a metterlo ad ordine, e quanto men 
capace fosse dell’altro ; tanto si terrebbe esposto al pe- 
ricolo del perderlo , invitando il popolo , e suoi colle- 
gati a tumultuare la speranza di facilmente acquistarlo, 
per esser picciolo o mal munito. Il far le mura, posto 
che sia di gran momento, è però il meno; il più è il 
poterle munire e difendere in tutti i tempi, o da ru- 
beria o da assalto. E se nu fosse addotto in esempio 
che Napoli ha tre castelli , e che altrettanti ne ha Mes- 
sina, e che l’un di essi feci io, essendovi già gli altri 
due; chi non sa esser diversa la considerazione dei siti 
piani, com’è Milano, ai montuosi e difficili come son 
Napoli e Messina? Ne' montuosi tutta la mira si ha ad 
occupare quei luoghi, che dal nemico occupati, far po- 
trebbero men forte , e piu pericolosa di perdersi la for- 
tezza , onde non potendosi , per gli alti e bassi e sca- 
brezze del sito, far che un solo castello guardi, e di- 
fenda i dossi de' monti , le vaili , la marina e per tutto, 
si supplisce co’ molti castelli , che si diano aiuto e mano 
tra loro ; ma ne’ siti piani , ove queste difficultà non a- 
stringono , cessa per conseguente il bisogno di farne 
più d’ uno ; ed in Milano tanto più , quanto vi si consi- 
derano le cose di sopra tocche, e discorse. Per le qua- 
li e per altre molte ragioni, che tra i mediocri soldati 
son volgatissime, si conchiude che il castello , che egli 
ha , ridotto al modo disegnato , è bastante : e che due 
sarebbero più a pompa che a necessità , anzi sarebbero 
d’ intollerabile spesa , e di pericolo evidentissimo. Tan- 
to mi basti aver detto della città e del castello di Mila, 
no; ora alcuna cosa dirò intorno all’ altre città, le qua- 
li da' miei predecessori non circondate, ma quando di 
mura, e quando di terra solamente furono riparate, 
sicché sì potessero difendere, il presidio di esse più nel 
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numero de' soldati ponendo, che nelle mura. Io, veg- 
gendo che i ripari ad ogni tratto cadevano, e che biso- 
gnava del continuo rappezzarli, e spendervi inutilmen- 
te, rispetto alla poca durata, quel medesimo , e più 
che cingendole di mura; mi diedi a cingerle, e già al- 
cune di esse son tanto torti , quanto non furon giam- 
mai. Se anche questo, da’ miei predecessori con tanta 
considerazione, e da me con tanto vantaggio fatto, a 
V, M. non piacesse, io il suo piacere seguirò. Ma ac- 
ciocché la Maestà Vostra consultatamente possa quello 
ordinarmi, che in ciò ho da fare , senza il che più oltre 
non passerò ; con la solita libertà le ricordo , che tutte 
le frontiere degli Stati suoi esser debbono forti : e che 
Cremona e Lodi sono le frontiere di questo Stato verso 
^Veneziani; Alessandria verso i Francesi; Novara e 
Como verso gli Svizzeri ( Piacenza non cade in questa 
considerazione, perciocché è forte, e non vi si spende 
come nell'altre): e Pavia, benché non sia frontiera, è 
nondimeno di quella importanza, che dai grandi e mol- 
ti successi passati si può abbastanza conoscere . Queste 
similmente sono in parte nell' essere, e nella condizione 
di Milano, cioè più in favor del nemico che nostro. 
Laonde, se V .M., l’opinione seguendo de’sopradetti, 
non se ne vuol prevalere , convien eh’ ella tolga il mo- 
do a’ nemici suoi di prevalersene essi , aprendo del tut- 
to le città , e conservando le castella . Nel che trovo 
questo inconveniente di non leggiera importanza ; che 
io non so come nè le castella , nè le città, nè gli eser- 
citi si possano mantenere in campagna, non avendo i 
luoghi opportuni alle spalle, che di tutte le cose neces- 
sarie possan soccorrerle . E quello espediente, che pre- 
si , per fare che i Francesi, passando a Parma, non 
trovassero vettovaglie da sostentarsi, non avrà luogo 
aprendosi le città; chè il voler obbligare i sudditi a ri- 
porre nelle castella , dove non ue sarebbero padroni y 
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l'entrate e ’l vitto loro, che sono esse vettovaglie, que- 
sto sì , che darebbe loro giusta cagione di ribellare . I 
Veneziani ( per dar quest’ altro esempio, non antico, 
ma moderno e fresco ) ebbero già tutto il paese di ter- 
ra-ferma aperto: non si parlava mai d’altro che di far 
impresa contra di loro. Poi chè a fortificarlo si risolve- 
rono , non odo più che altri ardisca di provocarli, nè 
che i lor vassalli ribellino: e nondimeno intendo che 
questi si tennero già più contenti del governo loro pas- 
sato, che del presente non fanno, solo perchè hanno 
le Terre forti , e perchè è più difficile il ribellare che 
il divisarlo. Non sarebbe V. M. stata astretta di andar 
con tutta la sua possanza all’ espugnazione del Ducato 
di Gheldre , nè esso Ducato avrebbe prima combattu- 
to ben ottanta anni con gli antecessori di V. M., se egli 
non avesse avuto le Terre forti. Taccio de' Principi e 
delle Repubbliche, le quali , per avere gli Stati loro o 
dall'arte , o dalla natura muniti , più, che per altro, e- 
stimati sono e temuti. Un pericolo solo si ritrova nel 
fortificare degli Stati; che i Signori di essi, o i ministri, 
che li governavano, il più delle volte tanto più insolenti 
si fanno contra i soggetti, quanto meno quelli possono 
risentirsi ; e di Signori e padri , nimici divengono e ti- 
ranni , onde contra di essi possono seguire esecuzioni 
simili a quella , che in Piacenza fu fatta; ma quando i 
peccati de’ Principi , o de’ ministri le meritano, e Dio 
benedetto per altrui castigo le consente, così tra le più 
deboli, come le più forti mura hanno luogo. Se trop- 
po più liberamente che non dovevo ho parlato, suppli- 
co umilmente la M. V. l’attribuisca alla sincera e divo- 
tissima servitù e natura mia, la quale non ha in che 
meglio possa mostrarsi, che nel dire al suo Signore i 
concetti suoi ; là massimamente , dove 1’ importanza 
si tratti simile alla presente, nella quale solo il giudi- 
ciò di V. M. può definire agevolmente ogui dubbio: 
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nondimeno, se al suo ella vorrà aggiugner quello dei 
Consigli suoi, a me ciò sarà di singoiar grazia e favore: 
non tanto per rimaner confermato nelle mie ragioni, 
quanto per esser istrutto di quello , che più convenga 
al servigio suo, e più atto, e miglior mezzo sia a dover 
fare la grandezza, e felicità sua qui fra noi stabile e 
ferma, centra non solo ai suoi nemici presenti , ma al- 
le insidie del tempo avvenire.» Fatto questo discorso da 
Don Ferrando, sommamente se ne compiacque l’Im- 
peradore, il che parea che sempre facesse delle giu- 
stificazioni di lui , come di suo allievo e fattura : 
perchè sommamente il lodò, e vollelo in iscritto. Con- 
tinuando poi la conversazione di ogni dì , e desideran* 
do egli tuttavia con l’esempio delle passate guerre , ed 
in parte dal medesimo Cesare fatte, giustificare i suc- 
cessi della guerra amministrata da sè nel Piemonte , e 
far a poco a poco , e di giorno in giorno apparire le 
lodevoli sue fatiche, e la malignità ed ignoranza dei 
malevoli suoi; introdusse ragionamento del modo del 
guerreggiare de’ suoi tempi, da quello de’ tempi passati 
molto diverso, l’ occasione prendendo dal procedere , 
che ’l Re Enrico aveva fatto in quello anno . Diceva 
adunque essergli partito strano , che un Re così gran- 
de, uscito fuor del suo regno armato, e potente, 
per assalire ( come aveva fatto ) nel suo paese 1’ av- 
versario, e coltolo disarmato e sprovvisto, dopo l’aver- 
si aperto con l'espugnazione di due fortezze principali 
la strada alla vittoria del tutto , si fosse , per un poco 
d’incontro ritrovato a Namur, di maniera allontana- 
to dal suo disegno, che indegnamente avesse volte le 
spalle ; e per torre il modo al nimico da poter seguitar- 
lo , avesse dato il fuoco al paese , ed agli alloggiamenti, 
che egli andava lasciando : dovendo piuttosto allettar- 
lo , e tirarlo in parte, dove con la metà più di forze 
l’evento sperimentando di una battaglia campale, si 
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mettesse a speranza certa di vincerla ; e vincendola in 
casa di lui, di rimanervi assoluto padrone; e perden- 
dola , attesa la lontananza e la fiacchezza , con che l’ i- 
niuiico, debole già in prima da sè, sarebbe rimaso, non 
venisse a perder se non le genti, nè tutte (i). Dal non 
aver discorso e antiveduto queste cose prima , che si 
mettessero in via , e dalla fuga presa poi a Rentlù, di- 
ceva egli parergli che nè il Conestabile fosse quel gran 
Capitano , chela voce universale lo predicava; nè il Re 
quel giudicioso Principe, eh’ egli allora lo tenne, quan- 
do da Fontanablcò scrisse il gran concetto, che faceva 
di lui , per le maniere e per li portamenti suoi taciti 
e gravi; o doversi concludere, che il valore e’1 giudi- 
ciò dell’uno e dell’altro fosse in conoscere ed istima- 
re quanto si conveniva , la prudenza , 1’ esperienza e ’l 
valore tante volte mostrato dell’ inimico loro ; per 
non mettersi allo sbaraglio, a che si mise già il Re Fran- 
cesco suo padre a Pavia . Con questa introduzione , 
ascoltando l’ Imperadore con molto gusto le sue paro- 
le , soggiunse esser gran differenza dal guerreggiare 
de’ Francesi presenti a quello degli avoli loro; percioc- 
ché insino alla battaglia di Pavia i Francesi niuua 
battaglia ricusarono mai ; onde a’ Capitani di quei gior- 
ni fu agevol cosa, trovando sempre i nimici al cam- 
peggiare , ed al combattere si pronti, il mostrare la lor 
virtù. Ne’ tempi suoi, quanto già solevano la battaglia 
bramare, tanto la schivavano: onde a’ Capitani presen- 
ti rarissime volte si presentava la comodità di farsi co- 
noscere. Avevano oltre a ciò i Francesi nel Piemonte 
tutte le lor fortezze sì congiunte tra loro, che non pri- 
me si vedevano esser in qualche pericolo alla campa- 
gna , che , confidati nelle piazze per la lor unione ine- 
spugnabili, a quelle si ritiravano , lasciando che gl’ ini- 
mici dessero del capo nelle mura , o senza darvi , se ne 
tornassero indietro avviliti e smaccati . Alla qual manie* 
(«) Coti : t pare errato. 
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ra di guerreggiare riguardando , egli l’ incendio e ’L 
guasto aveva proposto del paese da loro occupato: sen- 
za il quale tiiuno, per umano discorso, poteva sperare 
di vincere i Francesi in Piemonte; e però essergli som- 
mamente doluto il non darlo, cliè se quando con tan- 
te e sì efficaci ragioni lo proponeva, egli fosse stato 
sentito, nè l’Imperadore, nè egli avrebber poi avutoa 
difendersi con tanto disavantaggio; l’ uno dal Redi 
Francia; l’altro da'malvagi rapportatori, i quali di al- 
tro non vivendo, che del lacerare le opere altrui , nè 
operando essi mai cosa alcuna degna di loda; avevano 
presa occasione di detraergli dai varj successi passati a 
Parma e nel Piemonte: come se gli eventi soli delle co- 
se, non i vantaggi del nimico, non la strettezza del da- 
naro, non l’altrui colpe e mancamenti , non gli umani 
casi , non la disposizione del cielo e di chi lo governa, 
non finalmente la ragione e’I consiglio del Capitano si 
avesse ad attendere: cose che appresso gl’intendenti, e 
non passionati giudici delle opere altrui, esser doveva- 
no di grandissimo momento. G perciocché ( diceva ) 
io ho la M. V. per giudice senza passione , ragionerò 
con sua buona licenza di alcune cose appartenenti alia 
mia giustificazione, facendomi da principio, acciocché 
meglio io sia inteso ; e poi da Parma al Piemonte tor- 
nando, il mio ragionamento concluderò. Dico che 
quando Cammiìio Orsino a nome di santa Chiesa entrò 
in Parma, e Paolo III. minacciava di volere, per mezzo 
di Orazio suo nipote, sottoporre quella città al Re di 
Francia; scrissi a V. M. che se i Francesi mettevano il 
piede in Parma, era poi sempre da temere che essi, 
per l’ ambiziosa ed inquieta natura loro, non pur lo 
Stato di Milano, ma tutta Italia incendiassero e trava- 
gliassero ad ogni lor beneplacito . Addussi molte ragio- 
ni , e proposi che per levar a Parma la possanza d’ of- 
fendere , e per tenerla in modo ristretta , che non si 
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potesse lungamente difendere , si entrasse in Colornio 
ed in Povì , avanti che Parma le occupasse, come fece 
dipoi. Quando, morto Paolo, rimase in Parma Cam- 
milio Orsino, onde si temeva , e da più lati veniva af- 
fermato ch’egli non la desse a’ Veneziani , ricordai a 
V. M. ciò, die in tempo di Paolo io le avea scritto. 
Quando finalmente rientrò in Parma Ottavio, e diffi- 
dando apertamente della M. V. , cominciò a tenere 
strette, e notorie pratiche in Francia; allora scrissi e 
replicai a V. M. , che di Parma si assicurasse, innanzi 
che i Farnesi vi si annidassero. Tanto in sostanza, nei 
tre sopraddetti diversi tempi scrissi, proposi , e ricordai 
in materia de’ Francesi e di Parma . Se ciò , che io scri- 
veva era con verità e con giudicio scritto, perchè mi 
lascia V. M. lacerare P che più tosto mi dovrebbe difen- 
dere, difendendo insieme sè stessa, e ’l giudicio e con- 
siglio suo, chè tutto quello che io scrissi, non tanto per 
iscriverlo io , quanto perchè ella da altri ancora lo in- 
tendeva , approvò. E se era il contrario, che cosa mosse 
la M. V. ad approvarlo in tante lettere sue? Ecco le let- 
tere proprie; voglio recitare le sue precise parole, co- 
minciando dall' anno hoxgvu. ; e di Novembre , poco 
dopo l’acquisto di Piacenza, che seguito era di Settem- 
bre. V. M. , commendandomi del non aver io voluto 
capitolar di triegua coti Orazio Farnese, a cui, come 
a suo nipote appoggiato con F rancia , voleva il Papa 
dar Parma, mi scrive queste parole. « Lo que aveis tra- 
« tado con Otavio, no puede venir a beneficio de Oracio, 
« antes es diretamente contrario; no solamente por lo 
« que toca a Otavio, mas aun a nuestro servicia , y bien 
« publico de Italia', por lo que es notorio , y se sabe de 
« las palabras del Papa,y los suyos: conforme a lo qual, 
« no solo se deve tener advertencia, y obviar quanto ser 
« pudiere , paraque Parma no venga a las manos de 
« Oracio, però ni aun de otro,queuo sea Otavio, aun-. 
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« que fuessecon colorile la Sede Apostolica: porquesiesto 
« se hiziesse, se podria tener cierto, que seria con fin de 
« recuperar a Plasencia ». Poco dipoi in quest’ altra lette- 
ra del ventisette di Decembre, del oiedesimoannoxLvii. 
« Entrando dentro de Parma persona ile parte del Papa, 
« o debaxode otro, que nosea el Duque deCamarino, 
« para empoderarse de la dicha riudad ; en tal caso nos 
■ os remitinios que mireis (y assi os lo rogamos) todas 
« las vias, y modos conio esto se podria impedir, y ein- 
« poderaros vos de la dicha ciudad ». Per^queste parole 
a ine pare, e credo così dover parere ad ogni altro , che 
V. M. mostri di tener per grande l’ importanza di Par- 
ma al pubblico ed al privato; e di avere in Papa Pao- 
lo , e ne’ suoi poca fede; commettendomi, e pregando- 
mi ( termine più proprio dell’ affetto, che della gran- 
dezza sua ) che io debba tutti i modi cercare, e tutte 
le vie da occupare quella città in caso che ella ne veu- 
ga alla divozione de’ Francesi. Ciò che sin qui ho det- 
to è solamente per dimostrare , che quanto io di Par- 
ma scriveva, era non meno da V. M. , che da me e 
considerato e discorso; e questo assai mi sarebbe per 
difendermi da qualsivoglia calunnia datami in questo 
soggetto: tuttavia passo a dir cosa, che a questa prima 
imputazione è direttamente contraria a giudicio di V. 
M. medesima ; la quale , ripigliando tutti gli avverti- 
menti a lei stati dati da molte bande iu quei primi 
tempi di Paolo, e sopra di quelli facendo lungo discor- 
so, mi commise per questa lettera del cinque di Giugno, 
del XZ.VI11. che dovessi levar la ricolta a Parma:' con- 
chiudendo con queste parole: «Que en cosa de tal qua- 
« lidad, no seria razon, que se sperassea recebir el gol- 
« pe, y dexar perderla occasion de impedir la recolta a 
« Parma ». Questa la prima volta fu, che si pensasse ad 
usare contra Parma la forza: ma perciocché la stagione 
era già troppo innanzi io dissuasi l’ impresa ; il che ve- 
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ra mente non avrei fatto, se desiderio avessi avuto di 
guerra : di che V. M. per lettere del ventisette di Lu- 
glio, del medesimo anno, mi commendò pur assai ed 
ordinommi , che andassi disponendo la cosa per un al- 
tro anno. Con questo fondamento camminò più avan- 
ti la M. V. : dimostrò che Parma le importasse somma- 
mente , quando a’ nuove di Dicembre, l’anno seguen- 
te mdx.lviv. mi scrisse che , volendo l’Orsino dar Par- 
ma a’ Francesi, o in qualsivoglia modo che ella stesse 
per lorojio dovessi con tutte le forze oppormi, nè più, 
nè meno, che se occupar volessero Milano: percioc- 
ché quantunque per questa cagione s’avesse a far guer- 
ra , e si desiderasse evitarla , non si potrebbe far di me- 
no. Ecco le parole formali ; « Y porque , segun lo que 
« se sospecha , e imeligencias, que ei dicho Camilo 
« tiene en Francia, podi ia ser que quisiesse entregar 
« Parma a Franceses, y que viniessen a recebirla,o 
• que comoquiera que sea, la dicha tierra viniesse a 
« star por ellos ; en tal caso procurareis de obviarlo con 
« todas las fuorcas, que ay tenemos,ni mas, ni monos, 
« que si quisiessen occupar a Milan: porque segun las 
« consderaciones , que para elio bay, aunque por esto 
« se aya de romper la guerra , y por el presente des- 
« seemos huir della, no se podra escusar: « E questo al- 
« tro luogo,: » Ostoruamos a encargar, que mireis de 
« ayudar al dicho Otavio para le recuperacion de Par- 
■ ma, aunque sea llevandocon presteza alguna artille- 
« ria gruessa para batirla». E tante altre volte, che V. 
M. mi ordinò , che io devessi aiutare Ottavio alla detta 
ricuperazione, quando anco egli non volesse capitolar 
meco, nè prometter di ceder Parma per ricompensa, nè 
in altro modo veruno, per lettere del cinque di Genna- 
io, e primo e terzo di Fabbraio,del l. il che apertamente 
ci scopre, che V.M. principalmeutesollecitava che l’ar- 
me si pigliassero contro a Parma , intanto che ne veni» 
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va a proporre l’espugnazione di essa, la quale, in città 
di ripari e di difensori fortissima, non poterà aver 
luogo. Mostrò parimente V. M. l’importanza di Par- 
ma, eia poca fede, che ne’ Farnesi ella aveva, quan- 
do all’ ultimo di Novembre pur del l. mi scrisse aver 
risposto al Nunzio Pighino, che di concordia le parla- 
va, che voleva finir la cosa d’un tratto, e non impia- 
strarla , come sarebbe stato rimanendosi i Francesi in 
Parma . Molti altri luoghi posso io produrre, ne’ quali 
V. M. ha significata la stima, ch’ella faceva di Parma , 
ed il pregiudizio, che alle cose ne poteva seguire : ma 
questi due allegherò solamente, chiari ed apertissimi in 
mio favore. V. M., del risparmiare parlando, in questa 
lettera de’ sedici di Maggio del li. dice così . « Os en- 
« cargamos procureis de limitar, ymoderar el gasto quan- 
« to fuere possibile, para que, pues es agora volunta- 
«rio, ( aunque con razon, y sufficientes causas, por 
« no venir despues en tnayorcs inconvenientes ) no se 
«venga a gastar, y eonsumir en esto lo, que despues 
« se havria de espender en lo forcoso » . Recitando 
poi tutto quello, che io aveva scritto dei danni, che 
potevano seguire, se i Francesi il piè mettevano in 
Parma; le parole di V. M. sono tali: * Y considerando 
« juntamente , que si el Rey de Francia tiene intencion 
« de romper ( conio por algunos avisos se entiende ) 
« no lo dexara porque nos estremos quedo, y cesse la 
« assistencia , y ayuda , que havemos offrecido a su 
« Santitad , sino que es verisimil que le sera espuelas 
« para su insolencia; y que ya, que se aya devenir a 
« rotura, comoquiera que en quanto nos fuesse possi- 
• ble, la querriamos, y dèsseamos evitar, serà mucho 
« mejor hazerlo eh compania del Papa, que no solo; 
« nos havemos finalmente resvelto en que , no se 
« haviendoseguido el acordio de Camarino , se entien- 
« da luego sin mas temporizar, ni diferirlo, en dar el 
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« guasto al Parmesano, conio està platicado » . Dino* 
tano queste parole di un poscritto nella medesima let- 
tera, l’ardore di V. M. ( benché a beneficio di santa 
Chiesa e d’Italia ) in queste cose di Parma : • No abstan- 
« te la tibieza de su Santidad, y difficultades, que de 
« nuevo se ponen ; uos affirmamos en la deliberacion 
« hecha, de que se de el guasto; pues desta manera, 
« si quisiere Ocavio venir en el scordio , sera con mas 
« reputacion de Su Santidad » . Con questa concorda 
quasi tutta la seguente lettera del venticinque di Mag- 
gio, li., la quale vuol di più, che io scriva a D. Diego 
di Mendozza, che se il Papa, per la speranza di con- 
cordarsi con Ottavio , si ritirerà dal voler dare il gua- 
sto a Parma , egli debba avvertire S. Santità , che per 
ogni via possibile s’ assicuri che i Francesi non met- 
tano il piede in quella città, altramenti ella sarà cagio- 
ne d’ infiniti inconvenienti: perciocché V. M. non po- 
trà lasciare di farsi loro incontra e d’ impedirli . Nè è 
discorde quest’altra del venticinque d Aprile, li. « Vi- 
« sto agora por lo que nos scrivis, y lo que inas se ha 
« pensado solicello ( questa aggiunta ancora si noti ) 
« quanto importe una bora de tiempo. E poco sotto ; 
* pues va tanto en impedir la recolta , por la diftìcnl- 
« tad, que despues traheria con sigo la espunnacion ». 
Poniamo di più questo altro luogo degli undici di Giu- 
gno del li., nel quale V. M. dimostra chiaro qual fos- 
se l’opinione e ’1 parer suo, separato dal mio e da ogni 
altro; dicendo la guerra di Parma essere stata lecita, 
nè perciò essersi data legittima cagione a’ Francesi di 
contravvenire alla pace . *• No obstante la demostra- 
« cion , que hazen de querer ayndar; y assistir al Du- 
« que Otavio; en todas ostras partes dizen, y dan a 
« entender, que quieren guardar, y observar con nos 
« buena paz, y amistad. Ni tampoco, por el contrario, 
« se puede dezir, que nos la rompamos de Uue9ta par- 
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«'te, por tornar la protecion de su Santitad, y ayudar- 
« le contra su feudatario rebelde, obedeciendo la in- 
« vocacion del braco seglar». Con questi citati, e pro- 
dotti luoghi, chi non vede che l istessa M. V. pienis- 
simamente mi giustifica? Per essi appar chiaramente 
che io non era più ardente di quel , eh’ era V. M. pro- 
pria in queste cose di Parma . Ma posto che io pur fos- 
si stato ardentissimo, veggiamo se in questa parte me- 
rito biasimo , o più tosto commendazione . Creder si 
dee che, avendomi V. M. posto al governo dello Stato 
di Milano con autorità sopra la pace e sopra la guer- 
ra , sua intenzion fosse che io l’ avessi a guardare da 
ogni danno e pericolo imminente. Eccone il testimo- 
nio di lei medesima: « Nos os remitimos, que mireis 
« ( y assi os lo rogamos ) todas las vias, y modos corno 
« esto se podria impedir, y empoderaros vos de la di- 
« cha ciudad ». E quest’ altro più chiaro de’ venti d' Apri- 
le, li: « Y para en caso que se aya de venir a rotura , 
« holgariamos saber vuestro parecer ; seremos servido 
« nosloembieis.«Epoco poi:» dandonos avisode la ma- 
« nera , y corno os parere que se les podria obuiar a 
« esto: y a su Santitad tambien , de lo que por su par- 
« te se devra hazer ». Questa commissione forse è trop- 
po nuova, e non serve a giustificare il principio e 
l’origine di queste cose di Parma? eccone un' altra da- 
tami tre anni innanzi a’ diciasette di Settembre del 
xlviii., mentre che io con quella modestia , che a pa- 
drone e Principe, come è V. M. grande e savio, si 
deve da servidor suo come son io , mi scusava del 
passar i termini assegnati ai servidori nello scrivere ed 
avvisare. « Sino que siguiendo siempre lo que soleis, 
« nos deis continuamente particular aviso de lo que os 
« occurre , y parece, pues hazemos de vuestro parecer, 
« y discursos tanta confianca : y senaiadamente en lo ‘ 
« que es de vuestro cargo ». Ora, stante questo ordi- 


Digitized by Google 



GONZA.® A. P. ni. aì5 

ne più antico deli' altro, più generale, e più chiaro ; 
dimando a’ miei detrattori, che avrebbe detto, o po- 
tuto V. M. dire di me, se, mentre ella da ogni parte 
sentiva le pratiche del Papa e de’ Farnesi con Fran- 
cia , io solo , a quelle così vicino, ed a cui più che a 
nullo altro toccava il vegliarvi sopra , avessi mostrato 
di non saperle? Ovvero se, tacendo io, e col mio tace- 
re levando il credito agli avvisi degli altri, Ottavio si 
fosse contro di lei dichiarato in tempo di alcuna sua 
necessità? (il che , per essersi scoperto e prevenuto, 
non potè fare) ed alla fine in qualche modo di tanti, 
che n’ebbe, avesse nociuto alle cose sue? Certo io non 
so vedere che Y. M., e seco ognuno, avesse potuto dir 
altro di me, se non che come uomo di poco discor- 
so , e di niuna vigilanza, non meritassi d' esser adope- 
rato da lei. Se adunque io e poteva e doveva scrivere 
a V. M. tutti i miei concetti, e d’intorno a qualun- 
que materia, fosse o non fosse pertinente al carico 
mio ; chi di ciò mi riprende , non d altro mi riprende 
che dell’ aver adempito 1’ officio mio . Tu lo facevi 
( dicono ) per desiderio di guerra : ricordo a V. M. 
quanti protesti, e con quanta veemenza, io le feci in 
su i principi di quella impresa; dicendo che io non in- 
tendeva di persuaderla alla guerra, ma solamente di 
scriver le occorrenze presenti, lasciando poi che ella 
quelle risoluzioni pigliasse , che migliori paressero. Ri- 
cordo ancora che io feci ogni opera di aver Parma dal- 
l’ Orsino per mezzo di doni. Che io mi dolsi più volte 
con lei aver ad usare il rimedio dell’ armi , e mi offersi 
» prevalermi di ogni altro che si fosse trovato equiva- 
lente . Che col medesimo desiderio di tenere l’ armi 
lontane , ricordai a V. M. che o Sai viali, o uno degli 
altri Cardinali aiutasse al Papato, che, per avvisi del 
suo Ambasciadore, e per comun giudicio, gli erano 
più vicini, sì ch’ella non poteva impedirglielo , il qual 
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promettesse Parma: perciocché questo era il riparo 
più certo, che far si potesse incontro ai mali, che 
quella città poteva produrre ; come può vedere chi 
considera, che questo medesimo espediente conosciu- 
to e posto in opera da’ Farnesi , li mantiene in Parma, 
ed in credito. Che persuasi poi a V. M. che tirasse a 
fine il partito della investitura proposto dai Nunzj del 
Papa, cioè, ch'ella, o il Principe mio Signore pigliasse 
in feudo Parma e Piacenza , e quel censo a santa Chie- 
sa pagasse , che Pierluigi sotea pagarne , salve le 
cagioni dell’ Imperio , e data ad Ottavio ricompen- 
sa conveniente , ovvero , che il Papa per sè, e per 
santa Chiesa Parma pigliasse (il che Sua Santità ragio- 
nando, aveva talor detto di voler fare), e Camerino ad 
Ottavio rendesse. Se desiderio m’avesse preso di guer- 
ra, avrei potuto muoverla nel Piemonte, senza aspet- 
tar l’opportunità dt Parma, quando i Francesi , il Mar- 
chesato di Sai uzzo e ’l castello di Barges usurpando 
(cose , per esser poste tanto innanzi , e sì nelle viscere 
loro, tanto importanti) me ne davano giusta cagione, 
quando con un trattato che menavano in Alba, con 
un altro iu Nizza di Provenza , con un altro in Ivrea , 
con maltrattare i sudditi nostri , insidiarci , e con mil- 
le ed insolenze e violenze, mi ci tiravano (come si 
dice) per i capelli ; ed il Duca di Savoia a tutte !’ ore 
e con ogni instanza mi ci spronava. In quel proceder 
così fatto de’ Francesi , avrei ben io trovato colore gì u- 
stificato di entrare in guerra, o di persuaderla a V. M., 
se Unto ambita l’ avessi . E poiché allora noi feci , ini- 
quamente si crede che aspettassi a farlo per Parma j 
essendosi massimamente veduto che per desiderio so- 
lo di pace , ancor contro a Parma lasciai più volte di 
prender l’ arme , potendo in virtù delle commissioni 
di V. M. farlo. Ora veggiamo che forse sono suto io 
solo fra tutti i Ministri di V. M. , che con lei son con - 
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corso alla guerra di Parma . Taccio diD. Diego di Men- 
dozza suo Ambasciadore in Roma, il quale sa V. M. 
meglio di me ciò , che in questa materia scriveva ; il 
primo de’ suoi consiglieri in una sua lettera di De- 
cembre, del 1», mi scrive queste parole: « Las platicas, 
« que sabemos, que tiene Otavio en Francia ( dunque 
non scriveva io bugia) son tales, que con razon se 
« deve temer, que si pudiessen, se dexarian facilmen- 
« te persuadir à hazer algun tiro». Appresso: « Y eludo 
« que-D. Diego se enganne en tener por tan resoluto, 
« que los Ferneses no ayan de tratar con Fraceses 
« de Parma : y estoy con V. Excelen. en que sea lo 
« mejor en semejantes casos , arrimarse à sospechar lo 
« peor para proveerlo». Parlando poi di Gio. France- 
sco Sanseverino, detenuto dal Duca Ottavio: « Aqui 
« tenemos por tnuy grande la desuerguenca de Otavio: 
« y si quieren tornar por torcedores lo , que passa, el- 
« los lo miran mal, y dudo, que lodo se encamina 
« para que brevemente se vea la ruina de casa Fernes, 

• y salgan en humo todos los travajos de tantos annos 
« de Papa Paulo ». Appresso: « Solo dire, que si Ferneses 

* caminan de buen piè en el scordio ( de que yo du- 
« do sommamente, y que todo sea para hazer su re- 
« colta) se verni» al expediente, en que V. Excel, ba 
« siempre persistido » ; cioè , che il Papa ripigliasse 
Parma per santa Chiesa , e desse Camerino ad Ottavio; 
perchè seguita: « Y à mi me parece, que viniendo 
< Parma à manos de la Iglesia , aunque quedasse ex- 
« cludio su Magestady seria mucho mejor, que en 
« manos de otro qaalquier feudatario , para lo que to- 
■ ca ai sussiego de Italia». Nè molto' di poi:* Muybien 
« en grani manera ha parècido el discorso de V. Excel. 
« en' caso que se aya> de venir à dar el guasto .» E que- 
sto altro: * Yo me be arrimado, corno à colunna fir- 
« missima , al prudentissimo parecer de V. Excel. 
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• acordando sus razones muy bien appuntadas,yotras, 
« que me han parecido convenientes para lo mismo:y 

* se hà finalmente risvelto en lo , que V. Exc. vera, y 
« ya antesquese diesse la respuesta al Dandino, apun- 
« te que no me contentava el haverse de tornar aqui 
« otra vez antes que se tornasse resolucion; pues, por 
« lo que toca à la recolta, el tieuipo es breve, y los 
« preparamentos no se pueden hazer en un momento, 
« y yo me he mas affirmado en elio, viendo que V. Exc. 
« està en lo mismo. Y en fin, digan losFeroeses lo que 
« quisieren, para daràentender, que son moy basteci- 
« dos , y proveydos de vitualla , queyo non Io creo ; con- 

* siderando la ruyn recolta, que hà havido uni versai- 
« mente en toda Italia el annopassado ; y se vee en que 
« aprieto se hallan por las dichas vituallas, todas las tier- 
« ras gruessas de Italia, con lodo el soccorro, que se les ha 
« hecho. Y yo no he enteodido que Otavio aya hecho 
« tales preparaciones , que puedan bastar. Y dandoles 

* el guasto, y temendo los passos cerrados, metiendo 
« los presidios en los lugares , que V. Excel, ha ap- 
« puntado, harto estrechada quedara , y apretada Par- 
« ma. «Nella medesima lettera»: Las cosas del Turco no 
« ine parecen basta aqui tan calientes, que no se pue- 

• da haver hecho mucho, antes que los Franceses se 
« puedan lavorecer del los, y pues dello estan bien 
« avisados , podria ser que tuviessen respetto à no 
« romper. Y esto y siempre en lo mesmo, que si no 
« les cumple romper, non lo haran por Parma: y tan- 
« to menos viendo ya dado el guasto, y su Magestad de- 
« terminado : pordonde à ella havran de tener mas 
« miedo. Y si les cumple romper, no lo dexaran de 
« hazer, por tener Parma en la mano, sin haverse su 
« Magestad inovido: antes lo haran tanto mas, pues 

• con esso ternan mas oportunidad; y lo imputaran à 
« necessidad,òà vilanteza el no osar su Santidad casti- 


Digitized by Google 



GONZAGA. ». tll. 229 

• gar su feudatario ; ni su Magestad darle ayuda para 
« elio. Y temendo ellos à Parma; en la frontera, que 
« sera menester hazer hazia alla , se gastaria tanto , 

• quanto montarla buena parte de los gastos de la 
« guerra . Y aun si se contentassen con esso sin passar 

• mas adelante,se consumiria todavia poco à poco la 
« hazienda de su Magestad: de mas del fuego, que 
« havria siempre en medio de Italia, corno yo lo he 
« tocado ( notisi di grazia) en un discurso, que hize à 
« su Magestad sobre la coimnission del Dandino un 
«dia antes, que llegasse. * In un’altra lettera : «Aqui 
« harto se ha visto, y considerado lo que en Parma 
« pretenden hazer los Franceses, y la commodidad, 
« que con esso teroian para turbar la quietud de la 
« Italia: y que consentirles no es evitar la guerra, sino 
«entrar en ella con mayor desaventaje, y consutnirse 
« con gasto intolerable de las dos fronteras ». E perchè 
io avessi a persuadere, e sollecitare il Papa che pen- 
tito non si ritirasse, soggiunge: « Aunque basta ago- 
« ra no puedo creer sino que su Santidad seguirà el 
« parecer de su Magestad; sera menester para esto 
« avivarle un poquito el sentimento: èn que V. Exce- 
« lencia podra hazer grande officio, instruyendo a D. 
« Diego de Mendoca ». Manifestano questi luoghi al- 
legati sin qui , che non era io solo quello, che concor- 
ressi e consentissi alla guerra di Parma; quando il Ve- 
scovo d’ Arras, primo del suo Consiglio, che ora cerca 
di scaricarsi , così sentiva , e cosi mi scriveva, obbligan- 
domi per il luogo, che tiene a credere che ogni sua 
parola, ogni cenno, di mente di V. M. procedesse. 
Resta a vedere se vi è altro nelle lettere di questo Si. 
gnore, che quel tanto, che io ho detto, anzi che ha 
detto egli medesimo, confermi, o nieghi, per dar a 
questo primo capo Gne oggimai. Ecco un altro luogo, 
per il quale si mostra chiarissimo, ogni dubbio, ogni 
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velo rimosso, che la guerra di Parma (secondo il giu- 
dicio di V. M. e suo) si aveva da fare, non tanto per 
elezione e per utile , quanto per necessità e per forza; 
il che non può meglio risponder per me , nè meglio 
giustdicaruii di quei che fa : perchè , posto ancor que- 
sto, ni un altro' se ite addurrà,. per evitar le superfluità 
>11 cosa massimamente sì aperta e sì chiara. Il luogo a- 
dunque è tale: « V. Excel, vera la resolucion que su 
« Magestad hà tornado en lo de Parma , despues de ha- 
«ver hecho todos los officios, que podian convenir, 

« para que las cosas passassen sin Uegar à la fuerca ; y 
« aun ha respondido al Embaxador de Francia, que hà 
« procurado de apartarle de con su Santidad , exhor- 
* tando muy cordialmente al -Rey à que antes el se a- 
« parlasse de favorecer à Otavio contra su Santidad , y 
« diziendole lo que convenia, para que viesse que se 
« entendian sus tines, y sus platicas; no solamente en 
« Parma , mas aun con el Turco , y en loda Italia , y 
« AJeniana ; y corno acqgia rebeldes de su Magestad , 
« corno son Reingrave, Roquendolf, y otros, para ser- 
« virse dellos en semejantes cosas . Y porque sobrello 
« le respondio el Embaxador, que tambien platicavan 
« los ministros de su Magestad ; replicole que harto 
« differentemente lo usava el Rey de lo que hazia ella, 
« y sus rninistros ; porque no raovian las platicas , mas 
« escuchavan las , que se movian , con no acetar ningu- 
« na, sino en caso que el Rey rompiesse: y llegandose 
« à estos termioos, podiase hazer sin escrupulo; y que 
« esto misiiio se respondio à los deGuiena, quando, 
« siendo rebelados contra el Rey, al tiernpo que se hal- 
« lava en Italia, vinieron à pedir ayuda. Però que eltos 
« no solo acetavan las platicas, mas aun las suscitavan,, 
« y procuravan executarlas; corno son las de Genova, 
« y otras: exhortando al Rey , que siguiesse lo mismo, 
« que {su Magestad , que es de conformar sus obras con 
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« las palabras: y que si esto se hazia , ella» erari tan 
« buenas, que se devia sperar todo bien , y que engan- 
« navan al Rey los que le persuadian que su Magestad 
«queria Parma para sì; porque su fin no es sino que 
« tome à la Iglesia, por evitar el desassosiego , que la 
« liviandad , y fines particulares de un feudatario po- 

• drian causar, y la copia de la carta, que su Magestad 
« scrive à su Embaxador, donde cuenta todo lo que ha 
« passado con el del Rey, pienso embiar à V. Excel, con 
«laprimera oportunidad. Y para cuinplida justifica- 
« cion , y porque no se pueda dezir que se ha dexado 
« algo de lo que podria convenir para retirar Otavio 
« de su yerro; creo que su Magestad vendra à ballar 
« por buena una carta, que hè hecho para Lope de Guz- 
« man, porque antes de partir de ally, admoneste el 
« Duque, y la Duquesa à que reconozcan la obedieocia, 

■ que deven à su Santidad, y se acomoden al partido 
« de restituirle Parma para la Iglesia, tornando à Catna- 
« rino por recompensa . Y con todo esto , y lo que su 
« Santidad haze por via de Ascanio de la Corna con el 
« Rey de Francia , no se que otra justificacion se podria. 

• hazer mas de lo que agora haze su Magestad , em- 

■ biando la ceduta , que va con este despacho , firmada 

• de su mano, y tal que la podra su Santidad mostrar en 
« Consistono: en la qual no solamente declara, que no 
« da la ayuda para pensar cobrar à Parma ; mas aun 
« supplica à su Santidad , que por el bien de la paz , 
« proineta libremente de guardarla para la Iglesia sia 
« que en ningun tiempo la pueda dar à su Magestad. 
« Y porque vea V. Excelencia en lo que ine he confor- 
« mado con su parecer quanto à lo de Parma, aurt 
(questo ancora si noti) antes de verle; embio à V. Ex- 
« celencia para si , y corno à mi Seooor , un breve di. 
« scurso, queyo hize un dia antes que ilegasse el Dan-* 
« dino , sobre las cartas , que de alla havian venido : y 
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* despues Y. iixcelencia lo ha apurado mas , y Dos ha 
« abiet to los ojos , paraque entrassemos eri el verdade- 
« ro camino, corno Seffnocale tanta prudenza, y expe- 

• riencia, y que se balla sobre el juego: Y no me que- 
« da que dezir otra cosa, sino rogar à N. Sennor enea- 
« mine, y enderece à V. Excelencia, paraque eoo bre- 
« vedad tenga en està empresa prospero sucesso ; y , 
« desembaracado desso , pueda acudir à todas partes , 

« donde su valor sera menester . » Dalle cose allegate , 
questo adunque in sostanza si trae; che essendo Cam- 
millo Orsino in Parma per darla ad Orazio Farnese, 
V. M., senza averle io mai proposto la guerra , anzi es- 
sendomi protestato di non la voler consigliare, ricor- 
dandole solamente eh’ ella procurasse d’ assicurarsi da 
Parma; fece quella risoluzione, che le si dovesse levar 
la ricolta, sopra il cui fondamento si fabbricò quanto 
fu operato contro a quella città. Che essendo poi rien- 
trato Ottavio in Parma , io delle pratiche di lui e dei 
suoi fratelli col Re di Francia altro non scrissi - , che 
quello , che per 1’ officio mio doveva , che molti altri 
ancora le scrivevano, e che i proprj effetti comprova- 
rono esser vero; e che, se scritto non l’avessi , ne avrei 
meritata punizione . Che V, M. ed il suo Consiglio la 
guerra confermarono, giusta riputandola e necessaria ; 
nè doversi allora mandar in lungo, nè potersi per al- 
cun pericolo evitare. Che non solo protestai dall’ arme; 
ma proposi , lodai , sollecitai tutti i partiti di concordia 
e di pace, avanti che all'arme si ricorresse: e molti an- 
cora ne aveva io proposti innanzi taciti , più comodi , 
e di minor disturbo ad Italia, di minore spesa a Y. M,, 
e forse ancora più miscibili , che quello degli eserciti 
non era. Finalmente, che ebbi colorata occasione, e 
gran comodità di muover guerra nel Piemonte molto 
prima che a Parma, se punto ambita l’avessi, e non 
la mossi . Ora , se tutte queste cose son vere , che ve- 
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rissime sono, e provatisi con ristesse lettere originali ; 
chiara cosa è che non io, ina la carestia de’ partiti 
migliori , e la necessità de’ tempi, e delle cose trassero 
la U. V. alla guerra. £ certo ( lascio ora , come vecchie, 
da canto quelle prime cose , che seguirono in tempo 
di Paolo ) volendo V. AI. aiutare il Papa contro ad Ot- 
tavio, obbediendo all'invocazione del braccio secolare, 
coni' ella disse, e volendo insieme assicurarsi di Parma, 
essendo tutti i mezzi esclusi , chiuse tutte le vie di con- 
cordia e di pace, che (come scriveva il Vescovo d’ Ar- 
ras) si poterono immaginare, e ad Ottavio proporre, 
eziandio dipoi che 1’ arme a’ suoi danni furono prese ; 
qual altro partito si poteva pigliare , che quel dell' ar- 
me? Se odio particolare m’ avesse mosso , non mi sarei 
riconciliato con Ottavio per rimetterlo in Parma , poi- 
ché per l’inimicizia, ch’egli mi dimostrava, io como- 
damente poteva lasciar di farlo, senza timore di nota 
col mondo, o di riprensione appresso il mio Principe, 
che di ciò non mi richiedeva. Non avrei persuaso a 
V. M. che non guardasse in dieci, nè in ventimila scu- 
di d’entrata piò, o meno, per contentar esso Ottavio 
nella ricompensa di Parma . Che gli promettesse la ri- 
cuperazione a sue spese dello Stato di Castro , se Ora- 
zio suo fratello se ne fosse insignorito : ed oltra ciò gli 
facesse render le spoglie, a Pierluigi suo padre tolte in 
Piacenza . Non avrei fatto opera con Cammillo Orsino 
più volte, offerendogli da me stesso gran doni, perchè 
Parma ad Ottavio rendesse. Non avrei finalmente scrit- 
to a D. Diego di Mendozza che operasse col Collegio 
de’ Cardinali , che facesse render Parma ad Ottavio; nè 
fatto cotali altre cose, che feci, e spontaneamente, per 
non venire alla forza , ed a mio poter conservar la pace 
e quiete in Italia . Quando poi V. M. era di parere 
che io dal Piemonte tornassi a premer Parma, e l’ele- 
zione dello stare e dell’andare rimetteva a me; vi sa- 
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rei andato più che di passo, se sol di vendetta e di 
guerra fosse stato l’obietto mio: perciocché andandovi, 
avrei avuto modo, o mi sarebbe paruto d’averlo, da 
disacerbarmi contro a’ Farnesi. Ma che bisogna di più 
lunga risposta a questo capo? Se si vuol sanamente con- 
siderare quello, che io dell’Orsino scrivea quando, 
morto Paolo, si temeva che egli (come da più iati era 
affermato) non desse quella città a’ Francesi , o a’ Ve- 
neziani, si troverà facilmente che io, di Parma trattan- 
do, non più scrivevo contro a’Farnesi, che fatto avrei 
contro a qualsivoglia altro, che tenuta l’avesse con pe- / 
ricolo dello Stato, ch’io aveva in governo, e con di- 
sturbo delle cose pacifiche d’ Italia. Perciocché mia 
intenzione veramente non era di trarre quella città di 
roano a’Farnesi, i quali considerati da per sé, poco 
danno, e poco utile potean fare ad un Principe sì vici- 
no e sì possente, com’è la M. V.; ma a’Francesi. E tan- 
to era io nemico ad Ottavio, che persuadendola con pa- 
role, e con ragioni efficaci che gli desse aiuto a riaver 
Parma da Camroillo Orsino ; V. M. mi riprese eh’ io 
facessi troppo fondamento sulla persona di Ottavio, 
mostrando temere, che io, senza altra commissione 
sua, non mi scoprissi per lui. E veramente perchè io 
l’ amassi , e dove io potessi lo giovassi , bastava il ricor- 
darmi eh' egli era genero di V. M., marito di Mada- 
ma Margherita, sua dignissima figliuola, e padre di due 
suoi piccioli nipoti; oltre alle buone qualità, e proprie 
della persona di lui . La verità è, che il non aver V. M. 
voluto render Piacenza a’Farnesi, nè dargliene Siena 
per ricompensa di quella, di Parma, e di Novara; fu- 
rono la radice di tutto il male, che da Parma seguì: 
perciocché per vendetta , a ciò ancora avendoli prima 
persuasi Paolo avo loro, e la madre, di inclinazione 
Francesi, e di natura vendicativi, s’ accordarono con 
Frauda, e diedero cagione alla guerra . Tutto ciò al- 
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ferma il Medicino per via della moglie, ch’egli ha, Ior 
confidentissimo parente , con la lettera del ventisei di 
Gennajo, dei l., che si presenta originalmente con 
questa . Fin qui credo aver pienamente dimostrato che 
io non posi V. M. in guerra: passo al rimanente. La 
seconda calunnia procede ancor essa dalle cose di Par- 
ma. Dicono quella impresa essersi fatta fuori di tempo 
rispetto alle cose pubbliche, e quando Parma era benis- 
simo provveduta e che io non doveva consentirla , non 
che dipingerla facile . Dicono che non diedi il guasto 
in si breve tempo, come nel mio discorso promisi : e 
eh’ io dissi che i Francesi non avrebbero rotto in Pie- 
monte, nè per diversione dato aiuto a Parma, nè alcu- 
ne di quelle fortezze espugnato; e nondimeno ebbero 
Chieri e San Damiano . Dicono finalmente che io do- 
vea far due forti appresso a Parma per assediarla e te- 
nerla ristretta. Che la impresa non fosse fatta fuori di 
tempo , allego le commissioni di V. M. ed i discorsi del 
suo Consiglio, a cui più che a me, suo Ministro, e lon- 
tano , e meno informato, s' apparteneva di riguardar alle 
cose pubbliche; dove assai chiaramente appare che 
V. M. v’ebbe considerazione matura. Che Parma non 
fosse allora tanto ben provveduta, adduco oltra molte al- « 
tre ragioni, che si tacciono per brevità, quello che l’istes- 
so Ottavio Farnese, essendone fuori per rientrarvi con la 
forza diV.M. disse egli proprio più volte della poca prov- 
visione, che deutro s avea, quello che il Medicino, e il 
Legato del Papa scrissero più e più volte del patimento 
di quella città; quello, che riferì e affermò Gio. Fran- 
cesco Sanseverino,il quale stato lungamente in Parma 
prigione , disse che i cittadini fra un mese e mezzo al 
più sarebbero stati costretti ad uscir di Parma , o a 
morirvi dentro di fame; e che i soldati non avean da 
mangiare se non per insino all’ Ottobre seguente, i 
quali, sunte la disperazione del popolo , era impossibi- 
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le t hè potessero la^città mantenere . Ottavio poi esser 
del continuo in grande ansietà di animo, non avendo 
oltre a’ dodici mila scudi l’anno da spendere in tutto: 
e di questa piccola somma convenirgli pagare le sue 
guardie, i suoi gentiluomini, pascer la sua famiglia, so- 
stentarsi. Per questo, e perchè i Francesi a poco a po- 
co si facean Signori di quella e dell’ altre sue Terre, 
trovarsi, come mal trattato, così parimente mal soddi- 
sfatto: nè doversi in queste cose far alcun dubbio. Che 
io non dipingessi l'impresa più agevolè di quello, che 
per sè stessa ella s’ era ; provo col testimonio delle let- 
tere di D. Diego e di altri , che allora si trovavano ap- 
presso al Papa, le quali affermano che a S. Santità, 
letto il mio discorso , parve che io facessi l’ impresa dif- 
ficile, anzi che facile, intanto, ch'ella nefu per astener- 
si dal farla, onde mi riprendevano. E per queste ri- 
prensioni avvenne che rispondendo poi a molte obbie- 
zioni dal Papa , e da altri fatte in contrario , mostrai 
la guerra doversi fare; si per non andar contra l'inten- 
zione di V. M., che sì francamente s’era proferta a S. 
Santità, fin ad offerirgli somma di danari prestati, sì 
perchè io giudicava esser necessario chiudere ad Otta- 
vio, già dichiarato Francese, il cammino da poter nuo- 
cere allo Stato di Milano, mentre che Parma era ( co- 
me s’è detto) con poche provvisioni, e l’anno sterile, 
ed in ogni canto ogni cosa pacifica ; più tosto che dar 
tempo a’ Francesi d’apparecchiarsi, ed in Parma, do- 
ve già la guerra era pubblicata, e nel Piemonte, dove 
ella covava; e di romper poi da anibidue i lati, quando 
lor fosse paruto di poter far effetti importanti, i quali , 
se d’altra opinione fossi stato , non pott-an seguire sen- 
za mio gran biasimo e disonore. Quanto al guasto; io 
discorsi doversi cominciare di darlo al grano, ed al vi- 
no insieme, al principio di Maggio; presupposto che là 
intorno a mezzo Giugno, quando le biade sono matu- 
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re, fosse finito. Oltre a ciò, che a darlo facea di me- 
stieri un numero di sedici mila fanti, e di ottocento ca- 
valli: e nondimeno con numero assai minore il guasto 
de’ grani si cominciò a dare a mezzo Giugno, solleci- 
tando io prima , poi protestando per la perdita , che 
s’era fatta del tempo; e quel de’ vini a mezzo Agosto: 
e quasi subito , che l'impresa fu cominciata , mi rima- 
si cou la metà delle genti, partite quelle del Papa per 
Bologna e per la Mirandola . Adunque di necessità, es- 
sendo il principio dell’ un guasto, e dell’ altro stato più 
tardo , e più debili le forze , il fine ancora più tardo 
venne . Questa tardanza e chi dubita, che a’ Francesi 
non fosse comodissima nel Piemonte? Essi veramente , 
se dato si fosse il guasto al termine disegnalo, non 
avrebbero avuto tempo di far quel, che fecero , i qua- 
li , con tutto ciò, non ruppero fino al Settembre. Ma 
chi di questa tardità tien la colpa , quel si riprenda . 
Non seguita però che Parma avesse aiuto per diver- 
sione dal Piemonte, se si considera che per la partita 
mia non le fu tolto l’assedio; nè cessò se non dopo la 
sospensione detrarrne, latta di Maggio l’anno seguente. 
Ecco le cagioni perchè il guasto non fu dato nel bre- 
ve tempo, che fu discorso. Echi avrebbe creduto che 
Bologna con tre mila fanti dentro, sotto Cammillo Or- 
sino, Capitan vecchio e famoso, avesse a temer delle 
correrie di Piero Strozzi? e che in rispetto dell’acqui- 
sto di Parma si fosse tanto stimata la perdita di dugen- 
to vacche del Bolognese, che per salvarle , si dovesse- 
ro separare i due eserciti? Quanto finalmente a’ forti ; 
dico , che il tempo non bastò , e che nè si poteva, nè 
si doveva farli: e per darmi meglio ad intendere, al- 
cune cose ripiglierò. Passai il Taro agli undici di Giu- 
gno, indi posi due giorni in condurmi al ponte di Len- 
za , dove andai , per dar favore al campo del Papa, che 
veniva ad unirsi col nostro . Arrivato che egli fu, man- 
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dai la fanteria Spagnuola ad assediar Colornio ; e col 
rimanente passai alla Certosa, lontana un miglio da Par* 
ma , per cominciar quivi a dare il guasto. Quasi subito, 
scorrendo lo Strozzo sul Bolognese; per contentare il 
Papa ed i suoi, il suo esercito si divise dal nostro. 
Quivi fu giudicato necessario l’espugnar Colornio; il 
quale sul primo sospettar di Parma, si era potuto ave- 
re per mezzo mio comodamente, e senza strepito e sen- 
za spesa , o poca , e non si volle . Andai ad espugnar- 
lo con la fanteria Spagnuola; lasciando il Medicino col 
rimanente del campo , sopra Parma a continuare il 
guasto. Per espugnar Colornio , convenne far venire 
l’ artiglieria e l' altre cose dependenti da quella , da Pia- 
cenza: e non fu finita l’espugnazione, non fu incon- 
trato lo Strozzo ( il quale mi disviò per due altri gior- 
ni dal cammino de’ miei disegni ) non fu ritirata e ri- 
mandata T artiglieria a Piacenza , che per diligenza e 
sollecitudine, che in ogni cosa si fosse usata, ci so- 
praggiunse il mese di Luglio; nel cominciamento del 
quale ricongiunsi il campo, e seguitai di dare il guasto. 
Per queste cose può constare ad ogn’ intendente, che 

10 non avrei potuto fare idue presupposti forti, avanti 
che a mezzo Luglio, quando già le biade sono segate ; 
non volendo io lasciar da canto Colornio , il quale per 
la vicinità e fertilità sua, e per le genti che avea , e per 
quelle che vi si univano , poteva darci disturbo gran- 
de. Ora io vengo al farli; e comincio da quello verso 

11 Po, per esser allora l’ esercito nostro più a quelle 
parti vicino ; e non pongo per difficoltà rilevante la 
poca , o niuna forma, che s’avea, da pagar guastatori, 
perchè mandai ad impegnare al giudeo di Casal mag- 
giore alcune gioie mie per farne venir trecento ; ma 
dico, che in farlo non andava manco tempo di quindi- 
ci o venti dì, che tanti ne misero i ministri del Pa- 
pa in ciascuno di quelli, che e’ fecero alla Mirando- 
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la. Fatto questo primo forte, forza era metter due al- 
tri giorni a girare intorno di Parma per andare , a 
far l’altro. Prima è da vedere come far si potesse 
questo giro , bisognando lasciar munito quel primo 
forte della metà almeno della fanteria, la quale non 
passava oltre sette mila, e della cavalleria, che mai non 
giunse a cinquecento: di maniera che con tre mila e 
cinquecento fanti, e dugento cinquanta cavalli avrei 
avuto a camminare a far l’altro forte. Con questo nu- 
mero di pedoni e di cavalli, forza era condurre quel- 
la parte di artiglieria che mi fosse rimasta, aver cura 
degl’ impedimenti del campo , e di necessità far van- 
guardia e retroguardia. Vorrei mi dicessero i detratto- 
ri se hanno considerato , che in Parma erano quattro 
mila fanti, e per lo meno quattrocento cavalli; e che 
tanti essendo, potevano con grande speranza, dar fuo- 
ri sopra qualsivoglia parte dell’esercito nostro. Certo 
non l’hanno considerato; nè saono che non è così fa- 
cile il fare un ardimento di guerra , come è il formare 
una calunnia. Ma concedo che io mi fossi condotto a 
salvamento sopra il sito dell’altro forte ; ne pongo per 
diffìcile il fare il primo alloggiamento, che avrei avuto 
a fare avanti di cominciarlo; il che non è così facile , 
come coloro si figurano che non se ne intendono; e 
finalmente do per fatto il secondo forte; dico che nè 
l'uno, nè l’altro conveniva, nè faceva effetto alcuno 
nè potevano sostentarsi : perchè essendo ciascun di es- 
si men gagliardo di gente che Parma, e potendo i 
Parmigiani, dovunque si volgessero , esser superiori di 
forze a noi ; non pure i forti non avrebbero vietato a 
quei di dentro l’uscir, e andar liberi e sciolti per tut- 
to ; ma per contrario , non avrebbero essi potuto man- 
dar fuori a saccomanno ; e volendo assediar altrui , sa- 
rebbero pazzamente stati essi gli assediati . Venga alla 
maggior importanza: è da vedere donde avessero avu- 
to il viver loro , noa si potendo fare i forti , comode 
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Terre , di tutte le cose provvisti . Quel di sopra non 
potè» aver il vinose non dal Borgo San Donnino; que- 
st’altro da Bressello e daColornio. Da Borgo San Don- 
nino a Parma si fanno tredici miglia , sarebbe stato for- 
za far loro la scorta tutto questo viaggio ; perciocché 
avevano da passar presso un miglio a Fontanelà, Ter- 
ra inimica. Queste vettovaglie adunque, come si figu- 
ran quei tali, che avessero a venire a’ torti sicuramen- 
te? comesi potessero far loro le debite scorte , sicché 
tutte le genti di essi non si occupassero in questo offi- 
cio, senza poter far altro effetto veruno massimamen- 
te , se quei di Parma avessero mandato in Fontanelà 
tutta la lor cavalleria , o una banda di essa maggiore , 
che la banda de' nostri forti ? Il medesimo, o quasi, sa- 
rebbe avvenuto del forte di verso il Po, essendovi Po- 
pi, che quel medesimo impedimento faceva alle vetto- 
vaglie di Bressello, che Fontanelà a quelle di Borgo 
San Donnino, come fu più volte veduto: perciocché 
per l’ordinario era occupata nelle scorte poco meno 
della metà del campo. Oltre a ciò , non si sarebbe fatto 
l’acquisto della montagna , che fu la cosa tra ladre di 
maggior importanza, per lo continuo aiuto, che da 
quella , per luoghi stretti e difficili , aveva Parma . 
Chiaramente adunque si vede l’ opinione dei due forti 
essere e mal fondata e maligna, stante il poco tempo e 
la poca forza, che si aveva: i Francesi dal Piemonte non 
aver per diversione soccorso Panna : la tardità del gua- 
sto a me non poter esser imputata: Parma non esser 
allora ben provvista di grani, quando l’arme furono 
prese: l’impresa finalmente non essersi (quanto a me) 
fatta fuori di tempo. Alle quali cose ne vengono in 
conseguenza queste altre: che in Parma (se il Medici- 
no , come molti affermano , non chiudeva gli occhi ) 
non entrava quantità di vettovaglie, come gl'inimici, 
per tirare il Papa con questa fama alla sospensione del. 
l’arme, spargevano; e che essa città e seco la Miran- 
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dola, non molto andava a cadere, se il Papa avesse 
avuto un poco più di pazienza, e V. M. l’avesse a de- 
bito tempo accomodato di quei dugentocinquanta mi- 
la scudi , che da D. Diego suo Auibasciadore gli furo- 
no da sua parte offerti per aiuto alla guerra , e non pa- 
gati poi, a tutto il mal successo di quelle imprese die- 
dero manifesta cagione , avendo S. Santità conceputo 
nell’ animo , che quella offerta si fosse fatta per imbar- 
carlo; e perciò sa V. M. che io più e più volte le ricor- 
dai che cou ogni cura possibile tener dovesse il Pa- 
pa soddisfatto e contento . La terza calunnia è dintor- 
no al mal successo della Mirandola ; dicendosi che 
dall’ aver io mandato D. Francesco da Este a quella 
impresa , nacque che il Medicino non vi rimase , e 
ricondussene gli Spagnuoli e l’ altre buone genti, con 
le quali vi era andato: e che io non feci a tempo le 
debite provvisioni , per sottentrare in quei forti , 
standomi poco cautamente alla speranza del Papa e 
de’suoi. Ripiglierò sommariamente le cose passate in 
questa materia , per darmi meglio ad intendere . Es- 
sendosi V. M. contentata di aiutare il Papa a sostene- 
re l’assedio della Mirandola (il quale più volte per mes- 
si , e per lettere aveva fatto intendere che non poteva 
egli solo mantenerlo, e che non essendo aiutato, lo 
lascierebbe ; dove all’incontro, aiutandolo V. M., cor- 
rerebbe una medesima fortuna con lei), io con tutto 
che mi trovassi intanto povero di danari, che appena 
potessi spacciar corrieri per quelle cose, che d'ora in 
ora strignevano, mandai subito un pagadore con otto 
mila scudi alla Mirandola , acciò cominciasse a pagare 
quella parte delle genti, che alla M. V. toccava. Ciò fu 
intorno a’ nove di Aprile. Di là a tre dì, il Papa, non 
ostante le parole dette di voler correre una stessa fortu- 
na con la M. V., conclude co’ Francesi la sospensione 
dell’ armi, dicendo, per giustificarsi, che lascia aperta la 

16 
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strada a V. M. da entrarvi, se vuole. Di là ad altri due 
giorni, s’intende la morte di Gio. Battista Monti, suo 
nipote e Generale di quella impresa, devoto di V. M., 
ed in questa parte de’ forti, mio amico. Converto, per 
avanzar tempo, ad uso del detto assedio tre mila fanti, 
che de’ miei danari io aveva poco innanzi fatti fare per 
l’impresa di Parma, da Carlo e da Alessandro Gonza- 
ghi , e da’ Capitani Cremonesi. Ordino al Medicino 
che sì vaglia di queste genti , e di quelle di più, che a 
lui parrà di poter menar seco, acciocché la Mirandola, 
morto il Monte, non rimanga senza assedio ; temendo 
io non il Papa avesse concluso la tregua celatamente, 
per far che le sue genti si dissolvessero, innanzi che io 
vi potessi far sottentrare delle nostre. Considerando 
poi che Alessandro Vitelli , rimaso alla cura di quel- 
l’assedio, era vassallo di V. M. , lo mando per un mio 
gentiluomo a pregare in nome di lei che voglia fer- 
marsi a quella impresa, se non come Capitano del Pa- 
pa , almeno come ministro e vassallo di V. M. ; mo- 
strandogli che egli con questo atto la obbligherà a ri- 
munerarlo . Se non può , che almeno voglia servirla in 
uno di questi due modi; che, commettendogli il Papa 
che egli si levi con tutte le genti , vi si trattenga non- 
dimeno sotto qualche colore, infin tanto, che le no- 
stre genti gli possano succedere; mostrandogli quelle 
esser vicine, e non poter tardare a comparire: ovvero, 
quando il Papa cassi le sue, vi rimanga egli per Capo 
di quelle di V. M.; le quali si accresceranno di nume- 
ro per onor di lui, sino a tanto, che non volendo , o 
non potendo egli lungamente perseverarvi, la M. V. 
le provveda di un altro Capo. Quasi subito mi pro- 
pongo di assoldar mille fanti di quegli stessi del Papa, 
per rinforzar quell’ assedio, e per inanimar il Vitelli a 
doverne prender la cura ; e spargo voce che assolderò 
tutu quella gente, che il Papa licenzierà , se tutta vor- 
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rà venire al soldo Imperiale. Nè avendo danari da pa- 
gare i detti mille fanti, io dare in pegno gioie di mia 
moglie a Tommaso di Marino , chè ogni altro espe- 
diente mancava. Spedisco a Mantova ed a Guastalla, 
perchè di là si mandi artiglieria da munire quei forti. 
Vado pensando ad un Capo, in caso che il Vitelli recu- 
si , e veggo il Principe di Sulmona tutto attratto della 
persona , e quel d’ Ascoli convalescente di febbre; nè 
altri esservi che questi due. Alessandro Vitelli intanto 
ricusa con diverse sue ragioni. Io gli mando patenti 
per quattro Capitani, che fanno il numero di mille 
fanti ; pregandolo che elegga di quei, che sono entro 
a’ forti più propinqui alla Terra, odi quelli, che potrà 
avere più conhdenti. Gli nomino altri due Capitani di 
cavalli, che mi s’erano mandati a proferire, ed io gli 
aveva assoldati, pur per levarli a’ nemici ; acciocché di 
quelli ancora si serva . Alfine, incerto di ciò , che il 
Papa sia per ordinare al Vitelli, e del tempo , ch’egli 
si possa trattenere sul luogo , gli scrivo che invio D. 
Francesco da Este,a cui dia tutto quello aiuto d’ infor- 
mazione, e del resto, ch’egli potrà. D. Francesco partì 
la mattina seguente, con piena informazione tuia d’ogni 
cosa occorsa tra il Vitelli e me. A’ cinque poi di Mag- 
gio s’ intese i Francesi aver soccorsa la Mirandola ; non 
perchè le nostre genti con l’ altre provvisioni giunte 
non fossero a tempo, ma perchè nè i Francesi più di 
noi vicini e più danarosi, se n’ erano stati a dormire, e 
Cammillo Orsino, mandato da Bologna per sopracapo 
al Vitelli, lasciò andare tutte le genti del Papa, le mu- 
nizioni, i forti alla fine in poter loro; sicché essendo i 
nostri men potenti d’assai, non fecero poco a ritirarse- 
ne salvi . La vicinanza , la diligenza , il largo spender 
de’ Francesi , cose sono notissime; notissimi sono i bi- 
sogni, la lontananza, le difficolià mie e l' altre cose 
che ho detto. Ora io così rispondo, che in uno stato ri- 
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trovandosi la Mirandola quando ordinai al Medicino 
che vi andasse, e in un altro quando vi mandai D. 
Francesco da Este, si può vedere quanto giustamente 
altri^m’incolpi dell' averli mandati l’un dopo l’altro, 
in dubbio massimamente , che il primo vi avesse potu- 
to andare, ed in tanta angustia di tempo ; essendo of- 
ficio di ognuno in simili casi il provveder per più vie , 
acciocché alcuna delle molte provvisioni indovini . Ma 
ben è da concludere più tosto che, se il Medicino 
quando era da attendere a servigio sì importante , vol- 
le starsi a contendere di superiorità , egli , e non altri 
merita e riprensione e castigo. Di questo , e del rima- 
nente faccia V. M. con la solita sua prudenza , e con 
l’esperienza , ch’ella ha, delle cose della guerra, giusto 
giudizio ; ricordandosi che di due mesi innanzi io 
1’ avvertii che il Papa andava in pratica di concerto 
co’ Francesi , e chele sue genti facilmente si sarebbero 
licenziale a danno e disfavor nostro, non si risolvendo 
V. M. ad aiutarlo gagliardamente: perchè, per non es- 
sergli pagati i dugentocinquanta mila scudi da D. Die- 
go promessigli, diffidava e credeva di esser tenuto a 
parole . E questi sì anticipati avveramenti , e le altre 
sopraddette provvisioni dican per me, se egli è vero 
che io confidassi poco cautamente del Papa e de’suoi: 
e se niun altro poteva operare più di quello , che io, 
lontano , senza uomini , senza danari , oppresso da 
tante e sì varie difficoltà , operai . Passo a ragionar del 
Piemonte, e divido quest’ uno in quattro capi ; e trala- 
sciando tutte quelle provvisioni , che io feci inconta- 
nente , che i Francesi ebbero rotto, non pur solo, 
senza danari e senza compagnia , ma gravato e oppres- 
so da infirmità , e le Terre ricuperate, e tutte l’altre 
cose, benché degne di considerazione, che allora se- 
guirono; vengo a quello, che fu fatto nel seguente an- 
no. Veggasi primamente se fu giusta, o noia cagione. 
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che mi tenne in Casale sì lungamente; ed in quante 
difficoltà mi trovassi per dover impedire, siccome feci, 
il soccorso, che i Francesi disegnavano di dare a Tar- 
ma. Si consideri poi con quanta ragione io mi mettes- 
si in campagna al buon tempo. Troverassi die niuna 
cosa più importava, che con la riputazione dell’arme 
in quelle parti , dar favore alle cose di V. M. in Ale- 
magna (alle quali già si incominciavano a discoprir^ 
nemici in ogni cauto) e non meno all’assedio delia Mi- 
randola , mantenendo il Papa costante nell’ amicizia 
e nell’ unione. Importava, oltre a ciò, non disperare 
affatto il Duca di Savoia, nè il Principe suo figliuolo; 
sgravare i sudditi , lasciarli respirare e pigliar forze, e 
noti del tutto rovinarli, i popoli, dico, atterriti già 
fuor di modo , per veder gl’ inimici signori della cam- 
pagna al tempo delle ricolte, e le vettovaglie consu- 
mate in ogni parte ; l’assicurar le ricolte, senza le qua- 
li si sarebbe disabitato il paese; finalmente il non per- 
der Cherasco, ed insieme con esso quel passo a poter 
entrare in casa degl’inimici tanto importante, ed il 
paese di tut/o 1’ altro paese più comodo e più abbon- 
dante . Ed a coloro che dicono essermi troppo allonta- 
nato , per andar a Saluzzo, dal paese, che avevo a di- 
fendere, al quale niuno aiuto poteva dare quel Ma'r- 
chesato, rispondo che essendo io uscito in campa- 
gna, cacciato dalla necessità delle cose già dette, e dal 
bisogno principalmente del danaro ( il quale poco più 
che io avessi tardato, mi si finiva, senza speranza di 
averne di prossimo) determinai, più tosto che di star- 
mi ozioso, consumando nè più, nè meno le paghe e le 
sostanze e vettovaglie de’sudditi, passare a Saluzzo, do- 
ve trattenni con qualche guadagno i soldati, che per la 
strettezza delle paghe erano disperati, nè altramente a- 
vrebbero potuto sostentarsi alla campagna: respirando 
frattanto i sudditi poco men di tre mesi, e le ricolte fa- 
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cencio, come fu da principio il disegno mio . Quivi a- 
cquistai tanto, che quando V.M. avesse voluto ( il che 
facilmente potea ) conservarlo, non solo era per esser 
utile alle altre cose sue , ma di grandissimo incomodo 
e danno a’nemici suoi. Nè in quelle parti mi fermai 
tanto, 'che la dimora o la lontananza fosse allora cagio- 
ne di male alcuno. Nè lasciai di considerare che , an- 
dando io avanti , mi rimanevano dietro i presidj mal 
soddisfatti: ma d’altro lato io considerava che stare 
negli alloggiamenti era impossibile, non avendovi che 
mangiare , e che meglio era , uscendo in campagna , 
fare spalla alle nostre fortezze , e mostrar ardimento, 
che starmi vilmente rinchiuso, mostrando debolezza di 
forze e d’animo, e mettendomi a rischio, perduti i rac- 
colti , di dover in breve disabitare il paese, e cosi per- 
dere non un luogo solo , che fu Verrua, ma tutti i luo* 
ghi. E non potendosi con settemila fanti sperare di e- 
spugnar Terra alcuna , che altra cosa si potea fare più 
importante, che liberar dall’ assedio Gberasco? che a 
costo de’ nemici viver tre mesi ; ed altrettanti lasciar 
respirare i soggetti ? che assicurar loro le ricolte , senza 
paghe, in mezzo a tante difficoltà? Ciò promisi, e ciò 
adempiei . Quando poi mi vidi in istato di poter far ef- 
fetti maggiori , consultai con V. M. , e le dimandai for- 
ze convenienti. V. M. negò più volte di potermele da- 
re: ed io vo’ credere che non potesse; ma di questo 
suo non potere, che colpa n’ho io? Per me adunque 
non si restò di far acquisto più utile ed alle forze no- 
stre più comodo, che non era il Marchesato di Saluz- 
zo. Dovevi (dicono) ritrarti più per tempo, poiché 
fare non si potevano effetti maggiori. Oltre all’impossi- 
bilità, oltre a’ pericoli dello stare negli alloggiamenti 
oltre agli altri inconvenienti e pericoli, che ritirando- 
mi soprastavano; V. M. , la quale (occupata da’ nemici 
suoi la Chiusa, più vicina ad Ispruch) se n’era venuta 
a Villac, con animo d’armarsi contro di loro , mi scris- 
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se che s'armava , e che ancor io mi stessi armato , e 
siorzassimi di offendere gl’ inimici . Come avrei io po- 
tuto molestar gl’ inimici , standomi armato dentro alle 
mura? Uscii consumando loro il paese, giacché io non 
potea con sì poche forze sforzare le loro fortezze; e 
maggiore offesa avrei lor fatto , se più gagliarda prov- 
visione mi fosse stata mandata. Di più, desiderando 
V. M. che si facesse una triegua in Piemonte per certo 
tempo, io non vedeva in che modo far la potessi, se, 
ritirandomi, io dava bando alla riputazione dell’arme, 
con la quale solo si poteva, e non altrimente, sperar di 
farla ; come si vide poi che a ritirarmi venni costretto. 
Concludo che l’officio mio era di pensare, e di pro- 
porre tutto quello, che poteva esser utile, e di metter- 
lo, potendo, in esecuzione animosamente; e sopra- 
stando inconvenienti, di rimediarli, e se ciò manco 
potevo, almeno avvertirne la M. V. Se in parte alcuna 
di queste mancai, comandando a genti non pagate, e 
pochissime ; V. M., che è Cavaliere e Soldato e Capita- 
no , e sa che cosa è guerreggiare e comandar ad eserci- 
ti non pagati , lo giudichi ; sovvenendole a mia difesa 
che, vincendo tante e così note difficoltà, tirai pure 
ancora a fine la Lega con gli Svizzeri, sì lungamente e 
con sì poca speranza prima trattata , il che fu giudica- 
to servigio di non piccolo rilievo a que’ tempi . 

Vengo alla seconda parte, che è la Triegua fatta di 
Agosto, l’anno mdliii. Dicono prima che trovandosi 
allora il Re di Francia armato e possente contro a V. M., 
quella sospensione partorì danno e poca riputazione. 
Potrei rispondere che io di ciò niente [sapevo; anzi, 
che per lettere avute a quel tempo, intendevo la M. V. 
esser in campagna , e superiore a’ nemici suoi, che per 
questo le andavano cedendo: ma non voglio che ciò 
mi vaglia. Trattai questo punto in Consiglio innanzi ad 
ogni altro; e da tutti fu concluso che quella triegua 
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non poteva portarci nè danno, nè disfavore; percioc- 
ché era sì lungo il cammino dal Piemonte alla Piccar- 
dia , e sì breve il tempo della triegua, che L Francesi 
non potean disarmar nell’un luogo, per isperanza di 
trovarsi armati nell’altro , ma più tosto avean da teme- 
re , -disarmandosi , di ricevere, finita la triegua , gran 
danno , essendo la lontananza viaggio di sei settimane , 
e la triegua spazio di un mese: il che vedendo i France- 
si, non solo non scemarono di forze in Piemonte, ma le 
andarono aumentando. Seadunque i Francesi non man- 
darono gente dal Piemonte alla Piccardia, nè altrove; 
se non io, ma i Francesi dimandarono, anzi instarono 
questa triegua, che danno, che disfavore ne poterono 
sentire le cose di V. M. in quelle, nè in altre parti ? an- 
zi ci fu ella manifestamente utile e favorevole . Dicono 
ancora che io mi trovavo superiore agl’ inimici in 
campagna: e questo pariineute è falso; perciocché es- 
si, laddove io era, molto in fanteria m’ avanzavano ; e 
videsi quel dì, che noi ci trovammo in battaglia a Bot- 
tigliera. Scoprironsi in quel giorno quattro loro squa- 
droni, che, per quanto le spie riportarono, e si potè 
numerar con l’occhio, erano a comun giudici** da fanti 
dodicimila, e numero assai notabile di cavalli. Io al- 
l’ incontro, non ebbi meco quel dì cinquemila fanti: e 
questo è notorio; perciochè sette insegne d’italiani era- 
no occupate in espugnar un luogo nominato Prie , 
e molti solitati s’ erano, come accade, sbandati, nè 
tutti insieme passavano di settemila fanti : ma di caval- 
leria non eravamo dispari . Dicono che , essendo noi 
nel paese degl’ inimici , le nostre genti vi si potevano 
mantenere lungamente: ed in questo mostrano chiaro 
non saper punto di guerra; perciocché quello esercito 
può mantenersi col comodo , che trae del saccheggiare 
i luoghi , che trova , il quale senza sospetto cammina 
per paese inimico: ma quando egli un altro esercito 
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ha all’ incontro, o superiore o eguale, non solo non 
si permette a’ soldati l’andar vagando alla busca, ma, se 

10 fanno , son castigati; riguardandosi al danno, che 
d’ora in ora si può ricever dall’ inimico propinquo. 
Laonde, essendo noi non lontani a’ nemici, la princi- 
pal cura mia era di tenere uniti i soldati, per poter 
risponder all’ inimico, ed intender nell'effetto del no- 
stro disegno ; e non per pascerli, perderli tutti. Oltre 
a ciò, non era anche possibile prevalerci del paese ni- 
mico , per quest’ altra ragione ; che quella parte di es- 
so, la quale si lasciava alle spalle nostre, era già volta 
alla nostra obbedienza, ed era sterile, e per questo e 
per le guerre rovinata e poverissima, sicché niun aiuto 
poteva darci. Non era anche da lasciar danneggiare chi 
ci si era reso, per l’esempio, che al dovere, ed ai no- 
stri disegni sarebbe stato troppo contrario . A. fronte 
poi avevamo in Riva di Chieri 1’ esercito nimico: alla 
mano diritta Chieri , Turino , e l’ altre nimiche fortez- 
ze: alla sinistra Villanuova, e San Damiano; e fra que- 
ste Terre forti, il paese aperto e del tutto abbandona- 
to, avendo i Francesi fatto continuamente rimettere 
le vettovaglie entro alle loro fortezze'. Non poteva 
adunque il paese nimico, per tutti questi capi, sosten- 
tare le nostre genti; e posto che egli avesse potuto, * 

11 dar licenza e libertà a’ soldati, chi non vede che 
non solo era un sottoporci agli assalti e danni eviden- 
ti degli avvjersarj , ma un inimicarci ognor più i pae- 
sani? Dicono quella sospensione aver dato comodità * 
a’nimici di vendemmiare: e questo ancora è detto in- 
consideratamente ; perciocché, oltre ad esser tutto il 
paese loro (da Villanuova in poi) coperto dal loro 
esercito, la triegua della campagna Rassicurava, perla 
quale a tutte de parti era lécito far le ricotte, e condur- 
le alle Terre murate: e per Cherasco e Fossa no e Cu- 
Tii , che del romperla potevano allora sentir grandissi- 
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n>o danno, conveniva sopra tutto osservarla; chè quan- 
do a romperla s’abbia a venire, conviene che V. M. 
sia altramente forte in campagna, che allora io non' 
era. Dicono che per detta sospensione fu dato tempo 
e comodità di forti fica rCeva e Cortemiglia. Fu questo 
punto ancora trattato con gli altri; e fu concluso , non 
potersi espugnare nè 1’ una Terra, nè l'altra, per man- 
camento di polvere; la quale non s’ebbe anche di poi , 
che fu la triegua spirata; e per aver il nemico dinanzi 
possente al paro di noi, che trovandoci impegnati, po- 
tea farci danno e vergogna. Onde cosi agevole era ai 
Francesi fortificare 4e dette Terre standosi in guerra, 
come facendosi triegua. Appresso, dicono, il manca- 
mento del danaro non doveva esser tale, nè tanto, che 
con l’aversi pagato poco innanzi le genti, non si fos- 
sero potute mantenere per tutto Settembre, il miglior 
tempo dell’anno, massimamente vivendo elle nel pae- 
se inimico. Dunque, calunniando, si giuoca ad indovi- 
nare ? Già ho detto di che u.tile ci potesse essere que- 
sto paese: ora dico che anzi il difetto del dauaro fu 
potissima cagione di farmi risolvere alla triegua; per- 
ciocché la fanteria Spaguuola, per convenzione fatta 
seco, era stata pagata a venti di Luglio: e per esser pri- 
ma stata molto tempo senza alcun pagamento e poi vi- 
vuta quaranta giorni sopra due paghe, di vestiti, d’ar- 
me e di ogni altra cosa pativa. Altrettanto facevano 
gli Alamanni, che quasi ad un tempo con gli Spagnuo- 
* li s’eran pagati ; ed innanzi alla sospensione di due o 
tre giorni , mi dimandarono con instanza danari . La 
paga delle fanterie Italiane, che erano in campo, finiva 
con quel mese: e per esser genti nuove, e per aver 
avuta una paga sola, conia quale ebbero a comperasi 
l’ armi e 1’ altre cose , che bisognano ad un soldato, si 
concludeva non restargliene da poter vivere. Alle gen- 
ti, che aveva seco D. Francesco da Este, a quelle, dico, 
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tratte dai luoghi di presidio per far diversione, veniva 
a mancar la paga a’ ventotto dei mese . Al presidio 
d’Asti, nel quale era compreso quel di Gameratio , al- 
trettanto: onde il Vistarino, Governatore di quella città, 
ini sollecitava a tutte l’ore per danari, dicendo i solda- 
ti fuggirsene, e protestandosi. Al -presidio di Nizza del- 
la Paglia bisognava parimente provvedere di paga , il 
quale era di trecento fanti solamente ; e quel popolo 
fa degli uomini cinquecento e più da combattere, sic- 
ché non si potea facilmente sforzarlo a pascere , non 
volendo, i soldati. Il restante de’ presidj credo pure, 
che si sarebbe t^antermto un dieci giorni ancora : ma 
questo , che rilievo era per darmi in campagna contro 
al nimico propinquo e possente, siccom’è detto; se 
d’altro canto eran per mancarmi tremila Italiani, il 
terzo e più di quante forze io m’avessi ? Come potea 
D. Francesco da Este far diversione alcuna , mancan - 
dogli di quindici bandiere le otto? Come potevo io 
dar buon conto d’ Asti , città di tanta importanza , se 
avvertito dal suo Governatore della fuga de’ soldati, 
non P avessi come meglio io poteva , provvista ? E per 
ultimo , doveva io starmi ostinatamente alla campagna, 
perdendo ogni dì soldati e riputazione? e con che fi- 
ne, non potendo espugnar Terre , se non di perderai 
sicuro Cherasco? Se in alcuno di questi inconvenienti 
mi fossi lasciato cadere, chi non avrebbe (e con ra- 
gione ) detto che mal consiglio fosse stato il mio a 
non fermar la sospensione dell' armi, pagandomene 
instantemente i Francesi, e la strada aprendomi a pote- 
re, senza alcun pericolo , soccorrer Cherasco , la cosa 
per cui io principalmente era uscito in campagna ? 
L’importanza di Cherasco è grande, non solo per sè , 
ma perchè da esso dipendono Possano e Cuoi , impor- 
tantissime Terre poste più avanti : e senza la sospen- 
sione dell’ armi , non si potea provvedere di cosa alcu- 
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na Cherasco ; perciocché quando anco si ebbe poi la 
campagna libera, ed il danaro alla mano, non si potè, 
per molta diligenza, provvederlo prima , che al fin di 
Settembre. Or che sarebbe stato , quando non avessi- 
mo avuti danari da comperar le vettovaglie? quando i 
paesani, come sottoposti a’Francesi, temendo che lor 
si levassero in tutto, avessero trafugate le earra ed i 
buoi , con che le vettovaglie vi si condussero? quando 
non si fosse avuto l’aiuto delle Terre circonvicine , 
da' Francesi per la triegua restituite, dalle quali si tra*- 
se la maggior parte della comodità e déll’aiuto? quando 
finalmente, col nostro esercito io ancora avessi aiutato 
a consumar le vettovaglie? Con questa triegua provvidi 
per un anno Cherasco , che poco innanzi non aveva 
da vivere insino al Natale seguente; e provvidi Fossa- 
no e Cuoi di molte munizioni, che lor mancavano: nè 
peraltro modo vi si potevano mandare, mancando la 
speranza della diversione, che tentata, non potette aver 
luogo. Onde più volte , veggendomi in tante difficoltà, 
ed il Verno vicino, confesso che tenni per perduto Che- 
rasco, e ciò, che da Cherasco pendeva: e questa per- 
dita avrebbe d’altra maniera nociuto alle cose di V. 
M. in Fiandra, che far non potè la triegua con tanta 
dignità, con tanto beneficio , con tanta ragione, e per 
sì breve tempo fermata . Per lo meno, lasciandosi d’ac- 
cettarla, bisognava con molta e spesa e pericolo an- 
dar poi a soccorrer quei luoghi nel rigore del prossimo 
Verno. Diamo ancora che niun avanzo si fece per 
quella sospensione , quanto alle paghe de’ soldati: ed è 
questo ancora falsissimo , perciocché subito tutti i pre- 
sidj di gente Italiana furono cassi: ed i cavalli leggieri e 
quella fanteria Italiana, che nell’esercito era, furono 
senza spesa di V. M. intertenuti . Ma che importava , 
di grazia, la miseria di questi avanzi, che scrivanelli 
ignoranti e ladroncelli da mille forche , mettono in 
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considerazione per parer di far qualche cosa ancor es- 
si , comparata con la somma del tutto? Aggiugnesi ( e 
questa sola ragione, potea da principio bastarmi per 
tutte l’ altre) che l’anno innanzi V. M. mi avea coman- 
dato che io, potendo, facessi una triegua per alcun 
tempo in Piemonte: e da Vargas, suo Secretano, mi fu 
poi detto in Milano che per allora niun maggiore, nè 
più grato servigio avrei potuto farle di questo. Quella 
commissione mai non mi era stata rivorata, anzi in due 
modi confermata e da Vargas, e dagli ordini datimi 
quella State , che star mi dovessi su la difesa : il che 
molto peggio era, che la sospensione dell’ armi, non si 
avendo quella sicurezza delio stare su la difesa , che 
della sospensione si trasse , di poter conservare ciò, che 
allora si possedeva. Nè erano quei tempi dai passati 
tempi diversi; perciocché se V. M. , quando mi co- 
niando che io praticassi la triegua, era con esercito al- 
le frontiere di Francia; i Francesi per contra, quando 
io faccettai, erano armati e potenti contro alla Fian- 
dra. Onde V. M. dovea più tosto avere davanti gli oc- 
chi il danno , che gl’ inimici davano a’ paesi suoi pre- 
sente , che , per avere espugnato Esdin, sperare di do- 
ver far gran progresso ne’ paesi degli avversarj . Oltre 
tutto ciò, avanti che io la triegua accettassi, la comu- 
nicai col Duca di Savoia; ed egli, vedendo cosi bene 
come io, il pericolo manifesto di Cherasco, di Fossano, 
e di Coni, non Faccettando, mi instò che per niente 
lasciassi di furiar Così fece parimente tutto il Consiglio 
della guerra. E se alcuno vi fu di contrario parere, 
dissimulò malignamente, per potermi detraere : e que- 
sta dissimulazione merita che V. IVI. la castighi , per 
non lasciar a me la cura di farlo. Per tutte queste co- 
se , io , credendo non meno che al mio , al gìudicio di 
tanti , che eran presenti e le cose instanti vedevano , o 
potean vederle e {Salparle, discesi ad accettare la detta 



a54 VITA DI D. FERRANDO 

triegua. Se gl’ inimici ne trassero comodità; e se non 
per altro, ce la misero innanzi, quasi cimbello, per al- 
lettarci : io non lo so . So bene che con poca dignità 
loro, e con molta, e molto vantaggio nostro, fu ella e 
trattata e conclusa. So che con l’accettarla per quel 
breve tempo, apersi la strada a V. M. di prolungarla a 
molto più lungo, sella allora avesse avuto quel deside- 
rio , che ebbe l’anno dinanzi ; perchè i Francesi ce ne 
diedero arra certissima: e non fu questa delle ultime 
cagioni, che mi v’indussero. So che non mandarono 
genti in aiuto del Re loro . So che non provviddero al- 
cuno de’ lor luoghi posti in necessità. So che non sce- 
marono il lor esercito di un sol fantaccino: nè per con- 
seguente le paghe, come in atto di guerra. Or dun- 
que se alcuna di queste cose non fecero; di grazia, che 
profitto ne trassero? che comodità? più tosto, se dirit- 
tamente si considera , e le cose da ambi i lati si ven- 
gono contrappesa ndo , si affermerà che essi per como- 
dità e utilità e profitto nostro solamente, la ci proferse- 
ro, il che è verissimo . 

Nella terza parte si contiene un’ altra calunnia di 
ignoranza e di malignità piena; perchè osano alcuni 
affermare che i Governatori e’ Generali dello Stato 
di Milano passati, in altri tempi con pochi danari 
molte cose acquistarono . Risponderò anche a questa 
calunnia, avvengachè generale, con venire a* parti- 
colari . Dico adunque che i detrattori , così dicen- 
do , dimostrano, o che de’ passati tempi non sanno, 
o che di non saperne s’infingono per malignarmi . 
Io , che alla maggior parte di quelle cose mi son ritro- 
vato presente, con non molte parole scoprirò questa 
velata verità, e V. M. mi sarà testimonio . Quando il 
Re Francesco Primo ruppe primieramente, tutto il 
Piemonte fino a Tercelli fu perduto, perchè le prov- 
visioni del danaro furon mandate tSrdissioie a chi in 
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quel tempo amministrava la guerra. Fu poi ricuperata 
la maggior parte di quel paese da V. M., che vi andò 
in persona , e condussevi oltre a quaranta mila uomi- 
ni. Con queste forze nel tornare da Provenza furo- 
no tentate alcune imprese, ma invano ; con tutto che 
ove la V. M. si trovava in persona, ivi concorressero 
tutte quelle provvisioni, che rare volte, o non mai si 
sono date a’ Ministri. Nella State seguente con un e- 
sercito di trenta mila persone , senza le cavallerie , pa- 
gato mese per mese, furono ricuperati Chieri, Alba e 
Cherasco. Discese di nuovo il Re di Francia in Italia, 
e da capo fu perduta buona parte del Piemonte ; di- 
cendo chi allora comandava all’ esercito che , per non 
avere onde pagare i soldati nella calata del Re, non 
potette farsegli incontro. Fecesi triegua dipoi, e dipoi 
nuova guerra; e per mancamento pur di danari , fu 
perduta una battaglia campale a Ceresuola , con quel- 
la parte del Piemonte e del Monferrato, che si sa ; nè 
poi fu ricuperata per mezzo dell' armi di Lombardia; 
ma con la presenza di V. M., ed in parte col sudor mio, 
allora che ebbi esercito mezzanamente pagato. E pur 
mi ricorda che poco innanzi all’ ultima perdita so- 
praddetta , quando V. M. passò ultimamente per Ita- 
lia , il Marchese del Guasto , risoluto di non servir 
più nel governo di Milano, se V. M. non lo facea 
provveder di danari , le dimandò licenza: onde ella 
fu sforzata (per ricordo e proposta mia) a provveder- 
lo notabilmente co’ danari ritratti delle castella di To- 
scana. Con tutto ciò, venuto io al governo di Mila- 
no, trovai quello Stato venduto ed impegnato in ot- 
tocento mila ducati, ed in debito di più di altrettanti; 
chè così fanno fare le guerre. Antonio da Leva, per 
mancamento di danari, si rimase con solo Milano e 
Como: e per doversi mantener queste due città, ri- 
corse ad espedienti stranissimi, pieni d’immanità, e 
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per ogni ragione più atti a perderle che a conservarle ; 
perciocché egli dalle medesime città traeva il vivere 
per l’esercito , il che , per grazia di Dio , ancora non è 
avvenuto al mio tempo, con tante necessità, con tan- 
te difficoltà, con si poche genti, senza autorità, aon un 
esercito nemico a fronte, con tre frontiere da guarda- 
re, Siena, Parma e ’l Piemonte: consistendo il frutto 
della guerra, e la vittoria in non lasciar passare, non 
sol anni, e mesi o giorni, ma ore, punti e momenti. 
Quelle cose adunque, che ne' tempi passati ebbero 
prospero fine, furono fatte con danari, con autorità 
assoluta e coti eserciti potenti: 1’ altre che tale non 
l’ebbero, senza niuna delle dette cose seguirono. Io, 
se danari ho avuto abbastanza , o di soverchio , V. M. 
lo sa, con la quale sempre mi dolsi dell’estrema man- 
canza di quelli. Se esercito, non dico potente ,. come 
furono i sopraddetti, ma che un terzo, un quarto fa- 
cesse di uno di quelli , si è potuto parimente vedere. 
Qual meraviglia adunque, che per difetto di danari si 
perdano le fortezze? Se si voleva (come m’immagino) 
che io, mancandomi i danari, ricorressi agli spedienti 
di Antonio di Leva; così bisognava dar a me un eser- 
cito in ciascuna città da sforzarla , come egli l’ ebbe 
da sforzare Milano e Como a dargli il viver per le sue 
genti: il che (non avendo egli se non due Terre) gli 
fu agevolissimo a fare. Sono i popoli al mio tempo 
stati gravati: ma di gran lunga meno hanno patito di 
quel, che a’ tempi già detti facevano. Niuna gravezza 
ha lo Stato di Milano, che da me, o da miei ministri 
gli sia stata inventata, o imposta. E quanto dal Pie- 
monte e dal Monferrato si trasse , tutto andò sempre 
(come doveva) a mantenimento de’soldati non pagati. 
Perciocché qualora l’ esercito si ritirava agli alloggia- 
menti , subito nel Consiglio si risolveva che genti Italia- 
ne si avessero a ritenere, considerata la qualità dei 
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tempi, le forze degl’ inimici, ed il paese che s’aveva 
a guardare. Gli Spagnuoli e gli Alamanni, non entra- 
vano in questa risoluzione, perciocché, come membri 
principali del campo, si sapeva non doversi licenziare. 
Queste due ultime nazioni erano poste dove, secondo 
la qualità de’ tempi, far potessero effetti maggiori. La 
gente d’arme si alloggiava diversamente. Quando gli 
Stati del Piemonte e del Monferrato poterono sop- 
portar questa gravezza , essi vi ebbero alloggiamento: 
due sole compagnie di loro , quanto durò l’assedio di 
Parma, si tennero alloggiate in Terre di feudatarj Im- 
periali , per lo piti di casa Gonzaga. 1 cavalli leggieri 
furon sempre alloggiati tie’ paesi del Piemonte e del 
Monferrato. Risoluto il numero e la qualità delle gen- 
ti Italiane, che s’avevano ad intertenere, e cavata fe- 
de dal Contador dell’esercito del numero di quelli, de- 
gli Spagnuoli e del rimanente; si alloggiavano tra nel 
Piemonte e nel Monferrato , secondo le Terre di pre- 
sidio, che s’avevano, e secondo il paese aperto, che 
lor poteva dare trattenimento . E sopra la detta fede 
del Contadore si stabilivano le contribuzioni alla fan- 
teria Spagnuola, alla Italiana, agli uomini d’arme ed 
a’ cavalli leggieri. Agli Alamanni no, perciocché essi 
non volean contribuzioni, ma paghe. Il ripartimento 
e 1’ alloggiamento sopraddetto fu sempre fatto dal 
Maestro di campo generale, e dal generai Commissa- 
rio dell’esercito; avendolo prima comunicato con me- 
co. Fatto questo ripartimento ; si chiamavano i Com- 
missari de’ Duchi di Savoia e di Mantova , e dicevasi 
loro esser necessario, che i detti paesi rispettivamente 
dessero il vitto a quelle genti, cioè pane, vino e car- 
ne, quanto era stabilito per le tasse già a loro notissi- 
me; così ancora a’ cavalli leggieri, avvertendo cbe le 
contribuzioni di questi non montassero più di sette 
scudi if mese , la paga loro appuhto in tempo di guer- 
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ra, cioè cinque scudi di paga e due di tassa. Agli uo- 
mini d’arnie similmente, conforme al soldo loro ed 
alle solite tasse. Finalmente a’Capitani, Luogotenenti, 
Alfieri, Capi di squadra e Capisoldi, alla rata degli sti- 
pendj loro . I Cotninissarj poi de’ sopraddetti Principi , 
i quali sapevano l’essere e ’1 poter de’ popoli, stabili- 
vano le contribuzioni , e ripartivanle sopra di loro . Io 
d’altro canto comandava a’Capitani, Officiali e soldati 
che, se i popoli trovassero più comodo il pagare in da- 
nari quel, che importava la tassa ordinata , fossero ob- 
bligati a pigliarli, ed a comprarsi su la piazza da vive- 
re , senza chieder, nè voler altro che il coperto; sic- 
ché a’ popoli stava la elezione del dare o vettovaglie, o 
danari. In questo stabilimento de’ Cominissarj de’ det- 
ti Principi, mai nè Commissario, nè altro Officiale di 
V. M. s’ intromise: anzi se talora occorreva crescere 
per una piazza , o per altro accidente , le contribuzio- 
ni già stabilite, s’ indirizzava il negozio ad essi Co in- 
ni i ss <rj particolari. A tutti quelli, che non essendo 
pagati, viveano per contribuzioni , al tempo della pa- 
ga si scontava, e inettevasi per paga il vitto avuto dai 
popoli , come di sopra: ma questo già non tornava a 
beneficio de’ popoli, ma di V. AL, la quale , se que- 
sto non fosse stato, sarebbe ora debitrice a’ soldati di 
molte e molte centinaia di migliaia di scudi. Di qui 
adunque, dico, è nata la oppressione de' popoli. In altri 
tempi i soldati , quando non erao pagati , viveano a di- 
screzione, facendo pubblici riscatti , nè si contenta- 
vano di limitate razioni, come hanno fatto in tempo del 
mio governo. Tale fu sempre l’ordine tenuto negli al- 
loggiamenti e nelle contribuzioni. Se alcuna gravezza 
si è data olire la stabilita , per utilità propria , i Com- 
missarj de’ detti Principi ne diano ragione: perciocché 
essi a me, sempre che volli saper da loro se v’ era ec- 
cesso (il che più e più volte m’avvenne dissero noti 
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vi essere ragion alcuna di giusta querela. Da questo 
ordine può, chi vuole, assai chiaramente comprendere 
se da me , o da ministri miei si son potuti disperare i 
popoli . Ma peravventura eh io posso esser ripreso di 
non aver avvertito V. M. di tempo in tempo delle po- 
che forze, che io aveva, o del patimento de’ sudditi 
perchè vi avesse potuto riparare. Taccio qui le iostan- 
ze con tanta importunità da me tante volte fatte per 
impetrare le debite provvisioni; protestando eziandio 
che, se il danaro fosse ito stretto, sarei stato sforzato 
ad allargar la mano della licenza a’ soldati, ed essi non 
per ciò avrebbero meglio servito, anzi ne sarebbero 
quei molti disordini proceduti , che V. M. per espe- 
rienza sapeva. Credo veramente che V. M. per la in- 
credibile benignità sua compianga il danno e le mise- 
rie de’ soggetti suoi, e che a suo potere si sia sforzata 
di ripararvi: ma se I* Impera do re Carlo V. noi potea 
fare, che potevo far io, suo ministro, se non ricordare, 
supplicare, importunare, e finalmente al suo potere, alla 
sua imperiai volontà acquetarmi? Parlo ora delle Ter- 
re da’ Francesi nel Piemonte occupate. Perderousi 
Chieri e San Damiano per non volersi dar credito agli 
avvertimenti, che io più e più volte mandai della vo- 
lontà e disegno, che ne’ Francesi, era di rompere, per 
far diversione da Parma; il che in tutti i miei discorsi, 
in tutte le mie proposte si troverà: soggiugn^ndo che 
le genti , che vi erano in presidio , non sarebbero state 
bastanti di pur guardare le piazze da rubberia e da as- 
salto improvviso. Alle quali cose m’ era del continuo 
risposto che i Francesi in ogni parte dimostravano 
quiete , e davanla ad intendere; e che la guerra non 
conveniva allora al Conestabile, perciocché da quella 
sarèbbe al sicuro nata la sua rovina , e la perdita del 
credito che egli aveva . Che pertanto io dovessi atten- 
dere quanto più potessi a risparmiare in ogni parte, e 
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ciò con parole gravissime , e da dover esser obbedite: 
ag^iugnendo (come già dissi) che i Fra«cesi non po- 
testi pretendere che V. M. contravvenisse ai trattati di 
pace, per pigliar la protezione del Papa contra un suo 
feudatario ribello, obbedendo l’invocazione del brac- 

l 

ciò secolare. Con questo conforma quello, che V. M. 
mi scrisse, intesa la perdita delle flette Terre , dicendo 
i Francesi aver seguitato il costume loro, e l’Amba- 
sciatore di Francia fino al dì precedente all' occupazio- 
ne di quelle , averle affermato che il suo Re voleva os- 
servare constantemente la pace . Ed il Vescovo d’ Arras 
disse allora al mio Agente, che V. M. non m’avrebbe 
mai ripreso della perdita di Chieri , nè di San Damia- 
no: perciocché i Francesi potevano prender anco l’i- 
stessa persona di lei: cotanto credeva ella alle lor pro- 
messe ! e che questo medesimo aveva detto a lui V. M. 
Non veggo ancora come io con ragione esser possa in- 
colpato delPaver tratti gli Spagnuoli fuor del Piemonte 
per valermene a Parma (come alcuni malignamente 
vogiiono ) se si vede che ciò comunicai con V. M. a- 
vanti che lo facessi , e che ella lo approvò; e che non 
era nè buon consiglio , nè onorevole il pormi ad una 
nuova impresa, posta nella pura celerità, con soldati 
nuovi pur dianzi raccolti, e mal pratichi, lasciando na- 
zione veterana e tanto estimata , negli alloggiamenti 
oziosa , ed in parte, dove , per giudicio di V. M. e del 
suo Consiglio (a’ quali dovevo credere più che a me 
stesso) non era, per le già dette ragioni, pericolo alcu- 
no. Ebbero poscia i Francesi Lanz e Verrua; chè per 
mancamento di danari, nell’ una non si teneva il nu- 
mero necessario de' difensori, e nell' altra i soldati 
senza paghe e senza vettovaglie trovandosi , s’ erano a 
poco a poco partiti. Fu presa Busca, perchè, essendo io 
in campagna, e quella e 1’ altre Terre sostentando più 
con la riputazione, che co’ danari e con la gente , V. M. 
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nii comandò che la campagna lasciassi, e munissi i luo- 
ghi di presidio; replicandole io, e quello predicendole, 
che avvenne. Si perdette Alba, ma senza combattere 
e senza mia colpa, perciocché io di niuna diligenza 
mancai per occorrere a quello infortunio, il quale ha 
molti esempi al mondo in altrui, in me uiuno ne ha; 
Or ecco tutto quello , che s’è perduto al mio tempo . 
Se Gio. Giorgio Lampugjiano , Governator di Chieri , 
era nello Stato di Milano avuto per uomo di guerra ed 
onorato, quivi si potrà agevolmente sapere. Se il ca- 
stellano di San Damiano , postovi dai Signori del Mon- 
ferrato, per 1’ addietro era sempre stato tenuto per sol- 
dato e fedelissimo, si può e sapere ed argomentare, da 
chi lo vi pose per custodia del suo . Altrettanto sia det- 
to di Monsignor della Novalesa , posto in Lanz dal Du- 
ca di Savoia , e non da me . Se in Busca era pagato 
numero bastante di soldati, i Contadori lo dicano. Se 
Girolamo Sacco, Governatore di Ceva, è uomo di spe- 
rienza ; e se 1’ istessa si lasciò di fortificare per colpa 
mia , o pure del Duca di Savoia , questo è notorio . Se 
Gama finalmente era tenuto per buon soldato, la fan- 
teria Spagnuola lo testifichi. Non veggio per tanto che 
nè anche della elezione de’ capi io possa esser incolpa- 
to; sì per le ragioni già dette , sì perchè l’uomo , non 
potendo egli, come Dio, penetrare negl’intimi altrui, 
nè sempre i successi prevedere , nè per tutto , nè ad 
un medesimo tempo trovarsi , bisogna che per forza si 
fidi . Non voglio ora stare a ridire quello , che più e 
più volte io ho proposto a grandissimo danno, e nota- 
bile degli avversarj in Piemonte, senza essersi mai e- 
seguito un mio ricordo, un avviso mio. Ma già non 
mi pare di tacere, che con non aver mai avuto esercito 
mediocre , non che grande e potente , uè paga per più 
di un mese, tardissime le risposte, non pur le provvi- 
sioni, i vassalli del Duca di Savoia disobbedienti, i 
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ministri di V.M. qui presenti, capitali nemici; ho avu- 
to a difendere diciotto luoghi di presidio nel Piemon- 
te ; nella frontiera di Parma, olire all’ assedio di quel- 
la città, Borgo San Donnino e Castelguelfo; verso i Ve- 
neziani, Sonzino e Lodi; Piacenza poi e molti altri luo- 
ghi , e grandi e piccoli (il peso de’ quali i miei prede- 
» cessori non ebbero) e finalmente lo Stato di Milano 
trovato da me tuito venduto, e da grossissimi debiti 
oppresso; e da essi miei predecessori altre volte , o qua- 
si tutto perduto, o, per non perderlo, rifiutato, essendo 
i suoi confini di gran lunga più stretti, che al presente 
non sono. Tra quanti hanno servito a Principe, come 
è la M. V., si trovi un uomo, di grazia, del carico, e 
della qualità mia, che si sia avventurato alla campagna 
tanto tempo, con settemila fanti, con sì pochi danari, 
in paese nemico , in mezzo a tante loro fortezze , tanto 
congiunte. Se si considera quello, che più volte han- 
no fatto i soldati non pagati alla presenza di V. M., 
quelli dico , che sono vassalli suoi, e che da lei , come 
da P rincipe loro, possono aspettar grazie e mercedi ad 
ogni ora, e si nota appresso ciò, che hanno fatto sotto 
il governo mio, nè lor padrone , nè di una medesima 
nazione (il che importa tanto, che a questi tempi na- 
sce nulla chi non nasce in Ispagna) non mi dovrà esser 
imputato niun disordine proceduto da loro per manca- 
mento di paghe : veggendosi massimamente quante vol- 
te , e per quanto tempo mi sia convenuto trattenerli 
senza danari , quante con le proprie sostanze mie, da 
quel tempo in qua tutte dissipate e sparse ; onde mi ri- 
trovo in debito ( come vedrà V. M. ) di più di dugen- 
tomila ducati; quante finalmente io sia stato ridotto a 
non sapere di donde trarre danari da pagare un gua- 
statore, da mandare una spia, da spacciar un corriere, 
non che da combatter una Terra , da difenderla , da 
star col nimico a campo aperto. Taccio delle grossissi- 
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me somme spese dagli altri ministri altrove; di quelle 
che pur nel Piemonte dopo la partita mia di là si sono 
spese , e spenderannosi ( piaccia a Dio , che io m’ in- 
ganni) inutilmente , e con danno e vergogna ; sapendo 
io per lunga osservazione, quanto fermo in sella con- 
vien che stia chiunque a questi tempi ha da ammini- 
strare utilmente la guerra in quelle parti; acciocché 
la mia non paia più tosto accusa, che difesa, coni’ è. 
Tanto adunque mi basti aver detto , per dimostrare 
che le guerre non si possono a lungo andare far nè con 
poche genti, nè senza danari, nè mai con tanta felicità, 
che si chiuda la bocca ad ognuno. Questi , Sac. M., 
sono i capi, a’ quali intendo io di rispondere. Gli altri 
niuna convenienza , o proporzione hanno col nascimen- 
to, nè co’ portamenti miei passati, notissimi sopra ad 
ogni altro alla M. V , alla cui presenza ho guerreggiato 
dall’età mia giovenile tanti anni, ed in tauti luoghi, 
quando ebbi più bisogno, e manco giudicio ; e nondi- 
meno dimostrai sempre gran desiderio di onore, e niu- 
na sete di roba . Non son fatto diverso da me medesi- 
mo in questi anni miei più maturi ; anzi, essendosi ag- 
giunto alla buona natura il buon abito , è da credere 
che più tosto i’ mi sia confermato. E certo tutti gli sti- 
moli del moudo sono stati appresso di me di poco o 
niun momento, a paragone del ricordarmi di esser allie- 
vo e fattura dellTniperadore Carlo V.: per questa ri- 
cordanza mi sono sempre ingegnato di corrisponder 
con l’opere a tale educazione e disciplina. Nè V. M. 
ha dimostrato il contrario, avendomi del continuo inal- 
zato di grado in grado fino ai maggiori : vero testimo- 
nio dell’ aver io in tutti , almeno in gran parte , rispo- 
sto con l’ opere all’opinione sua . Sa V. M. quanto tem- 
po innanzi che ella mi chiamasse a Milano, si degnò 
dirmi d’ avermici destinato nella sua meute: quando 
poi fu per farlo , vinse , come magnanima, che è , con 
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la sua naturale bontà , la malizia e perfidia di coloro , 
che per rispetto de’parentadi e delle aderenze, che ho, 
si sforzavano di porre (coni’ ella allora si degnò dirmi) 
scrupulo nell’animo suo, e nella mia lealtà. Se quei 
semi allora sparsi, producessero ora tuttavia questi 
frutti, V. M. si ricordi di sè medesima, e di ine, 
persever.ndo in quel concetto, che tanti anni dappoi, 
e tanti miei servigj le hanno potuto e confermare e 
aumentare, dell’ integrità e fede mia; conservandomi 
nell’ usato luogo della buona opinione e grazia sua, la 
quale stimo sopra tutte le cose terrene: in questo più 
che in ogni altra dimostrazione, e più che nel ca- 
stigo esemplare de’ detrattori , i quali fanno secon- 
do il solito della lor natura e condizione, riponen- 
do io la conservazione dell’ onore e buona fama 
mia. Che quanto a Milano, sa il Principe mio Si- 
gnore, col quale comunicai questo mio pensiero, 
quanto tempo è , eh'* io disegno di lasciar quel go- 
verno, e di ritirarmi, sollecitato prima da’ministri, che 
per insidiare a me, la M. V. intimamente offendevano; 
poi dall’udire che V. M. rinunziava l’Imperio, e gli 
Stati per dover ritirarsi essa ancora a vita privata. E 
sebbene allora che io la chiedeva, con meno scanda- 
lo e con più onore di tutti mi si sarebbe data licen- 
za; mi sarà ella nondimeno al presente pur cara, e 
1’ accetterò, ( come consapevole della mia innocenza) 
con lieta fronte , sperando che Dio inspirerà gli animi 
delle M. V. a far sì, che ognuno intenda non colpa , nè 
demerito mio, ma volontà e piacimento loro esserne 
stati cagione. Piaccia poi alla sua divina Maestà che 
quello, che non ho potuto far io, tenuto sempre in 
fiacchezza estrema, per accrescimento e felicità delle 
lor Corone (sebben tie sono del continuo stato anzioso 
e sollecito) coloro Io sappiano adoperare, eh’ elle 
metteranno in mio luogo; acciocché almeno io conso- 
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li la mia disgrazia, con la letizia della buona fortuna 
delle Maestà Vostre. 


Convinse e commosse D. Ferrando con gli esempi 
«li sì diversi tempi , e con la narrazione di cose, al- 
le quali Cesare s’era trovato presente, e finalmente con 
ragioni sì vive e sì concludenti , 1* animo ragionevo» 
le di Carlo; perchè egli con parole piene di amore 
e di fatniliar tenerezza , mostrò rimaner appien sod- 
difatto delle ragioni ed azioni di lui . Disse essere 
dall’ altrui false relazioni ingannato; ma che niu- 
no, quantunque 'minimo , scrupolo gli era mai per 
parole di persona veruna entrato nell’ animo della sua 
dirittura e lealtà, sapendo chi egli era, come nato o 
come educato: ad ogni altra cosa pensasse e stesse si- 
curo, che egli proprio voleva esser conoscitore e giu- 
dice della sua innocenza; niuna altra causa che questa 
essendosi riservata nella generale rinunzia, che egli in- 
tendeva di fare al Re suo figliuolo: allora vedrebbe il 
conto che teneva di lui. Queste adunque e molte altre 
così fatte e tutte gravi materie , trattavano e discorre- 
vano familiarmente tra loro Cesare e D. Ferrando, 
colmi di sperienza e di valore, ottimi e gloriosi Capi- 
tani. E jKiichè D. Ferrando si dipartiva, solea l'Impe- 
radore co’suoi Camerieri e Borgognoni e Fiammin- 
ghi , commendar sommamente il parere e’1 consiglio 
di lui, come fondato su una lunga osservanza. Diceva 
lui essere e gran soldato e gran Capitano, siccome 
quegli, che essendo nato di padre guerriero, avea avu- 
to la milizia per balia; era passato per tutti i gradi di 
soldato da cavallo e da piè; erasi trovato a moltissimi 
consìgli, e successi per terra e per mare; a tutti era 
stato attento, e di tutti serbava freschissima ricordan- 
za. E quei Camerieri , sentendo di D. Ferrando , con 
r Imperadore e con essi allevato, cose sì vere , non 
solo confermavano l’opinione di Cesare, ma l’accre- 
scevano, comparandolo a’ maggiori e più celebri Capi- 
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tani , e mostrando scandalizzarsi delie molestie , che a 
relazione di malvagi uomini gli erano date , forse ac- 
ciò si verilicasse il significato dello Scorpione in mez- 
zo del cielo, il quale dinotava che per testimonio e 
giudicio de’buoni, egli sarebbe stimato uomo d’assai, 
e sottratto alle calunnie degli occulti nimici. Il perchè 
non solo nel concetto di Cesare, ma di tutti cresceva, 
e ampliavasi grandemente il suo nome: e dalle cose 
prosperamente passate per suo consiglio, lo chiamava- 
no i paesani Liberatore e Conservatore. Soli gli emu- 
li e' calunniatori cotanta estimazione e grandezza sua, 
quasi oppressione e bassezza loro , odiavano . Inten- 
dendosi in questo tempo che Piero Strozzi con eser- 
cito Francese camminava al soccorso diSiena contro al 
Duca di Firenze, e contro al suo esercito quivi accam- 
pato, mostrava D. Ferrando all’ Imperadore come tro- 
vandosi il Duca inferior di gente a’ Francesi, e tutta- 
via ammassando lo Strozzo gente alla Mirandola per 
rinforzarsi , facilmente , non l’aiutando, sarebbe stato 
costretto, per non perder lo Stato, ad accordarsi col Re 
di Francia, in disturbo e pericolo grande di Milano 
e delle due Sicilie. Con questo disegno, e per comin- 
ciare a privar lui dei commercio di Genova, come di 
scala necessaria tra Spagna e Italia, essersi i Francesi , 
disegnando a Sardigna , introdotti nella Corsica, ed 
avere chiamati legni Turcheschi a mantenerle. Per- 
tanto esser necessario ordinare al Principe Doria , che 
desse sopra qualsivoglia delle armate, o Francese, o 
Turchesca , per non lasciarle unire insieme ; e che 
de’ cavalli e fanti di Lombardia , o almeno de’ cavalli , 
(perciocché anderebbero più prestamente) si mandasse 
subito soccorso a Fiorenza. Laonde, per parere ed 
distanza di D. Ferrando, l’ Imperadore ordinò che 
dallo Stato di Milano andasse subitamente in soccorso 
del Duca di Fiorenza la banda di cavalli e di fanti, che 
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fu poi cngion principale di quella famosa vittoria, che 
egli ebbe; per la quale i disegni di assalire il Regno di 
Napoli furono rotti, fu assicurata Toscana, che era in 
pericolo e timor grande ; fu finalmente acquietata Ita- 
lia tutta, piena di tumulto e d’ ansietà: cotanto può non 
solo l'occhio presente, ma il pensiero lontano di un 
Capitano eccellente ! Aveva in quel mezzo il Principe 
D. Filippo navigato di Spagna in Inghilterra ad inco- 
ronarsi: per che 1). Ferrando, con buona grazia di Car- 
lo , passò a fargli riverenza , e vi fu benignissimamente 
raccolto; ma datagli parte delle cose fino a quell’ora 
seguite, se ne tornò quasi subito in Fiandra. Quivi , 
non vedendosi comparire cosa da Milano di alcun mo- 
mento contro a D. Ferrando, e pochissime contro ai 
suoi, che più tosto significavano l’isquisita diligenza 
e contesa de’ Sindicatori, che alcuna rilevante accusa 
o colpa di quelli; subito si cominciò di nuovo a di- 
scorrer ne’circoli che D. Ferrando si rimarrebbe ap- 
presso il Re'; e che il Duca d’ Alba , passato col Re in 
Inghilterra, anderebbe Viceré di Napoli, Governator 
di Milano e Vicario generale in Italia ; il quale o per 
contrarietà di genio, o per la molta differenza dell’età, 
o perchè uomo illustre, ambizioso, e d’antico merito 
con la corona di Spagna, quasi tutti i luoghi e tutte 
le grandezze per sé e per li suoi occupava; era grave 
ad ognuno, ma sopra tutti gravissimo a Ruy Gomezde 
Silva , primo Cameriere e carissimo del Re: il quale 
quella grandezza disegnando che conseguì poi, l’aveva 
per ostacolo grande al fondarla, e persuadeva la sua 
andata in Italia, acciocché rimanesse appresso it Re D. 
Ferrando , uomo per natura lontano dagl’interessi di 
Spagna, e nelle cose della guerra e nelle altre per 
molta sperienza risoluto, e di fama grande. A questo 
avviso pareva a D. Ferrando che s’accordassero le let- 
tere e dal Principe di man propria , e da Ruy Guinea 
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di sua commissione scrittegli innanzi da Spagna, come 
di sopra dicemmo: e giudicava poter essere che a 
questo fine fossero stati tollerati e sollecitati, o almeno 
di buona voglia sentiti appresso il Re i suoi detrattori, 
siccome quelli, che con gli officj loro fossero per aiu- 
tar quei disegni al suo tempo: ma che niuna notizia 
ne avesse l’ Imperadore, per aver egli fin da principio 
detto di volere, in arrivando il figliuolo, rimandarlo a 
Milano.' il che affermò da capo nel fine . Tuttavia di- 
spiaceva a D. Ferrando intimamente il modo e’1 titolo 
del rimuoverlo, per rispetto dell’opinione e voce pub- 
blica; e lo sdegno da lui perciò conceputo nell’ animo 
andò poi sempr% tanto crescendo, che gl’ impedì il 
buon consiglio alla fine. Nè mai, per molta comodità, 
che ad ogni ora egli ne avesse , si elesse di scoprir al- 
1* Imperadore ciò, che fuor della sua notizia passava, 
per non mancar del solito decoro, per non mostrarsi 
bramoso del ritorno a Milano, e per non provocarsi 
l’ira del Re. Finalmente il Re, forse per metter D. 
Ferrando in necessità di rimanersi appresso di lui (co- 
me allora fu creduto) dichiarò e mandò ad effetto la 
partita del Duca d’ Alba per Italia; il quale, dandosi 
nel suo viaggio gran fretta , entrò per le poste in Mila- 
no a’ dodici di Giugno, l’anno mdlv. E poco dipoi la 
causa di D. Ferrando vista ed esaminata alla presenza 
di Cesare , il quale volle che di mano in mano gli fos- 
se riferita, ed esserne il giudice egli stesso , come avea 
detto , fu in questo modo decisa : Che a D. Ferrando 
fossero pagati tutti quei crediti di notabil somma, che 
per molti impegni e molte spese fatte del suo, mentre 
non ebbe danari per la guerra di Parma e del Pie- 
monte, egli pretendeva verso la Camera; con aggiun- 
ta di trenta mila scudi d’aiuto di costa. Gli si desse 
per allora in segno di riconoscimento della guerra e 
della giustizia bene. amministrata, la Valle di Sanseveri- 
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no nel Reame dì Napoli, per seimila scudi d’entrata a 
sè ed a' successori in infinito; e trovandosi valer meno, 
si supplisse con altra cosa fino alla somma. Altri dieci* 
mila gliene fossero dati di piatto ogni anno, pagati men- 
sualinente nella parte piu pronta e più comoda a lui. 
Fosse data ( e l’ebbe quasi subito ) una Commenda ad 
Andrea suo figliuolo secondogenito, cavaliere dell’Or- 
dine d’ Alcantara, e, per aver sempre seguito il padre 
alla guerra , per sè stesso assai benemerito, di tre mila 
scudi di entrata . Si accrescesse al Consiglio di Stato il 
titolo di Presidente, e dessesi a D. Ferrando, per ono- 
rare la sua virtù con un titolo e grado nuovo, eminen- 
tissimo, e non più dato a nessun altro prima , nè poi. 
Fosse per giustizia liberato; e le colpe dategli e tutte le 
cose mandate dai Sindicatori, dichiarate di niun peso, o 
momento, nè in parte provate , nè verisimili, nè pur 
degne che se ne fosse trattato , contro ad un personag- 
gio come egli era , per natura e per opere grave ed il- 
lustre. Questa liberazione, di amplissime ed ornatissime 
parole e lodi ripiena, e da Carlo V. sottoscritta, si leg- 
ge appresso gli eredi suoi, data in Brusselles di Bra- 
banzia , a’dieci di Giugno, del mdlv., l’anno xxxv. del- 
l’Imperio suo e de’ suoi Regni xl. Fossero all’incon- 
tro gli accusatori de’ maligni offiej loro castigati seve- 
ramente. Onde qual ne fu poi tenuto lungo tempo nel 
castel di Milano prigione con titolo di falsario ; quale 
per tema di più aspra punizione, il detto castello, che 
era a suo carico , bruttamente lasciando , si fuggi in 
Francia, dove fra poco tempo, di cordoglio e di disa- 
gio, sprezzato ed avvilito, miseramente perì; e quale fu 
privo per sempre dell’ officio e grado, che aveva di ge- 
nerai Contadore dell’esercito del Piemonte. Queste ri- 
soluzioni mandò l’iniperadore a D. Ferrando per Fran- 
cesco di Erasso, suo Segretario di conti: e sopra le me- 
desime andò poco poi Ruy Gomez de Silva, al quale 
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egli con parole gravissime rispose che rendea le debi- 
le grazie ad ambe le Maestà loro dell’ aver finalmente 
terminata la sua e de’ suoi lunga ed indegna persecu- 
zione; quello. che egli più ardentemente desiderava, 
dettandogli la sua coscienza, che da giudici così giu- 
sti non potrebbe non esser a suo favore sentenziata : 
appresso, baciar loro le mani della considerazione 
avuta a' bisogni di casa sua, più che delle risoluzioni 
intorno a ciò prese : conciosiacbè, per aver egli servito 
piò co’ fatti che con le parole e co’yanti, che tanto si 
usavano, si trovava le sue sostanze impegnate e disper- 
se, ed avea bisogno di aiuto e sollevamento molto 
maggiore, e della regia liberalità e grandezza loro più 
degno. Quanto al luogo di Presidente, aver egli sem* 
pre abbonito quel nome, come difforme a soldato; nè 
poter anche l’effetto di quello ess-:r di molto servigio 
alle lor Maestà, per le contrarie fazioni de’ ministri. 
Non essere il Duca d’Alba da più di lui, nè più, nè 
meglio di lui aver servito; e nondimeno , oltre all’offi- 
cio di Maggiordomo maggiore , che egli già aveva , es- 
sergli stati dati Milano e Napoli con nuova ed insolita 
autorità. Convenirsi dar a lui similmente gradi, che 
non lasciassero al Duca quel vantaggio tra loro, che 
nè la Natura, nè le opere dell'uno e dell’altro gli da- 
vano: ciò era aggiugner all'officio di Presidente il Ge- 
neralato della Fiandra, ovvero il luogo di Maggiordo- 
mo maggiore, il quale egli avrebbe poi rilassato, quan- 
do al Re più fosse piaciuto . In questo ancora avere il 
Duca vantaggio; ma non potendosi così a punto pareg- 
giar la bilancia de’ meriti, nè de’preroj* contentarsi: 
ricevendo però il Re a conto di servigio quel tanto, che 
egli accettasse di meno . Roy Gornei replicava che i 
meriti suoi eran grandi , nè con grado alcuno si potea 
pareggiarli: ma avendo il Re promesso al Duca d’Alba 
di conservargli il suo luogo dì maggior Maggiordomo, 
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era impossibile far che mancasse; e che il Generalato 
di Fiandra non vacava, mentre il Duca di Savoia, il 
quale niente altro aveva, il volesse tenere. Indi stret- 
tamente il pregava, che quel tanto accettasse, che allo- 
ra gli si potea proferire, trovato ed innovato solamen- 
te per introdurlo; assicurandolo che in breve egli sac 
rebbe dispensafore assoluto di tutto il poter del Re in 
Italia ; perciocché esso ( di sè parlando ) si contentava 
«Ielle cose di Spagna, e di fare al Re quel notabil ser- 
vigio , che gli faceva , tirandogli appresso un ministro, 
agli Stati suoi ed alla sua mente di tanta sicurezza e 
riposo. Strignendosi insieme lor due ( unione da lui 
sommamente desiderata , e con ogni suo poter procura- 
ta ) dover l'uno per l’altro esser fortissimi contro ad 
ogni empito di nimici comuni. Questi ragionamenti 
passarono più volte fra loro, perciocché più volte an- 
darono e tornarono Ruy Qomez, e’1 Segretario Erasso 
dal Re all’ Imperadore ed a lui sopra questa materia . 
Ma D. Ferrando perseverava nella primiera risposta , e 
per la troppo manifesta differenza , che gli pareva che 
senza ragione, quasi lui e la casata e nazion sua da 
meno tenendone, fosse fatta tra esso e ’l Duca d’A.lba, 
e per lo sinistro modo tenuto nel rivocarlo senza av- 
vertirlo. Talvolta ricordava a Ruy Gomez, come egli 
buon tempo innanzi, per non patire indignità, s’era 
deliberato di chieder licenza all’Imperadore, ed avreb- 
belo fatto , se il Principe allora ed esso di ordine di S. 
Altezza, non ne 1’ avessero ritratto, sforzandolo con 
lettere , e. con preghiere a rimanersi ed a sopportare. 
Ghe il premio dell’aver obbedito , era stato l’ esser sin- 
dicato ; e prima che la sua causa fosse sentenziata dal 
padre, l’ avergli il figliuolo mandato successore in Ita- 
lia , lasciando ampia materia alle genti di ragionare 
della fede di lui, e della gratitudine delle Maestà loro , 
cose poco dicevoli. Esser tempo oggituai di ammenda- 
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re i danni passati con ristoro presente, e degno di tal 
ministro e di tal Signore; altramente esser risoluto di 
voler tener conto egli stesso dell’ onor suo , nè più 
commetterlo al beneplacito d’altri. Rispondeva Ruy 
Gomez quelle lettere appunto , che D. Ferrando alle- 
gava del già Principe, e sue, potergli far fede dell’ ani- 
mo del Re verso lui: perciocché insiti da quel tempo 
disegnava il Re di tirariosi a canto ( che altramente 
l’ avrebbe lasciato seguire il disegno suo ), e per uno 
Stato di Milano, che egli aveva in governo, dargli e 
quello e tutti gli altri Stati d’Italia e di Fiandra , e sè 
stesso a governare. Quanto al Duca d’ Alba si era dato, 
tanto potersi metter a conto ancora di lui; perchè per 
suo rispetto , cioè per poter far quel cambio , gli si era 
dato. Il Sindicato non doversi imputare al Re, ma al- 
l’ Imperadore suo padre, al quale non era lecito che 
figliuolo sì obbediente contrariasse ; massimamente 
avendo il figliuolo in animo di rifare col tempo tutti 
quei danni, come del certo avrebbe fatto, e così di- 
singannato tutti coloro, che senza sapere ciò, che si di- 
cessero, gittavano parole al vento, delle quali era som- 
ma prudenza il non far caso, e sdegnarle. Ultimamente 
volendo navigare di nuovo in Inghilterra, e tentar di 
ammollire la durezza di D. Ferrando, per cagion della 
quale si vedeva cader di mano tutti i disegni, non ces- 
sava con ogni sommissione e efficacia di ripregarlo 
che, meglio pensando, si volesse risolvere o d’accetta- 
re le cose offerte, o almeno di passare in Inghilterra a 
vedersi col Re, e lasciasse far a lui il rimanente; il 
quale anderebbe innanzi suo precursore e ministro, 
promettendogli tuttavia in generale gran cose . D. 
Ferrando ricusava di farlo, ed aveva in ordine Pier- 
francesco Carena, suo Segretario, per mandarlo a pren- 
der licenza dal Re , quando 1’ Imperadore gli fece 
dire che soprastesse a mandarlo fino a tanto , che tor- 
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nasse un corriere, che egli in quel punto farebbe spedire 
in Inghilterra. 11 quale tornato finalmente senza riportar 
cosa alcuna più delle già trattate, eccetto lettere di Rny 
Goinez, scritte in nome tlel Re **udi preghiere e di 
persuasioni piene ; deliberò D. Ferrando di più non 
indugiare la partita sua per Italia. Mandato adunque a 
prender comiato dal Re, andò egli a licenziarsi dall’Im- 
peratore in Brusselles, il secondo giorno d' Aprile, 
l’ anno mdlv. L’ Imperadore gli disse dolergli molto 
che egli si fosse pur risoluto di volersene andare ; pro- 
mettergli la fede sua ; che nè egli , nè suo figliuolo a- 
vevano colpa alcuna nelle cose passate, per esser l’uno 
e l’altro di loro stato ingannato, esso da chi, scrivendo 
o riportando cose non vere, l’avea sforzato a chiamar- 
lo, dei-quale inganno serbava fresca memoria, per far- 
ne rigorosa dimostrazione; suo figliuolo da coloro che 
per proprio interesse lo consigliavano : cose che s.ireb-, 
bero seguite assai diversamente, se le sue indisposizioni 
l’avessero lasciato dar operai’ oegozj ; perciocché subi- 
to che gli ebbe parlato con lui, pensò di spedirlo e di 
rimandarlo a Milano. Che suo figliuolo in breve avreb- 
be avuto bisogno del consiglio e saper suo , e richia- 
matolo con quegli onori, ch’eran dovuti alla sua virtù. 
E però pregarlo iufin d’allora , che per qualsivoglia 
accidente passato, non volesse mostrarsi duro, nè di 
cambiata volontà, ma promettergli di servirlo e di aiu- 
tarlo a portar il peso, che egli già stanco , gli lasciava 
sopra le spalle, per gli anni teneri e per la poca spe- 
rienza ancor debole; confidato principalmente sull’aiu- 
to di lui, che non verrebbe mai meno al figliuolo di 
quella fede, e di quel valore, che insino dalla sua gio- 
vinezza aveva sì lodevolmente esercitato col padre, e 
così parlando, con gli occhi pregni di lagrime, gli por- 
se la mano. D. Ferrando la prese e baciolla; ed inte- 
neritosi anch’egli, potè dir poche cose dell’ incorrotta 
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sua fede : affermò quella dover essere la medesima 
sempre sin all'ultimo fiato, nè per doverla servare far 
di bisogno d’ alya promessa, che quella, a che l’ob- 
bligava il suo nascim^to, il suo primiero instituto,?e la 
professione da lui fatta sino a quell’ ora . Dolersi sola- 
mente che gli anni e le passate fatiche e le presenti 
male disposizioni , per la malvagità d’altri già radicale, 
cominciassero a gravarlo, e renderlo inabile a fatiche 
nuove: ina l’animo, e ’l desiderio e ’l particolar ob- 
bligo, che S- M., con parole di tanta umanità piene, gli 
imponeva , non potersi invecchiare in lui , nè per quel- 
lo', nè per alcun altro accidente scemar giammai. Così, 
contro al voler debpadre e del figlinolo, e spontanea- 
mente, se ne tornò D. Ferrando in Italia; l’anno mdlv., 
avendo governato lo Stato di Milano e l’arme di Cesa- 
re in Italia intorno a nove anni . Da tutto il racconta- 
to successo possiamo dirittamente stimare quante e 
quali le cose furono a D. Ferrando imputate poscia 
che egli tutte, come utili*e necessarie, e lecite e ben 
fatte le difese; e non avendole negate, ne fu con tanta 
lode assoluto, e premiato, e pregato. Poscia adunque 
che egli all’onorata patria, all' antiche e paterne mu- 
ra , a’ domestici Lari , all’ onesto e privato ozio si vide 
restituito , solea ne’ suoi ragionamenti dire che rende- 
va grazie infinite a Dio dell’ averlo ridotto alla quieta 
vita privata, così per tempo ( il che a pochissimi avve- 
niva) che egli potesse ammendar la passata, con ispe- 
ranza della futura . Fu nondimeno opinione di molti 
che D. Ferrando non facesse prudentemente a non pi- 
gliare 1* occasione , che gli era data da potere senza 
contrasto' soprastar, come maestro a’ discepoli , a tutti 
e prossimi e lontani, i ministri del Re, a tutti gli emu- 
li ed avvers-irj suoi, e vendicarsene, se sostenuto lo a- 
vesse la sua natura , e giovare a infiniti: ma sopra tutto, 
servendo in presenza, introdurre nella grazia del suo 
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Re i figliuoli suoi, e lasciarli accomodati e grandi ; per- 
ciocché , entrato a parte con Ruy Gomez , nè soldato , 
nè molto nei negozj d’Italia sperimentato, potea con 
tal compagnia farsi la piazza per sè e per altri larga , 
quanto egli avesse voluto ; ed a questo modo gli sareb- 
be la persecuzione da dovero tornata in esaltazione. 
Ma D. Ferrando diceva essersi considerato infermo, e 
solo Italiano, in mezzo a tanti di diversa nazione, tut- 
ti pretendenti i primi luoghi, e molti di loro per natu- 
ra o per obbligo, seguaci del Duca d’ Alba. Laonde, 
dovendosi i negozj spedire per voti , avrebbe avuto a 
contendere in ogni cosa con poco onor suo, e con niun 
utile del Re. Vedeva oltre a ciò Ruy Gomez, per esser 
Portoghese , forestiere come lui ; e gli emuli di quello 
doversi aggiugnere al numero de’suoi proprj : e 1’ uomo 
dall’ un’ora all’altra esser mortale : e ’l favor de’ Princi- 
pi per lo più non esser durabile. Per tutto ciò, essergli 
paruto più prudente consiglio, al frutto riguardando, 
Don alle frondi, il ritirarsi dopo la tempesta patita, col 
vento prospero, al porto d^la quiete, quegli onori ma- 
gnanimamente rifiutando, i quali con tante preghiere 
gli erano offerti , che accettandoli , commettersi a’ nuo- 
vi e maggiori flutti dell’ ambizione e dell’invidia, e dar 
a credere in Italia e fuori che sotto apparenza d’ ono- 
re, egli tuttavia fosse ritenuto come prigione . Una vol- 
ta , riandando tra’dimestichi suoi le cose passate, ed a 
quelle, che di lui si dicevano, rispondendo, divisava in 
questa maniera. > I miei detrattori ingannarono i mini- 
stri; questi ingannarono l' Imperadore. Ruy Gomez 
ingannò il Duca d Alba; ed egli fu ingannato dalla 
sfrenata ambizione e cupidigia di dominare . Io da al- 
cuni di loro sono stato non ingannato, ma sforzato: ed 
a niuno ho fatto inganno, se non con l’ innocenza mia 
a’ calunniatori , e col rifiutare il grado , che mi fu of- 
ferto, a coloro (se pur alcuno ve n’ era) i quali perav- 
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ventura credevano che io facilmente dovessi ad osmi 

O 

cosa acquietarmi. Di questi inganni già s’incominciano 
a vedere le vendette: perchè gli accusatori, onore mer- 
Cando a costo d'altri, per le lor falsità, e pei la dichia. 
razione seguita a favor mio, oltre al castigo, che loro è 
destinalo, se promessa d’ Imperadore tien fede, sono 
diveduti infami e ridicoli appresso gli spettatori di giu- 
dizio. De’lor fautori , il Vescovo di Arras, di primo che 
egli era del Consiglio di Cesare , è fatto de’Consiglieri 
del Re Filippo, e nel Consiglio di Fiandra entra già 
senza titolo . Il Duca d’ Alba è stato balzato d’ appresso 
il Re, dove era il suo proprio albergo; con un peso 
addosso tale, che nè portarlo, nè deporlo potrà senza 
vergogna. Ruy Gomez allora sentirà le pene del suo 
artificio , quando tutti gli verseranno addosso le colpe 
del nuovo Capitano, e le smisurate spese, che egli suol 
fare , per ottener con la forza ciò, che con l’ arte e con 
l’industria non spera. Questo generale rivolgimento di 
tanti, e l’avermi l’istesso Re con molte e lettere e 
preghiere ritenuto contrai mia voglia al governo di 
Milano, quando io voleva chieder licenza a suo padre; 
oltre a ciò gli onori a me proferti , acciò mi fermassi 
nella Corte, e poiché io non volli, le mercedi fattemi, 
le onorate ed affettuose parole dettemi, confermano la 
buona opiuione, che l’ Imperadore ebbe di me al chia- 
marmi , e 1’ ottima, con che egli e ’l Re suo figliuolo 
rimasero al dipartirmi ; oliò gli uomini di poca fede 
si strozzano, ed a’ fedeli si danno le soddisfazioni e 
gli onori estraordinarj , e di parole e di fatti, che a me 
si sono e proferti e dati . Ora io me ne starò a riguar- 
dare i colpi e le prodezze degli altri , con desiderio di 
felici successi, acciocché il Re D. Filippo d’Austria sia 
felicissimo sempre: ma, se ho a dir il vero, con gran 
timore del contrario e già incomincio a dolermene.» . 
£ cosi fu; perciocché con tanta autorità, con un eser- 


Digitized by Google 



GONZAGA. P. tir. 


ifl 

cito (come tutti affermavano) di trentamila fanti e di 
tremila cavalli, ben pagato, con tremila guastatori, 
con ottanta pezzi grossi da battere, e tutte l’ opportune 
munizioni (appaiato il maggiore che mai s’ avesse mi- 
nistro alcuno in Piemonte ) si perdè Volpiano, fortezza 
principale, vicina ed opposta a Turino: e tentata per 
molte settimane 1’ espugnazione di Sant’ là, con perdi- 
ta di buon numero di farai Spagntioli eletti, si levò il 
campo a modo di fuga, lasciando Sigismondo Gonzaga 
con nove insegne del suo colonnello, nelle trincee sen- 
za avvertirlo, ed i mercanti ed i vivandieri quivi at- 
tendati , con parte delle palle e munizioni, in preda al 
nimico. Per la partita di D. Ferrando, e per li cattivi 
successi dopo lui seguiti, i Francesi, fatti più dell’ usa- 
to orgogliosi , si stesero occupando paese verso Milano, 
con evidente speranza di conquistarlo , se non seguiva 
poi quella memorabil vittoria, che contro al detto Re 
Enrico 11. di Francia, ebbe il Re D. Filippo d’Austria 
II. a San Quintino, pur per consiglio e per' indirizzo 
di D. Ferrando, come al suo luogo racconteremo. Per- 
chè, rotto quivi e fatto prigione il Gonestabile Memo- 
ransì, e per suo mezzo trattata e poi concluda la pace, 
l’anno mdlix., ne seguì il ristoro della riputazione, e 
la restituzione e sicurezza di tutte le cose prese, e po- 
ste in pericolo Del Piemonte. Aveva anche poco prima 
agevolato la detta pace Gonsalvo Ferrante , Duca di 
Sessa, erede del nome, dello Stato e della virtù del 
gran Capitano suo avo: perciocché egli, rimossosi in- 
frattanto il Duca d’ Alba, e D. Giovanni di Figueroa, 
che egli aveva lasciato in suo luogo , uomo di niuna 
esperienza ; fu eletto al governo di Milano jed al ma- 
neggio dell’ armi in Italia: e con la beneficenza e affa- 
bilità sua, col valore, con la buona fortuna, che nel 
Capitano è parte principale, racquistò Centale e Mon- 
calvo , ristrinse Casale , difese gli amici , e gl’ inimici af- 
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frenò. Costui per una certa bontà e facilità di natura , 
par che tutte le lodi occupasse a tutti coloro, che 
vennero dopo lui . E successegli in quel governo , 
per farlo , come Sole per nebbia , più splendido e 
più lucente , D. Gabriel della Cueva , Duca poi di 
Alburquerque, uomo alla presenza ed a’ costumi ve- 
ramente tale , quale Saturno suole formarli , quan- 
do egli peggio è disposto. Ma. appena era uscita la 
voce della venuta del Duca d’ Alba in Italia con 
tanta autdrità, che s’ incominciò a mormorare che D. 
Filippo a regnare incominciando , in tempo che egli sì 
gran bisogno aveva in Italia d'uomo della medesinia 
nazione per ranni e per l’aderenza estimato , ne l’a- 
vesse tratto , quasi ad onta e in dispregio del nome I- 
taliano. Che s’ egli si aveva proposto nell’animo di 
mantenervi le cose in pace, qual più atto ministro di D. 
Ferrando ? che dell’ un lato era congiunto per paren- 
tado con tutti i potenti, e con quelli più, che più di 
leggieri potean turbarla ; dall’ altro era stimato da o- 
gnuno gran soldato , e con la benevolenza e con l’ ar- 
mi poteva meglio d’ ogni altro ritenere chiunque aves- 
se disegnato d’ innovare . Se anche voleva far la guer- 
ra a’ Francesi per li medesimi rispetti dell’ esser guer- 
rier famoso, e di gran parentado, era per avere più 
seguito e più obbedienza di ogni altro. Aver l’Impe- 
radore suo padre, sapientissimo Principe, sperimenta- 
ta più volte l’ importanza della persona di D. Ferrando, 
che in continue e gran difficoltà , senza danari e con 
pochissime genti trovandosi , avea con la riputazione 
della persona e sue circostanze, difeso e mantenuto 
lo Stato di Milano cinto e combattuto da tante e tante 
frontiere: argomento certissimo che, se egli avesse avu- 
to forze pari all’ arte ed al valore, che in lui si vedeva- 
no , avrebbe risospinti i nimici di là da’ monti . E poco 
innanzi, maltrattato ed ingiuriato, avea, poggiando 
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sempre in fede ed in lealtà , dati maravigliasi esempi 
di constanza e di prudenza. Non esser finalmente da 
credere che un uomo del sangue, e valor di lui, do- 
vesse volersene stare in casa ozioso tutta la vita e smac- 
cato; nè che Italia, con l’aiuto degl’ Italiani acquista- 
ta alla Corona di Spagna, si dovesse potere, senza l’aiuto 
de’ medesimi (come, secondo Plutarco, ebbe a dire 
Annibaie anch’egli al suo tempo) mantener lungamen- 
te . Queste cose ed altre simili pur assai andavano mor- 
morando parte i parenti, gli amici, i partigiani di D. 
Ferrando; parte coloro, a’ quali la venuta del nuovo e fo- 
restier Capitano, con potestà sì suprema , sotto il no- 
vello Re giovinetto, era sospetta; e parte quegli altri, 
che nella persona di D. Ferrando credevano essersi 
voluto abbassare la nazione e’1 nome Italiano, ed ogni 
speranza affatto levargli di mai più potere ascendere a 
gradi e governi principali . Laonde erano sì per tutto 
commossi gli animi, che ogni poco di movimento, che 
dal lato di D. Ferrando si fosse fatto , avrebbe genera- 
to grandissimo incendio: cotanto potea lo sdegno, 
1 ' amicizia , la gelosia degli Stati , e cotanto parea che 
alle cose tutte , e pubbliche e private , montasse la 
mutazione di un uomo solo! Massimamente che Paolo 
Carrafa, Pontefice di questo nome IV., Napoletano, 
per l’odio, che portava naturalmente agli Spagnuoli e 
per la mira , che al Regno di Napoli avea , sollevava 
l’animo de’ Francesi all’ antiche loro speranze, propo- 
nendo Lega e forze e modi da conquistarlo: il che pa- 
rea che desse a chi la volesse pigliare grande e sicura 
occasione di tumultuare in Italia. Ed il Duca Ercole 
di Ferrara entrò volentieri in questa Lega , sperando 
tra 1’ altre cose, per la mala soddisfazione, che senti- 
va esser data a D. Ferrando suo cugino, di averlo per 
compagno e per guida; raffreddossi poi e s’astenne di 
più oltra passare, quando vide questa speranza man- 
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cargli. I Veneziani ancora, e per la propinquità di 
Milano , e dello Stato di Mantova , e per lo valore del- 
1’ uomo, mostravano avere e gran sospetto delle cose 
occorrenti , e gran desiderio insieme di guadagnar D. 
Ferrando. Perchè Benedetto Agnello , Ambasoiador 
Mantovano appresso di loro , andò a tentare il Cardi- 
nale di Mantova, se egli l’avrebbe persuaso ad acco- 
modarsi con essi; affermando che i Veneziani, saputo- 
si di po'erne parlare, volentieri gli avrebbero tutta 
quell’ autorità data , che dar gli potevano: e tanto più 
volentieri che ad ogni altro Generale passato, quanto 
egli, per derivare da un altro lor famoso e benemeri- 
to Capitano, ed esser più illustre e più prossimo di 
nascimento e di patria, e per questo più confidente, 
più meritava d’ ogni altro ; onde , essendo soliti d’esser 
richiesti, allora per la nobiltà del soggetto, si sareb- 
bero indotti a richiedere. Ma il Cardinale, prudente 
assai, mandava persuadendo agli amici ed a’ parenti 
loro, ed al Duca di Ferrara principalmente, la con- 
servazione della pace e quiete comune ; e la proposta 
de’ Signori Veneziani rimetteva tacitamente alla venu- 
ta di suo fratello, che tuttavia era nella Corte di Car- 
lo, per non dar, parlandone, cagione a’ maligni di 
nuovamente calunniarlo, e procurare la sua detenzio- 
ne. Affermando però a quei Signori di credere , per 
la notizia, che della sua natura egli avea fin dalle fasce, 
che in quegli anni, ed in quelle necessità, in che egli, 
per esser cagionevole molto della persona , era di ri- 
guardarsi , non fosse per voler sottentrare a nuove 
cure, nè mutare insegne, nè volontà. Giunto frattanto 
D. Ferrando in Italia, lodò al fratello, siccome savia, 
ed alla sua divozione verso il Re D. Filippo conface- 
vole, la risposta, che per lui s’era data a’ Veneziani: e 
d.sse avergli detto Re proferto luogo onorato e gran- 
de , se egli avesse voluto accettare . Quello , che dal 
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suo Re aveva allora per degni rispetti rifiutato, non 
esser per accettarlo da nessun altro. Volersi più tosto 
viver mille volte privatamente , che mai venir meno a 
quella obbligazione , la quale con catene di tanta uma- 
nità e confidenza, gli aveva ultimamente imposta l’Im- 
peradore, nè dare agli scellerati occasione di poter mai 
con ombra di verità dire che egli, in tempo alcuno, 
eziandio provocato, avesse cambiata volontà; e col 
cambiarla mostrato d'aver avuto in pensiero il farlo 
anche prima, se prima gli si fosse presentata opportu- 
nità. Astretto finalmente dalle infermità sue, andò ai 
fanghi di Padova, dove per ordine de’ Signori Vene- 
ziani tutte quelle onorate e reali accoglienze e rice- 
vimenti gli furon fatte, che la grandezza e magnificen- 
za loro far suole per onorare gli uomini granili e sè 
medesimi, e fagli mostrata ogni intima confidenza. 
Onde entrando nelle Terre forti di quel Dominio, e 
uscendone, que’ Capitani c soldati in voci di letizia e 
di onor piene gridavano:» Viva la gloria della milizia . 
Viva il maestro dell’ arte militare. Viva il padre dei 
soldati. » E perciocché tuttavia era da più bande ri- 
chiesto e sollecitato , per tagliare affatto tutte le prati- 
che, e per assicurare di sè tutti gli animi , navigò con 
colore di mutar aere, e di vedervi le Terre sue, al 
Reame di Napoli, l’anno mdlvi. ; dove, e prima in 
Mantova, mentre vi stette, il Ile continuava di scri- 
vergli, e con uomini a posta comunicargli , per a- 
verne il parere e consiglio suo, tutti i negozj in Ita- 
lia e fuori più importanti; gran desiderio mostran- 
do di aver nuova spesso della sua sanità, quasi per 
occulta virtù prevedesse quella dover esser fra poco 
tempo ministra principale della sua gloria . Così fu 
messa in silenzio ogni pratica fatta di alienarlo, e di 
turbare per suo rispetto la pubblica tranquillità . Anzi 
# ebbe D. Ferrando , quasi in premio delle sua leanza « 
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sincerità, nuova e singoiar occasione da Dio di poter 
servire notabilmente al suo Re ; e con un raro esempio 
di virtù e di valore abbatter affatto tutti i cootrarj, 
tutti i malevoli suoi, ed accrescer nell’ animo reale 
l’opinione e la .confidanza di sè: come , e per questo, 
e per gl’ infelici avvenimenti veduti dopo la partita di 
lui da Milano, grandemente s’accrebbe. Perchè giun- 
to nel Reame di Napoli, udì il Duca di Ghisa con eser- 
cito potente, e collegato col Papa, calarsene alla con- 
quista del medesimo Reame, dando il Papa per li paren- 
tadi e per le parti , che si credeva d’ avervi, e per l’odio 
mortale, che agli Spagnuoli, e per l’antica divozione, 
che a’Francesi affermava esservi portata, grandi spe- 
ranze di felici successi . Ed il Viceré , dubitando non 
poter abbracciare la difesa di tutto il Regno, risolversi 
a difender Napoli solamente e Terra di Lavoro , sic- 
come centro, e parte di quello più abbondante : il che 
facendo egli, stimava D. Ferrando i Francesi dovere in 
breve aver più parte, che gli Spagnuoli, in quel Regno. 
Standosi adunque D. Ferrando in questi pensieri, ecco 
gli giunse un messo del Viceré, mandato a dimandargli 
parere sopra le cose occorrenti ; il quale egli rimandò 
subito indietro, dicendo al Viceré che si trqverebbe 
seco un tal dì , e che per quel giorno dimandava il 9 
Consiglio , nel quale sporrebbe il concetto suo , accio- 
chè a ciascuno fosse lecito contradirgli , e, o disingan- 
narlo, o rimanersi disingannato. Entrò il destinato dì 
in Napoli e nel Consiglio D. Ferrando , e per l’aspet- 
tazione, in che tutti si stavano del parer suo, udendolo 
il Viceré e gli altri attentamente, disse in sostanza 
averlo mosso a far quel viaggio, infermo com’era , il 
servigio del Re, e ’l desiderio di far cosa grata al Duca, 
e giovevole a quel Regno, eh’ egli teneva per patria: 
intendendo prepararsi la difesa a Napoli solo, ed a 
quel contorno, forse per la strettezza del tempo , e qui- 
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vi aspettare e stancare ii nimico . Se questo era vero , 
esser a suo giudizio pericoloso consiglio; perciocché 
ove ;i Francesi entrassero cotanto avanti, potrebbero 
impedire l’entrate reali, di che egli s’aveva in parte a 
sostentare ; e con quelle e con la riputazione acquista- 
ta , e co’ freschi e continovi aiuti di fuori per terra e 
per mare , eccitare e sollecitare le parti del Papa e di 
Francia , se pure ( il che non credeva 1 per le passata 
rivoluzioni , alcune ve n’ erano , e far la guerra al ri- 
manente con grandissima speranza di breve e piena 
vittoria . Esser molto più sano consiglio di chiuder lo- 
ro il passo all’ entrata, ed innanzi che per unione del- 
l’ altre genti si facessero più forti, resister loro animo- 
samente : chè se il primo empito si potea rompere al 
nimico, era antico proverbio che questo, massimamen- 
te al Francese, rompeva le forze ed i disegni tutti. 
Doversi appresso ridurre le vettovaglie della campagna 
a’ luoghi forti, o non potendosi ridurle, romper almeno 
tutte le molina da mano (che in quel Regno s usano 
assai ) acciocché i nimici , entrando nel paese, non 
trovassero vettovaglie; e portandone seco , non se ne 
potessero lungamente valere. A questo modo tenersi il 
nimico lontano ; o , volendo pur egli entrar nel paese 
quanto più numeroso, tanto più tosto affamarsi , e per- 
dersi , per la difficoltà o delle vettoglie , o del modo 
di aiutarsene. Così animarsi i devoti, agli altri torsi 
l'ardire e ’l poter nuocere . Lasciarsi anche più ritirate 
alle spalle , da potersene, bisognando , valere ; e matu- 
rando l’ altre provvisioni, sforzarsi frattanto gli avversa- 
ri a combatter a palmo a palmo il paese. Incredibili 
essere i comodi , che la lunghezza a chi guerreggiava 
in casa sua solea talora apportare, i quali, a quei che 
lontani dalla propria , e fuori della nimica guerreggia- 
vano , specialmente confèderati , e tanti , erano morta- 
li incomodi, per la lontananza de’ soccorsi , per la qua- 
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lità contraria dell’aere e del cielo , per la necessità del 
vitto, e per mille altri disagi. E quei medesimi, che og- 
gi erano amici ; domani , tatti stanchi ed esausti, dive- 
nir loro; niniici , colali dover esser in breve a’ Francesi 
i sudditi della Chiesa , e’ collegati. Finalmente questo 
esser il guerreggiar da soldato; porsi a speranza di vin- 
cer con loda , o perder almeno senza vergogna ; «bra- 
menti non potersi quel Regno salvare, o introdurvisi 
lunga e pericolosa guerra . In prima adunque, si dovea 
difender Civitella , Atri e Pescara verso il Tronto ; 
Ariano poi e Sant’Agata verso la Puglia ; Capua e No- 
la presso a Napoli : e dove i ripari di terra per carestia 
di tempo non potessero aver luogo, quivi supplir col 
numero tanto maggiore de’ difensori, che non manca- 
vano: e la molta e buooa gente in campagna rasa, con 
le trincee sole attorno, era forte. Tale esser il parer 
suo, parlar per esperienza; aver carissimo, se alcun 
dubbio nasceva sopra le cose da lui ricercate , d’ inten- 
derlo , o per far altrui più capace del suo concetto , o 
per imparar egli qualche cosa da altri. Ringraziò il Vi- 
ceré con molte e cortesi parole D. Ferrando del zelo, 
che con tanta incomodità 1’ avea tratto a far servigio al 
Re, giovamento alla patria, e cosa a lui grata in tempo 
sì opportuno ; sommamente commendando i concetti 
e ricordi suoi, colmi di prudenza e di valore. Trattossi 
poi e discorsesi buona pezza delle cose dette da D. 
Ferrando, più tosto per afferrar meglio l’ opinion sua, 
nella quale consentivano tutti , che per contradir a 
tanto uomo ; e fu licenziato il Consiglio. Il giorno ap- 
presso , volendosi D. Ferrando partir di Napoli , furon 
da lui D. Garzia di Toledo ed il Segretario del Regno 
Giovanni Soto, pregandolo per nome del Viceré, si 
contentasse di lasciar notare, almen per capi, tutto 
quello, che gli era piaciuto di ricordare il dì innanzi in 
Consiglio; il che fatto prontamente, furono poi tutti 
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quei ricordi eseguiti. Onde aCivitella, valorosamente 
difesa da Sforza Sforza Conte di Santa Fiora, e parte 
dalla stagione oltra modo piovosa, dieesi che il Duca 
di Ghisa, tutto che fosse gran Cristiano e gran Cavalie- 
re, per somma disperazione di non poter espugnar quel 
primo luogo, gridò empiamente : « Orsi, ch’io in 'accor- 
go, che anche Doruendioè diventato Spagnuolo. » Rup- 
pe, e fiaccò l’ incontro-di Civitella l’empito de’collegati ' 
talmente ( come predetto avea D. Ferrando ) che in. 
cambio di acquistare il Reame di Napoli , s’ ebbero a 
perdere in Roma: perciocché, come riferiscono molti 
di quei, che v’ erano, fu in poter dell’esercito Spa- 
gnuolo di saccheggiarla, di far prigione il Papa, e di 
^rinnovarvi le calamità miserabili dei xxvii., se la pie- 
tà e religione del Cattolico Re D. Filippo, e del Du- 
ca d’Alba Viceré suo , non avesse jjotuto molto più a 
raffrenarli da tanto male, che l’ira e lo sdegno con- 
tro al Pontefice concepito, a spronarveli. Così speri- 
mentò Roma più pietosi verso di sé, e più veri difenso- 
ri suoi quegli, che andavano ostilmente contro di lei, 
che quelli eh’ ella per amici e per figliuoli si nodriva 
nel seno; atto a tutti i buoni carissimo, ed al Re D. Fi- 
lippo gloriosissimo . 11 quale, sapendo l’ intimo dolore, 
che all’Imperador suo padre recò il sacco da Corbone 
dato a Roma, senza saputa, non che consentimento di 
lui, volle, in questa nuova occasione da poter saccheg- 
giarla , imitare la paterna pietà e religione, con nuovo 
e notabile esempio della sua propria. Nè meno fu lo- 
dato il consiglio di D. Ferrando, che a quello diede 
prima cagione: anzi tanto più lo lodavano, quanto per 
1’ offese ( secondo alcuni ) ricevute ed ancor fresche, a 
molti parea meti debitore di darlo. Onde non solo 
l’arte della guerra, ma la fede, la constanza e sodez- 
za dell’animo di D. Ferrando , erano e celebrate e am- 
mirate da oguuno, siccome parti eziandio ne’ rari uo- 
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mini rare. Dicevasi che il difender il Reame di Napoli 
era a D. Ferrando fatale : perciocché giovinetto anco- 
ra, trovandovi*! generai Capitano de’ cavalli contro a 
Lautrech, vi avea fatto virili e mirabil prove, e nar- 
ravansele gli uomini pratici una per una tra loro; 
conchiudendo lui in due diversi tempi e modi , aver 
• tolto a’ Francesi quel Reame due volte: l’una con l’ar- 
dir, giovenile e franco della persona; l’altra col consi- 
glio, grave e canuto dell’età più matura. Laonde, trat- 
to il Re D. Filippo da questo novello esempio , e pub- 
blico ed onorato grido di D. Ferrando , essendo egli 
tuttavia nel Reame di Napoli, mandò in diligenza a 
chiamarlo, l’anno mdlvii. , per collocare tuttavia so- 
pra la soda e maschia virtù di |lui la macchina della 
sua sovrana grandezza , ed averlo per maestro e per 
guida nella guerra^ che disegnava contro a’ Francesi; 
adempiendo il pronostico fatto dall’ Imperadore suo 
padre, due anni innanzi, che il Re suo figliuolo tosto lo 
chiamerebbe, e di quegli onori l’onorerebbe , che me- 
ritava maggiori la sua virtù . Molti erano e parenti ed 
amici e servidori suoi, che dalle cose passate, e dal 
trovarsi infermo l’argomento prendendo, dissuadeva- 
no D. Ferrando da quella andata, o almeno dall’anda- 
re senza qualche espressa condizione: nondimeno egli 
tutti gli argomenti solvendo con la promessa fatta al- 
l’ Imperadore al licenziarsi da lui , volle anzi lasciare la 
sua amata e tanto lodata quiete e tranquillità, e la vita 
da grave male combattuta porre in pericolo, che far 
replica a tanta instanza e confidenza , col dimostrare 
tuttavia sdegno , o col dimandare condizione alcuna; 
parendogli di portarsi più generosamente a quel modo, 
e d’ imporre anco al magnanimo Re maggior peso di 
obbligazione verso di lui , e dì scancellare affatto ogni 
men vera opinione , che di lui si ritenesse , per fion es- 
ser tornato al governo di Milano, o per essersi licen- 
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ziato da quel servigio. Giunse adunque D. Ferrando in 
Fiandra, nè molto sano, a tempo che il detto Re s’ar- 
mava contro a quel di Francia ; e consultandosi di ciò, 
che, in uscendo alla campagna, si dovesse far prima, fu 
di parer egli solo (tutti contrariando gli altri Capi) che 
l’esercito facesse vista di andare sopra Ghisa, acciocché 
i Francesi per muuirla , sguernissero di gente San Quin- 
tino, eh’ era ivi presso e fortissimo, siccome fecero; ma 
che con effetto s’andasse poi a San Quintino, fortezza 
sopra la Sona , intentata , ed alla Fiandra più importan- 
te, e più degna del Re ili Spagna e de’ suoi grandi ap- 
parati. E due ragioni lo mossero; l’una, che sempre le 
Terre per fortezza famose si proveggono con uien dili- 
genza , parendo che le difenda la fama sola , onde piti 
agevolmente s’acquistano, e con più gloria del vincito- 
re: l’altra, che il nimico per non perder piazza, che 
grandemente gl’ importi , s’ affretta a soccorrerla, e 
puossi, mentre viene, aspettarlo al vantaggio e rom- 
perlo, con l’acquisto di quella e d’altre sue Terre, e 
di una chiarissima vittoria . Per consiglio adunque di 
D. Ferrando, accampatosi il Re D. Filippo a San Quin- 
tino, l’anno Mdlvii., e col valore d’Emanuel Filiberto 
Duca di Savoia, generai Capitano del Cattolico eserci- 
to e degli altri Capi, rotto poi la vigilia di S. Lorenzo 
1’ esercito Francese ( che, come predetto avea D. Fer- 
rando , tratto dalla importanza del luogo posto in pe- 
ricolo, venne a soccorrerlo) il Re D. Filippo d’ Austria 
con una sola vittoria, in un sol giorno, pareggiò mol- 
te vittorie in molti anni daH'Imperador Carlo suo pa- 
dre acquistate , e fecesi memorabile al mondo . Ma 
1’ opinione di molti è che egli di gran lunga avrebbe 
tutte le paterne glorie avanzato, se egli col favore di 
quella gran vittoria si fosse senza dimora sospinto in- 
nanzi nel Reame di Francia, d’uomini, che lutti in 
quel fatto d’arme eran rimasti prigioni, di riputazio- 
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ne, di consiglio e d’ogni possanza spogliato ; la qual 
cosa D. Ferrando con efficacissime ragioni e prieghi e 
con grandissima instanza persuadeva , nè di altro par- 
lava; ma invano. Espugnato e preso finalmente San 
Quintino, il giorno ventisette di Agosto, per l’assidua 
diligenza di D. Ferrando in gran parte, il quale come 
in impresa da lui solo proposta, e da tutti gli altri con- 
trariata, tutte le notti assisteva alle trincee , e per la 
batteria, di ordine suo piantatavi in croce, poiché l’al- 
tre poco, o nulla operavano, il Cattolico Re si diede a 
far forte Han , luogo più avanti , pur sulla Sona , disco- 
sto sei miglia da San Quintino . Ed in)uo mese o poco 
più, che egli quivi con l' esercito suo si trattenne, più 
volte, per dolce recreazione di animo, e per far mani- 
festo se^no della umanità e benevolenza sua verso chi 
egli aveva in più pregio, ed all’opera fedele, di cui più 
si teneva obbligato; banchettò, e volle che sedesse a 
mensa con lui D. Ferrando. Questo favore, che i Re di 
Spagna per grandezza e per maestà far non sogliono 
a’ior vassalli, e rarissime volte a grandissimi personag- 
gi , parve fatto veramente per onorare la eccellente e 
singoiar virtù di D. Ferrando; massimamente che una 
volta sola , e per gran cosa e notabile si legge il Re 
Cattolico vecchio avlr fatto sedere con esso lui a tavo- 
la in Saona Gonsalvo Ferrante , il gran Capitano. Fini- 
to il forte di Han, e ritiratosi il Re a svernare in Brus- 
selles, D. Ferrando, per le fatiche di corpo e di spirito 
nella gùerra patite, e per una caduta molto grave, che 
riconoscendo di notte San Quintino avea data , aggra- 
vatosi alquanto, si pose in letto. Nel qual tempo co- 
minciarono alcuni a persuadere al Re che, licenziando 
l’esercito, si alleggerisse di spesa per infino al primo 
buon tempo : ma consultato sopra éiò D. Ferrando, 
egli mandò al Re il parer suo in iscritto; consigliando- 
lo a non disarmarsi a patto niuno, per non lasciar adi- 
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to a’ nemici suoi , necessitati a far ogni possibile sforzo 
per ricuperare 1 onor perduto , di conturbare oon 
l’acquisto di alcuna delle sue fortezze, la letizia della 
sua fresca e gloriosa vittoria; nondimeno vinse l’ altro 
consiglio , in apparenza e preseutaneamente più utile . 
Onde cassato l’esercito, i Francesi, nulla temendo di 
soccorso, presero in quella vernata Calès su l’ Oceano 
Britannico, eTionvilla nel paese di Metz, e’1 Re Filippo, 
poco meno che disarmato trovandolo, posero in gran- 
dissime difficoltà e strettezze. Intanto D. Ferrando, dal 
male , che senza intermissione andò di mano in mano 
crescendo, oppresso e vinto, prima che veder potesse il 
suo giudizio adempito, finì la vita in Brusselles, il 
giorno quindici di Novembre , 1’ anno della nostra sa- 
lute MDLvii. , e dell’età sua li.: vita certo breve e degna 
d’ esser molto più lunga per servigio e grandezza del 
suo Re, e de’ posteri e successori suoi. E ben la segna- 
va tale Giove nell'ottava, difendendolo da ogni violen- 
to caso, e famoso e fortunato rendendolo; ma il Signo- 
re della detta ottava Mercurio, e nella prima con Mar- 
te, la raccorciavano . Mortegli sempre parlando: e 
disse parole, e fece segnali , che anche l'ultimo sen- 
so e fiato della sua vita mostrava egli di riserbare alla 
memoria ed alla grandezza del Re D. Filippo; percioc- 
ché di niente altro parlava che dell’entrare con l’eser- 
cito in Francia. Dipoi, riconoscendosi mortale, e, co- 
me era vissuto gran Capitano , così ancora morendo da 
gran Cristiano, rivolto a due de’ figliuoli (imprimo 
e’1 terzo) ch’eran presenti, e lui moribondo lagninosi 
guardavano, con voce e con parole già dagli ultimi as- 
salti di morte interrotte ed indebolite , ricordò loro che 
li lasciava sotto la difesa e protezione di un buono e 
Cattolico Re; il quale sarebbe loro amorevol Padre e 
Signore . «Voi a lui dovete (diceva) amore, timore, in- 
corretta fede, e sincerissima servitù , e pregare perla 

*9 


Digitized by Google 



▼ITA DI D. FERRANDO 


290 

sua lunga e felice vita: chè la mia già vicina al suo fine 
poco vi può più giovare. La vera pietà e Religione 
Cristiana sia la mira e’1 segno di tutti i vostri pensieri; 
questa vi sarà fortissimo scudo incontro ai travagli della 
vita mortale, e scala e scorta alla sempiterna, dove. ora 
m’affretto io d’andare, in niente altro confidato che 
nella misericordia di Dio: passaggio, come vedete, 
inevitabile, e perciò sempre l’abbiate davanti gli occhi, 
per farlo generosamente, e come Cristiani e come no- 
bilmente nati. » Mostrò il Re D. Filippo, visitandolo 
prima più volte in persona, e per messaggi ad ogni 
momento, ed umanissimamente confortandolo, dolore 
estremo della sua morte . E volendo dare ai mondo un 
pubblico testimonio della memoria, e dell’intima sod- 
disfazione, che di lui e de’ grandissimi meriti suoi ri- 
serbava, commise a Cesare, Principe di Molfetta, suo 
primogenito figliuolo, e giovine ancora, la gente d’ar- 
me ilei suo esercito di Lombardia, con titolo di gene- 
rai Capitano . L’Imperadore, che ritiratosi a solitaria e 
privata vita, si vivea d’ ogni terreno affetto spogliato , 
intesa di lui la morte, «licesi che non potè ritenere le 
lagrime. Tutti i Cavalieri della Corte , tutti i soldati 
tl’ogni nazione, lui come Capitano e maestro eccellen- 
te di guerra, guida ed esempio loro, piagnendo, con 
lagrime e con abiti lugubri le sue esequie onorarono, 
fatte in Brusselles solennissimamente. Ed in ispecialità 
i Fiamminghi , più volte per lui salvati dalle man 
de’ nemici loro. Altri, e de’ medesimi nirnici suoi, ap- 
plicavano a lui quello, che I’ Ateniese Lisia disse già sì 
notabilmente per la Greca gioventù morta a Salamòia; 
perciocché affermavano l’Italiana milizia dovere co’ ca- 
pelli tagliati andar alla sepoltura di D. Ferrando, nella 
quale con la spoglia di lui , si sepelliva la gloria anco 
di lei . E delle sue vittorie , dell’ ardir e valor suo, del- 
la jattura grande, che la sua fàmiglia , che il Re D. Fi- 
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lippo, che Italia per la sua morte avea fatta, furon da- 
gli spiriti più elevati, da’ più famosi scrittori di quella 
età , composti molti Epigrammi, molte Elegie, molti 
versi e latini e volgari, molto estimati. E dal Cardinale 
suo fratello , in testimonio del suo pianto e dolore, 
questo Epigramma. 

Flebimus hcu, f ratei, nobit cium vita superstes; 
jNamque hoc Hat uree lex jubet, et pietas. 

Teqnc edam cu m cerno Cam trevo tempore adcmptum 
Uxori , et natis , uberius lachrymo . 

Heu tua cum rebus posset succurrere virtus 
Afftictis Lodi , tolleris c medio. 

Kec te fata sinunt fòrti perfringerc dexlra 
Magni cervices, et Rhodani, et Ligeris . 

Te mors miratur perfunctitm vivere vita , 

Atque hominem vires sttrripuitse Dece. 

Hocfit cum longo dat magnis tempore vitam 
Clara viris volitane Fama per ora virìim . 

Un altro questo Exastico fece alla Fama. 

Die, Dea , qua; donas illuslribus ore canoro 
Vivere post obitum sventa longa viris ; 

Heroas claros in ter quis primus, et armis, 

Quem ma gè consilio , jusdtiave proba s ? 

Feiuuhdum statilo, quo Manina gaudet alumno , 

Quo Gonzaga domus , quo micat cedua Duce . 

Un'altro questo Distico, col quale faremo fine, essen- 
do infiniti gli altri , che si potrebbero porre . 

Ambigilur Gonzaga virìim gertus an ne Deorum 
Sii ; quòd homo genitus , mine Deus astra tenet. 

Noi ancora , nel libro delle nostre Rime già divol- 
gato , facemmo del valor suo e del nostro dolore , se 
non quale alla grandezza dell’uno e dell’altro si conve- 
niva, acerba almeno e amorevole ricordanza . Il corpo 
suo fu portato in Italia , e fino a tanto che gli sia fatta 
sepoltura degna di lui , nella Chiesa depositato di San 
Pietro, Duomo di Mantova ,con nuovo e gran funera- 
le e lugubre pompa , e con lutto e dolore inestimabile 
de’ suoi , che del più luminoso e lucido raggio della 
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gloria loro privi rimasero. L’inscrizione o titolo desti- 
nato sul suo sepolcro , è questo : 

Qui pace , et bello claros ceqnavcrat omnes , 

Hoc Gosz-vgì brevi conlegitur tumulo . 

Sic satis id: variai magni vulgata per orai 
Cancro tettatur splendida Fama Ducis. 

Per mano di Leone Aretino, statuario famoso, al quale 
il Principe di Molfetta rimise l’invenzione, gli fu fatta 
la statua di bronzo, di altezza di quattro braccia, la 
quale posa sulla gamba diritta, e nel diritto braccio, 
che si tiene didietro pur in atto di riposare, ha tre 
mele cotogne; e nella sinistra mano un’ asta (la quale, 
secondo Festo, fu dagli antichi assegnata agli uomini 
valorosi in segno di maggioranza e d’imperio) con che 
preme un Satiro della medesima grandezza, ch’ella, col 
sinistro braccio calcandolo , si tien sotto: e sulla base 
si vede un’ Idra con due o tre teste tagliate, e pendute, 
in quella forma, eh’ Ercole si descrive tornare dagli Or- 
ti Esperidi vittorioso de’ mostri : perciocché egli dalla 
Cesarea Corte era vincitor ritornato delle satiriche e 
maldicenti lingue, domate dalla sua tanto più invitta, 
quanto più travagliata virtù. Tutti i vassalli suoi, e di 
Lombardia e del Reame di Napoli, contesero non sola- 
mente ira loro, ma con i proprj figliuoli in pietà ed in 
desiderio di onorarlo , non meno dopo la morte , di 
quello che fatto avevano in vita. Chi volea fargli sepol- 
cro conveniente a’ suoi grandissimi meriti (la quale pie- 
tosa cura , come lor propria, vollero i figliuoli ritenere 
per sè) e chi, per lo mezzo dell’impressione e pubbli- 
cazione di questa Opera, prolungargli la memoria e la 
vita. Dalle quali affettuose dimostrazioni , e dall’ altre 
cose insino a qui raccontate, può ognuno chiaramente 
comprendere, non senza onesta invidia di molti, qual 
esser doveva colui, della cui virtù e valore, morto «s- 
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tendo , nè più potendo di qua giovare, tanti e sì vivi e 
sì veri e gravi testimoni apparivano in tutte le sorti 
degli uomini, nondimeno io del corpo e dell’animo 
suo verrò i lineamenti, quanto meglio potrò, disegnan- 
do a’ lettori. Fu D. Ferrando di corpo in altezza più 
che comune, quadrato, e ad ogni fatica e destrezza, 
e di cavalleria e militare, attissimo ed infaticabile. Di 
fattezze proporzionate e virili bellissimo. Al volto, al- 
la barba folta , all’occhio grande e nero, pieno di cer- 
ta gravità, anzi maestà, di che non pure l’aspetto, ma 
tutte le sue maniere, l’abito ed i portamenti eran compo- 
sti , che i riguardanti ad amarlo ed a riverirlo sforzava- 
no . Onde Cesare stesso, per segno di rispetto e d' ono- 
re , lo nominò sempre, e presente e lontano, il Signor 
Ferrando. E molte volte con l’apparire solamente, per 
la riverenza, che seco portava l’aspetto suo, acquietò 
mutini e tumulti di soldati molto gravi . Pennello igno- 
bile troppo fu quello, che in pubblico, e tra molti altri 
guerrieri de’ nostri tempi, lo dipinse a Milano, sul cor- 
so della porta Romana ; perciocché gli tolse ogni bella 
fattezza e proporzione, e*fecelo ogni altro che lui. Ma 
in Milano, in casa sua ed in molti altri luoghi di Man- 
tova , sono ritratti di varia età , e di mano di nobilissi- 
mi maestri, molto a lui simigliami : tra gli altri di Fer- 
mo da Caravaggio, eccellente pittore , che più volle il 
dipinse. 'Della lingua era alquanto balbuziente, ma 
non punto al favellare impedito: e di parole assai par- 
co , nè molto ornate , ma gravi e piene di gran sen- 
timento . Era suo questo detto , della vita parlando 
del Cavaliere : « che 1’ onore in ciò dimostrava esser 
cosa preziosissima, che quanto piùl’uom n’avea, tanto 
(nego ne potea perdere, anzi era somma liberalità Tes- 
serne scarso » . E questo altro : * che non potea far 
riuscita, nè atto alcuno notabile colui, che si dava alla 
milizia, (quantunque privato fantaccino) se egli non fa- 
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cea disegno di arrivare , di grado in grado avanzando- 
si , al Generalato del tutto ». Come questi si potrebbero 
raccontare molti altri suoi detti pieni di arguta gravità, 
di dignità, di sostanza^. Di pensieri all' incontro pro- 
fondi, e di spiriti e concetti elevati e grandi molto fe- 
condo : talché con la prudenza, che alcuno chiamò già 
ragionevolmente divinazione , egli non solo indovinò 
molte cose che avvennero vivendo lui , ma molte ancor 
ne predisse dell’ altre, che dopo la sua mortesi veggo- 
no tutto dì avvenire . Nel consultare e nel deliberare 
savio, risoluto, e d’ ogni minuta circostanza diligente 
e cauto investigatore. Esebben era pronto e ricco in- 
ventore di diversi parti», nondimeno, coinè uomo so- 
do e sostanziale, correva sempre al migliore e più eli- 
gibile , nulla ostentando ingegno negli altri . Così av- 
veniva che tutti i suoi discorsi , tutti i pareri suoi , o 
in iscritto o a parole che fossero, puri e piani appari- 
vano: e più tosto da qualche moderno esempio, e dei 
suoi tempi, e di cosa da lui veduta o sperimentata, che 
da antico e rimoto accompagnati; comecché dell’ anti- 
che istorie, per uomo non Incerato , egli avesse onesta 
cognizione, e delle azioni dì questo e di quel Capitano 
più celebrato, discorresse alle volte , dandone le ragio- 
ni, e riducendole alla pratica de’ suoi tempi; inclinato 
più che a uiuno degli altri antichi Capitani , a Q. Fabio 
Massimo , forse perciocché a lui era di gravità , di con- 
siglio e di prudenza conforme . E de-’ moderni più sti- 
mava Prospero Colonna di ogni altro . Nè era, come 
talvolta- ho udito alcuni ostinatamente contendere , ni- 
mico alle Lettere, argomentandolo da questo, che non 
volea, che i suoi figliuoli vi dessero opera: anzi le te- 
neva egli, come in ogui cosa giudizioso, in quei pre- 
gio , che tutti le tengono: ma diceva che nella presente 
età era a’ Cavalieri l’arte della guerra principal profes- 
sione, non su i libri solo, /all’ ombra e nell’ ozio leg- 
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gendo , ma nel mezzo di molti e varj pericoli entran- 
do continuamente, e per lunga osservanza ed esperien- 
za apparata. E die essendo sì breve, e sì rapido il cor- 
so dell’ umana vita , che non dà luogo a potersi fare 
quel composto dell’ armi e delle Lettere maraviglioso, 
il quale più tosto si sa immaginare che vedere negli 
uomini; giudicava che il Cavaliere giovane, appreso 
che egli avesse un poco di Grammatica, e mezzanamen- 
te a scrivere ( il che da buon ingegno si fa fino ai 
quattordici anni o non mai , e si conserva e s’ accresce 
poi con l’uso e con la diversità de’ negozj ) dovesse 
principalmente attendere all’ armi ; perciocché a quelle 
dandosi tutto, e vivendo, potrebbe esser certo di farsi 
eccellente guerriere ; come senza Lettere furono molti 
Romani, i quali operando vinsero finalmente i Greci, 
che nelle scienze e nell’ arte del dire valsero tanto , e 
dopo i Romani molti altri : e non , per volersi applica- 
re ad ambedue le professioni , divenire men che me- 
diocre e nell’una, e nell’ altra, come ce n’ erano esem- 
pi a’ dì nostri. Nell’ eseguire fu sempre veloce, ani- 
moso, perseverante: e per significato di questo, portava 
la bussola de’ naviganti, col motto, nec spe, nec'metu; 
da luì medesimo ritrovata , ed eletta . Mostratilo anco- 
ra tutte le cose di sopra narrate, e questa che per lo 
testimonio dell’ Imperadore , di leggiera, eli’ ella è, di- 
venta grave. Dolendosi a Cesare certa persona che D. 
Ferrando gli avesse detto che, se egli non cessava da al- 
cune sue pretensioni , gli avrebbe fatto dar delle ba- 
stonate , Cesare con maraviglia e con efficacia gli di- 
mandò: così t* ha detto il Signor Ferrando? e colui 
per le parole e per lo sembiante di Cesare alzato a spe- 
ranza grande, replicò con maggior veemenza: Sire, 
per certo così mi ha egli e detto e giurato . Oh , rispo- 
se a lui l’ Imperadore , se egli te l’ba detto e giurato, 
guardati che lo farà . Nelle cose avverse , grandemente 
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forte e sicuro , essendosi trovato sempre ne’ maggiori 
conflitti , e ne’ più manifesti pericoli ; come quando a 
Piodegrotta presso a Napoli , e poi a Brignuola in Pro- 
venza, virilmente combattendo, gli fu ammazzato il ca- 
vallo sotto, e con tanta fatica si salvò. Non avea rice- 
vuto giammai nel suo corpo ferita alcuna. Verificava 
qu.esta particolare custodia e grazia di Dio, lo ascen- 
dente libero dai raggi delle infortune, e la Luna e '1 
Sole e ’l Cuspide dell’Occidente, e la Sesta libere dal- 
l’ infortune e raggi loro; e Giove nell’ ottava, e la Luna 
in casa di Giove, significanti che senza aver di ferro, 
nè di cosa tale ferita , nè offesa alcuna , doveva ( come 
fece) morire di morte naturale. Ma per nulla teneodo 
l’ andare tra gli archibugi , e tra le bombarde, quando 
n’era il bisogno, aveva il picciolo topo in particolare 
abbonimento: come il leone, il gallo , e 1’ elefante, il 
inosciolino abborriscono e temono per occulta pro- 
prietà di natura. Nelle cose prospere era temperato , 
ed, oltre al creder d’ ognuno, ritirato e modesto; intan- 
to che a Paolo Giovio , il quale ebbe dimestichezza 
grande con lui , e spesso gli dimandava la narrazione 
di alcuna delle cose da lui nella guerra operate , per 
adornarne le istorie sue, rispondeva che, se alcuna del 
le sue militali azioni era pur tale , che meritasse essere 
commessa alle carte, da altri che da lui medesimo po- 
trebbe agevolmente saperla ; se tio, il comune silenzio 
avvertirlo, che egli similmente dovea tacerla al contra- 
rio di coloro, che non così moderati dell’ animo, e gii 
narravano le proprie lodi, e, perchè le scrivesse, larga- 
mente il pagavano. Era pio e religioso senza apparen- 
za o affettazione : e nel medesimo modo , e come ma- 
gnanimo, più nelle cose grandi, che uelie ordinarie, 
accorto e sagace. Nelle udienze e nelle faccende di tut- 
te sorti, attentissimo e paziente; chè quantunque di 
sua natura fosse alquanto subito all’ ira , non però era 
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tenace di quella . E per la lunga esperienza, avendo 
governate varie e diverse genti, facile e risoluto, nò 
punto ostinato amico del suo parere. Soleva, da che la 
mattina si levava insin che si coricava la sera, negozia- 
re da tutte le ore indefes-amente . Vestendosi, atten- 
deva a’negozj domestici suoi. Vestito, e per cagione di 
esercizio passeggiando , udiva i Segretarj dello Stato e 
della guerra, e commetteva loro quelle cose, che ave- 
vano da fare. Questi, e le persone di più qualità udite, 
usciva alla Messa, ed attentissimamente l’udiva. Andan- 
dovi e tornandone i con chiunque voleva, negoziava 
benignamente. Giunto nella sala della pubblica udien- 
za, quivi tantu si fermava in piè, ovvero ad una sedia 
appoggiato, quanto ricercava il numero de’ negozianti 
che concorreva. E così in piè spediva tutti i memoria- 
li, che porti gli erano , dandoli al Segretario dello Sta- 
to, a questo effetto assistente, ed ordinandogli la decre- 
tazione di ciascuno ; onde molte volte avveniva che lo 
spaccio de’ negozianti e de’negozj loro e 1’ udienza ad 
un tempo finivano; così era, ogni diinora, ogni cir- 
cuito levato e tolto. Mangiava egli in pubblico sempre, 
invitando di bocca propria, per più favorirli, or questo, 
or quel cavaliere , o Colonnello, o Capitano o soldato 
prode e valente , di quelli di ogni nazione, che accom^* 
pagnato 1’ avevano; e perciò mantenendo capace ed o- 
pulentissiina mensa. Dopo pranzo teneva Consiglio tre 
giorni della settimana, per ispedirvi i negozj di mag- 
gior peso, o per udirvi le cause, che egli a sè avocava 
di coloro, che dagli altri Tribunali si tenevano aggrava- 
ti, i capi de’ quali Tribunali quivi sedevano informati; 
o, se non era giorno di Consiglio, faceva scrivere, o 
commetteva lettere a Cesare o al Principe suo figliuo- 
lo, o in risposta a questo ed a quello; o leggeva 
o facevasi legger diverse istorie, o scriveva egli di 
sua mano , notando o spiegando qualche suo conceti 
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to iu materia o ili guerra o ili Stato, secondo i tempi e 
le occasioni: o, se niuna di queste cose aveva da fare, 
ammetteva le visite, e sfavasi in conversazione, o usci- 
va a cavallo per la Città, fagionaudo sempre con alcu- 
no di quei, che 1’ accompagnavano: riputando conve- 
niente e necessario il vedere spesso il popolo, e Tes- 
ser da quello spesso veduto. Il medesimo stile, poco 
più o poco meno, teneva egli in tempo di guerra, e 
tra’ soldati. Così del continuo ascoltando, commetten- 
do, scrivendo, negoziando , soleva dire che gli avanza- 
va il tempo intanto che molte volte non aveva niente 
che fare . Era oltre ad ogni uso secreto e verace ; e per 
tale conosciuto da ognuno, gli era piena fede prestata, 
e fidata ogni gran secretezza. Così veniva egli bene 
spesso a risapere ed a recare ad effetto cose occulte ed 
a pochi altri possibili . Era nelle cose della guerra T au- 
torità e l’opinione di lui cotanto in tutte le parti cre- 
sciuta, che, e nelle segrete consulte e ne’ palesi ragio* 
namenti,fu riputato un oracolo, al quale tutti gli a- 
stanti si acquietavano, e molti de* lontani ricorrevano 
per consiglio ne’ dubbj loro; come Cosimo Duca di 
Fiorenza, ed Ercole Duca di Ferrara , a’ dì nostri per 
prudenza sommamente celebrati. Guidubaldo Duca di 
Urbino, suo nipote, Francesco Ferrante d’Àvalos, Mar- 
chese di Pescara ed altri assai : e l’Iroperadore stesso, 
che, e presente e lontano , tutte le imprese sue, prima 
che le tentasse, e tutte le cose più difficili di Stato, gli 
consultava ; ed essendo Governatore dì Milano, le for- 
tezze da Sicilia , da Fiandra e da altre parti propostegli, 
come d’ Affrica , di Cambray, di Lucemburg ed altre , 
non voleva che senza il suo parere si stabilissero. Di- 
cesi che soleva il Marescial Brissac (il quale a’ tempi 
suoi maneggiava Tarme francesi nel Piemonte, e fu 
Capitano di molto nome) dire che egli sapeva D. Fer- 
rando per lo più ritrovarsi senza danari, con poche 
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genti, con molte frontiere da guardare, ed in difficoltà 
grandi; nondimeno , tanta esser l’opinione e la riputa- 
zione dell’uomo, che egli non s’arrischiava a tentar 
molte cose, le quali, tentate dopo la partita di lui da 
* quel governo, quasi tutte gli riuscirono sotto gli altri, 
ed alcun d’essi d’ ogni cosa necessria alla guerra otti- 
mamente provvisto . E certo che tutti gli ordini , tutti 
gl’instituti di lui cosi defonto , ed al governo ed alla 
milizia appartenenti , sono sino al di d’oggi quasi sacre 
leggi ed inviolabili, da’ suoi successori nello Stato di 
Milano imitate, siccome quelle, nelle quali tuttavia 
appar viva l’immagine della prudenza ed esperienza sua 
grande. Sotto lui (oltre a quelli, de’ quali in tutta l’O- 
pera si è fatta menzione) militarono e l’obbedirono al- 
le guerre di Cleves e di Francia, il Duca Maurizio di 
Sassonia, e’1 Marchese Alberto Brandemburg, che poi 1 
negli anni seguenti ardirono, ma con danno lor grave, 
perché rotti ed abbattuti rimasero, di contender armati 
col medesimo Carlo . Il Conte Guglielmo di Fustemberg 
e Martin Varros, D. Francesco da Este, fratello del Duca 
Ercole di Ferrara, che a queste imprese fu Generale dei 
cavalli leggieri , e poi suo Luogotenente nel Piemonte. Il 
Principe di Piemonte. 11 Conte Filiberto, ora gran Duca 
di Savoia, mentre fu generai delle genti d’arme di Lom- 
bardia , e dipoi che fu General Capitano in Fiandra, an- 
dava spesso da lui, e pregiavasi di dire che vi andava 
come figliuolo a padre. Il Principe d’ Ascoli, che fu dopo 
lui Generale delle dette genti d’arme. Il Principe di 
Sulmona, Generale de’cavalli leggieri di Lombardia. 11 
Medicino Marchese di Marignano . Stefano Colon- 
na da Palestina, Maestro di campo generale all’im- 
presa già detta di Cleves. Gio. Battista Castaldo , che 
per opera di lui a Stefano succedette : e fu questo lo 
scalino, che lo condusse al Generalato in Ungheria 
Cammillo Colonna padre di Pompeo; ed Antonio Do- 
na , ambi Colonnelli di gente Italiana^ alle dette itn* 
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prese di Cleves e di Francia. Pirro Colonna da Ca- 
stel pierò , Mastro di campo generale . Il Conte Filippo 
Tondello . Lodovico Vistarino . Cesare da Napoli . D. 
Ramondo di Cardona . Il Conte Sforza Sforza di San- 
ta Fiora . Carlo Gonzaga . Vespasiano Gonzaga Co- 
lonna, oggi Viceré, e generai Capitano del Re Cat* 
tolico in Navarra. Alessandro Gonzaga , suo nipote e 
fattura. D. Alvaro de Sande, il quale da lui ebbe pri- 
ma gli ordini militari; e sotto la sua disciplina cresciu- 
to', di grado in grado pervenne al governo di Mi- 
lano. D. Giovanni Velez di Guevara . Luis Perez di 
Vargas . Giovanni di Vargas e Francesco di Prado , 
Maestri di campo famosi di fanteria Spagnuola; altri 
poi e Capitani e Conti e Marchesi e Cavalieri di ogni 
nazione, e valentissimi, senza numero, i quali tutti 
con una voce e con una mente, lui avevano e pre- 
dicavano per lo Capitano e soldato insieme più valoro- 
so, e di più prudenza, che essi avessero conosciuto e 
seguito : e molti e molti di loro co’ più famosi Capita- 
ni moderni avevano militato molti anni; perciocché 
in niuna delle operazioni di D. Ferrando si vedeva 
la Fortuna aver parte , ma tutte esser proprie del 
suo animoso , sperimentato ed affinato giudicio e 
consìglio , il quale in ogni sua, o grande o mezzana 
azione, traluceva. Amò sopra tutti gli altri gli uomi- 
ni taciti e sodi: de’ lusinghieri ali’ incontro, e dei 
parlatori , come di ciurmatori , o vani e leggieri, non 
era amico . Fu contento di poche e strette amicizie , 
ma nelle viscere, nelle midolle ebbe gli amici suoi, lar- 
go, officioso, constantissimo amico. E senza alterezza, 
o presunzione o vanto di sé medesimo, o scherno, o 
detrazione o pregiudizio altrui, più che la gravità del- 
l’aspetto non prometteva, era affabile, e di animo 
mansueto e benigno con tutti . Egli a rincontro fra gli 
amici veri molti ne ebbe di finti, che poi ne’ travagli 
suoi discoprendosi , gli $i mostrarono nimici ; e di 
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quelli, ne’ quali per aver laro sommamente giovato , e 
per giovarli patito molte calunnie, più dovea confida- 
re. Stretto e scarso promettitore; ina delle sue pro- 
messe largo e leale mantenitore. Nell’ albergare, nel- 
l’ onorare, nelle feste, ne’ conviti , avea veramente del 
Re: e regia era la supeìlettile, e regio il culto della sua 
numerosa famiglia; regio finalmente era egli nelle fab- 
briche, nelle razze e nelle stalle di cavalli nobili da ar- 
me, e di tutte sorti (uso e costume antico de’ suoi 
maggiori); magnifico, suntuoso , liberalissimo. Onde 
lasciò da trecento mila scudi eli debito sopra la sua ere- 
dità, comecché i figliuoli di entrate e di capitale la- 
sciasse assai ben forniti ed agiati. Due volte mentre 
egli si stette al governo di Milano passò D. Filippo 
d’Austria, Principe allora di Spagna, che andava e tor- 
nava di Fiandra, per quella Città; ed amendue le vol- 
te volle D. Ferrando a proprie spese, e con reale ap- 
parato albergarlo. E nella prima (che fu nell’anelo 
kdxlviii.) celebrò le nozze di Donna Ippolita sua uni- 
ca figliuola, maritata a Fabrizio Colonna primogenito, 
e successore di Ascanio Colonna nello Stato de’Colon- 
nesi , il quale , occupatogli prima da Paolo III. Ponte- 
fice, fu nel Sedevacante suo, col favore e con l’indi- 
rizzo di D. Ferrando , subitamente ricuperato. Fecer- 
si le dette sponsalizie magnifiche , splendide , sontuo- 
sissime: e concorsevi tanta la nobiltà e la bellezza, 
non solo dello Stato di Milano e di Lombardia, ma di 
tutta Italia, parenti, amici, curiosi, quanta al sì ma- 
gnifico e splendido apparato, alla reai presenza di tan- 
to Principe, ed a maritaggio e coppia cotanto illustre 
si conveniva. Nondimeno con tante spese e magnifi- 
cenze e debiti, non potè D. Ferrando schivare il do- 
, me appresso molti di Signore parco del suo, ed avido 
dell’altrui ; o fosse perciocché egli veramente non do- 
nasse per l’ordinario gran fatto., e meno a coloro 
( coutra l’ uso necessario e comune di tutti i secoli) dai 
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quali, altri, oi medesimi potesser pensare, che egl 
comprar volesse il favore e la protezione dovuta alla 
sua innocenza e virtù : o perchè pure qualche ministro 
vi avesse tra suoi rapace , la colpa del quale in lui , 
come in capo, che lo tollerasse, riflettendosi, gli cagio- 
nasse quel noine: o finalmente perciocché alcuni dei 
servidori suoi si dolessero di poca rimunerazione. La 
quale non poteva proceder da ingratitudine , percioc- 
ché egli sempre e ragionevole e conoscente si dimo- 
strò; ma dall'impotenza, che le graodi e necessarie 
spese di ogni giorno, causavano, ed insieme da una 
certa speranza e confidenza di poter sempre esser a 
tempo di rimunerare i servigi loro . Nel rimanente, nè 
dal padre, nè da’ fratelli, nè da tutti i passati suoi, 
quantunque chiarissimi e splendidissimi, tanto orna- 
mento, tanto splendore ricevè D. Ferrando, quanto 
egli a tutti loro , quasi maggiore e più ardente lume , 
ne aggiunse . Onde se altri merita lode, perchè da bas- 
so ed infimo stato, ad alto e sublime fortemente ope- 
rando si inalza ; molto più dovrà parere che esser deb- 
ba lodato, e commendato colui, che altamente nato, 
non pur sè stesso, ma tutti eziandio coloro avanza, che 
più alti e più gloriosi sono nel suo numeroso e nobilis- 
simo lesrnasgio. E certamente a chi vide, ed intima- 
mente D. Ferrando conobbe , parve che la chiarezza 
del sangue, la bellezza della persona , la maestà della 
presenza , la gravità de’costumi , la fortezza , la tempe- 
ranza in ogni fortuna, la giustizia, l’arte e scienza mili- 
tare in tutti quegli atti , in tutti quei successi affinata, 
che possono guerreggiando accadere, la memoria te- 
nacissima , il consiglio saldo e maturo , il valore estraor- 
dinario , fossero in lui per imprese di altro momento , 
che nè i tempi , nè i Principi suoi gli poterono dare. Le* 
quali se egli avesse avuto, o almeno forze bastanti per 
quelle che egli ebbe , siccome da figliuolo terzogenito 
del Marchese suo padre a tanta altezza pervenne, così 
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senza alcun dubbio avrebbe eziandio conteso di fama 
e di gloria con tutti i Capitani di ogni secolo e di ogni 
geme 1 , o dalla Fortuna ( che molti furono ) o dalle 
proprie fatiche ed industria loro illustrati; posciachè 
de’ moderni , e molto chiari per fama , pochissimi lo pa- 
regglano , e nessuno gli passa innanzi. Douna Isabella 
«li Capua, e di Bauzio, figliuola di Andrea, Duca di 
Tertnoli, Principessa di Molletta, bella e casta e reve- 
renda matrona Napoletana, fu la moglie , ch’egli ebbe 
unica, ed unicamente l’amò. Di una giovane Sicilian a 
ebbe , in assenza di lei , Donna Livia, che oggidì vive 
maritata in Mantova nella nobile ed onorata famiglia 
de’Negri. Ma i figliuoli legittimi da quattordici furono, 
la maggior parte de’ quali chi nell’infanzia, chi nel- 
1’ adolescenza, e chi nella gioventù, perirono . Perì 
Francesco Cardinale di Mantova secondogenito, i cui 
primi passi, e ’l cominciato corso a molti ed amplissi. 
mi onori acerba morte interruppe . Perì Donna Ippo- 
lita Duchessa nelle sue prime nozze di Tagliacozzo, e 
nelle seconde di Mondragone, vicina a rimaner Princi- 
pessa di Stigliano; tanto in tutte le sorti di bellezze del- 
l’animo, e del corpo eccellente , che era in lei minore 
e nien riguardevole parte quella, che in molte dell’altre 
donne sarebbe riputata maggiore. Vive Cesare Princi- 
pe di Molletta, erede suo universale; e delle genti 
d’arme del Cattolico Re D. Filippo generai Capitano . 
Vive Andrea Conte di Alessano e Marchese di Spec- 
chia. Vive Gio. Vincenzo Priore di Barletta . E vive 
Ottavio Colonnello, e creatura del medesimo Re, a 
cui fin da fanciullo fu dedicato, e mandatogli, insieme 
con Ercole suo fratello , maggiore uu anno di lui , il 
quale anch’egli giovinetto morì . Questi insin dalla lor 
tenera età cominciarono ad imprimere nel campo della 
militar disciplina pedate tali, che ben dimostrano a 
quelle di seguir le vestigie di padre sì valoroso. Cesa- 
re per mare e per terra con grandissima e spesa e fa- 
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tica, va le occasioni ricercando di servire al suo Re, a 
sè, ed a D. Ferrando suo primo ed unico figliuolo, i 
grossissimi debiti accrescendo , lasciati loro dal padre e 
dall’ avolo, per desiderio di .ornarlo almeno dell'avita 
gloria ; della quale questo generoso figliuolo , nella pre- 
sente sua tenera età di dodici anni , si scuopre in ma- 
niera vago e ambizioso, che crescendo egli con questa 
mira ed educazione, non fia molto, che come al nome, 
così al valore si assomigli del suo grande avo. Andrea 
all* impresa delle Gerbi, l’anno mdlx. insieme col ti- 
tolo di generai Capitano delle navi , ebbe anche l’ offi- 
cio di generai Maestro di Campo delle fanterie Italia- 
ne. Gio. Vincenzo due volte, e con grandissima lode 
e commendazione di liberalità, e di intelligenza e giu- 
dicio nelle cose del mare , si è trovato a navigare , ge- 
nerai Capitano delle galee della sua Religione ierosoli- 
mifana, ad imprese importanti. E Ottavio, benché ul- 
timo a tutti di età, ai saggi nondimeno, che egli ha dati, 
e tuttavia va dando di sè, ai pensieri onorati, che egli 
ha, chiaramente dimostra come egli aspira ad essere 
primo nell’ampio e ricchissimo patrimonio di onore e 
di gloria , che il padre a tutti loro indivisibilmente la- 
sciò; così nel valore rappresentandolo , come nella per- 
sona lo rappresenta: e tanto che, se del simile animo 
il simil corpo s’informa , e la occasione non gli è par- 
ca, o la Parca crudele, o la Fortuna contraria, si ve- 
drà con nuovo miracolo 1). Ferrando già morto torna- 
re in vita. Così piaccia' a lui, che degnò di produrre al 
mondo legnaggio e descendenza da ogni lato sì ge- 
nerosa e sì illustre , di prosperarla e mantenervela 
eziandio lungamente . Esecutori del suo testamento 
nominò D. Ferrando Ercole Cardinale suo fratello, e la 
Principessa sua moglie, i quali vissero dopo lui poco 
tempo. 
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